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SIGNOR  CONTE . 


Giampietro  Cavazzoni  Zanotti . 

I O non  ho  mai  dedicata  alcuna  produzione 
del  mio  debole  ingegno  a Terfonaggio  'veru- 
no , nonché  per  nafeimento  , ma  per  dottri- 
na chiariamo > con  la  fperanza , che  ripa- 
randomi f otto  la  fua  autorità  do'vejfero  /o 
infuife  cofe  mie  ftar  Jìcure  dalle  riprenfioni  » 

a g c dal- 


\ 


Digitized  by  Google 


e dalle  critiche  difefc  » concioffiachè  la  ra- 
gione , eia  fperienza  my  ban  fatto  conofcere 
quanto  Jìa  frale  , ed  ingannatrice  una  così 
fatta  fperanza  . Tuttavia  , fignor  Contea 
riveritijfimo , /e  autore  potefie  di  così 
Jlrano  avvantaggio  lufingarfi , io  7 potrei 
certamente , io  , dedicando  a voi  quefte 
poejìe  metto  loro  in  fronte  il  nome  di  un  Ca- 
valiere , il  quale  per  tutta  Italia  y e fuo- 
ri y fi  è > per  T antichità  , e dignità  di  fua 
fiirpe  y onorato  » e /»  alto  pregio  tenuto  > * 
per  intelletto  coltivato  da  ben  regolati  fiu- 
dj  9 #o/'  /’  onore  y e la  delizia  della  elo- 

quenza 9 e della  poefia  » Ciò  non  oftante  però 
non  è fcopo  della  mia  prefente  dedicazione. 

T obbligarvi  a fofienere  quefti  miei  ver  fi  9 i 
quali  9 fe  per  fe  non  fi  reggono  y ni  una  auto- 
rità 9 per  grave , che  fia  9 vale  a far,  che 
non  caggiano  ; ed  anzi  farebbe  un  pretende- 
re 9 che  voi  9 cantra  quel  che  ne  fente  lo  in- 
telletto vofiro  9 difperata  imprefa  imprende- 
fie  , avventurando  così  il  vofiro  giudicio  a 
fcemar  di  fama  y perchè  il  mio  nome  a qual- 
che onore  crefceffe  % Tolga  Dio  9 che  mai  ciò 
f peri , o domandi , JJ  uno  farebbe  ftoltezza  > 
temerità  % lo  nuli ’ altro  intendo  cote 
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quefta  offerta  , che  dare  al  Mondo  una  puh» 
blica  9 e più  chiara  teflimonianza  della  mia 
riverenza  9 e del  mio  rispetto  verfo  voi 9 e 
de*  molti  obblighi , che  to  vi  ho  , per  mol- 
ti 9 e molti  beneficj  y e per  V amore  {mi  fia 
lecito  il  dirlo  ) cÀ?  portate , 

/ò»0  certamente  un  leggier  fegno  della. * 
voflra  benignità  9 * cortefia  9 cfo 
rifplendono  quanto  men  vale  qualunque  cofa 
in  me  fia  9 £ qualunque  da  me  derivi  . £)#f- 
^0  dono  poi  9 f ^0  io  vi  presento  , co» 
mede  fimo  9 o buono  9 o *20/  9 c he  fia  9 coma* 
tributo  poetico  vi  fi  confà , in  quella  guifa  « 
fi*  a gran  fiume  convengono  le  acque , che  gli 
fono  foggette , quantunque  torbide  , e lima - 
rro/c  • Chi  v 1 ha  9 c&c  oggi  più  di  voi  V onore 
fofienga  9 0 il  decoro  delle  italiane  Mufe^y 
cui  tale  albergo  prefiate  9 cta  altrove  non. • 
l1  hanno  certamente  più  magnifico  9 0 <&g#0 . 
Manno  però  i begV  ingegni  grande  occafione 
di  benedir  quel  momento  9 che  fofie  a perpe- 
tuo Cu  fio  de  eletto  di  quefia  colonia  degli  ar- 
cadi 9 cui  tanto  fate  onore  col  reggimento  9 
che  ne  tenete  9 e con  le  pubbliche  pompofe  ac- 
cademie y che  fpeffe  fi  fanno  ne 5 voflri  splen- 
didi , e ricchi  appartamenti  9 ne  tra  le  co f e 
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Ielle  » e he  mi  ty  afcoltano 9 fanno  men  di  qua.  | 
lunqu  altra  bella  9 ed  onorevole  compari, 
feenza  ly  elegantijjime  voftre  prefazioni , 
e i voftri  foavijfmi  verfi , a cui  vaghezza ^ 
accrefcono 9 come  eh  è non  ne  abbi  fogni  no , i 
graziofi  modi  co * //  rapprefentate , c 

altrui  fentire  • 2/  amore 9 fi»?  //o*- 
/*9  é canore  mufe  portate  9 quello  ancora  vi 
tragge  a compiacervi  molto  di  ogni  genere l» 
armonia  9 e quanto  valete  nel fuono  io  noi 
dico  , cita  /<?  il  dicejji  vi  farebbe  forfè  chi  giu- 
dicajfe 9 cita  troppo  ne  fapefte > »o«  ejfendo 
informato  9 per  tanto  apprendere  niutL» 
tempo  avete  tolto  a ciò  che  più  vi  conviene  9 
/tf/?  Ji  è r intelletto  voftro  pronto  in  qualun - 
f acuità  9 e follecito  . Fó/  *0/^0  quello 
pojfedete  9 che  Ji  richiede  all*  alto  grado  di  '' 
voftra  nobiltà  ; pronto  a dimoflrarvi  in  ogni 
occajione  magnanimo  9 r liberal  Cavaliere  9 
e pieno  fempre  di  quella  equità  9 che  debbe  in 
un  animo  ben  compofio  e (fere  la  regolatrice 
di  ogni  opera  ; e certamente  V tifar  9 che  fa - 
te  in  quefla  guifa , folamente  derivada 
quell  indole  manfneta  9 ? &<?«  temperata l,  , 
f/j?  la  natura  vi  diede  9 ma  frutto  anche  egli 
è di  quella  coltivazione  9 che  ci  avete  intor- 
no 
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no  adoperata  ; e fe  non  temeffi  di  fembrdr 
troppo  parziale  di  un  arte 9 cui  fin  da  fan- 
ciullo , comechè  ad  altro  rivolto  , mi  fentia 
da  un  violento  affetto  fpignere , e condurre  > 
direi  anche  della  poefia , ///  r*/  <?'  proprietà  9 
ed  anzi  debito  9 lo  inftruir  dilettando  9 gli 
animi  in  ciò , d/  vivere  9 e operare  vir - 
tiiof amente  è neceffario . Di  cento  voftre. 
belli ffime  doti  io  qui  dunque  avrei  largo  cam- 
po di  ragionare  9 ma  perchè  non  voglio  più 
oltre  abufarmi  della  vofira  moderazione^ , 
d1  altro  non  farò  ricordanza , che  della  vo- 
fira fomma  affabilità  » mercè  la  quale  a tut- 
ti così  benignamente  vi  rivolgete  9 tutti  af- 
fidando con  quelle  gentili  maniere  9 che  sì 
rade  ora  fono , e vi  fanno  fopra  molti [fimi 
amare  9 ed  onorare  ; ne  mi  fono  avvifato 
fenza  ragione  ( per  conchiudere  quefla  lette- 
ra ) di  qui  rammentare  quefta  sì  pregievole 
vofira  dote  9 dacché  molto  ne  abbifogno  per 
vincere  quel  contrafto  , che  fammi  la  mi cl. 
baffezza9  la  quale  mi  fgrida  , ne  vorrebbe  9 
che  a tanto  io  mi  avanzajfi  di  offerirvi  que- 
fte  frivole  mie  fatiche  9 tuttavia  9 a quella 
penfando9  ve  le  efibifco  9 e [pero  in  effeu  9 
che  voi  le  accetterete  con  que'  dolci 9 umani 
K.Z.t.i»  h modi9 
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mai, , che  me  ricevete , onorandomi  an'che_ 
f qualche  difilato  affetto  tra'  molti , che  fi 
fan  gloria  d' efiervi  fervi  dori , dolche  tan- 
to , <r  tal  pacete  iofento  , che  non  fo  imma. 
gtnormi  donde  maggior  -venir  mi  potè  (fé  , e 
fero  oltre  lo  accogliere  affabilmente  quello 
mtopcttol  dono  , vi  frego,  col  giù  profondo 
dell  animo,  a continuarmi  un  così  gran  bene , 
come  fi  e il  poter  vivere  all'  ombra  dell'  amor 
vofiro  ; il  qual  bene , come  di  confolazione 
così  mi  e argomento  d' onore  infinito  . Trevo 
D>0,  Che  lunga  vita  vi  conceda,  ed  anele 
piu  che  la  vofira  frefea  età  vi  permette  fpe- 

T"  ef7/r?  i °SUÌ  f‘licità  ricca  ’ ^ M°«- 

devole.  Mi  Infingo,  che  avrà  da  lui  quella 

domanda  favorevole  indubitato  effetto,  non 
perche  il  mio  pregar  tanto  vaglia,  ma  per- 
che  ogni  bene,  per  le  molte  virtù  vofira  , 
meritate  . 
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AL  REVERENDISSIMO  PADRE  ABATE 

DON  ALESSANDRO 

CHIAPPINI 

Proccurator  generale  de*  Canonici 
Lateranenlì. 


V Autore . 

I La  fo  veramente  da  poeta , 

Padre  revcrendifiìmo  Chiappini, 

Che  s> e* comincia  mai  più  non  s'accheta* 

I’ Tento,  che  per  uno,  o duo  quattrini 
A cantar  prendon  gli  orbi  di  milano , 

E fanno  melodia  da  paladini  ; 

Ma  perché  fuole  ogni  fedel  criftiano 
Del  foverchio  annoiarli,  chi  s» annoja 
Non  ha  rimedio  altro , che  andar  lutano  ; 

Che  non  dariano  fine  a cotal  noja , 

. Non  chi  li  minacciane  col  baftone, 

Non  chi  moftrafle  lor  le  forche , c il  boja* 

|. 
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Veniamo  un  po,  Signore,  al  paragone, 

Che  parmi,  che  ci  Aia  giufto  dipinto 
Si  come  il  fangiovcfe  col  popone. 

II  cafo  eccolo  qui  detto  in  fuccinto: 

Perché  i’  cacciafiì  fuor  la  prima  parte 
De  le  mie  rime , e che  P mi  deifi  vinto  ; 

Fu  d»  uopo  a molti  adoperar  molt»  arte, 

E voi  fapete  fe  allor  fece  a punto 
Il  marchefe  Ubertin  prove  da  Marte, 

Con  quello  ghiotto,  e dolce  contrapunto: 
Stampa,  Giampier,  che  tu  n’avra’ una  forma 
Di  cacio  piacentin  giallo,  e ben  unto. 

I*  fon  d’ un  naturai  fatto  in  tal  forma, 

Che  aflalirmi,  tentandomi  di  gola, 

E’  come  far  prigione  uno,  che  dorma. 

Parve  un’incanto  *1  fuon  d* ella  viuola, 

Ma  volli  pria  la  forma  di  formaggio, 

E poi  mantenni  torto  la  parola . 

Adelfo  mo  bifogno  alcun  non  aggio 
Di  chi  mi  dia , perché  P ftampo , e riftampo , 
Ne  bado  s*  é mattezza,  o pur  coraggio. 


In- 
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Infomma  fon  come  un  tedefco  in  campo. 
Ch'abbia  pigliato  gufto  d’ammazzare, 

£ non  ridà  nc  per  tuon,  ne  per  lampo* 

Cosi  per  nulla  ora  mi  fo  (lampare 

In  profa  , e in  verfo,  e certo  a chi  mi  fefle 
In  pezzi  ad  ogni  modo  il  vorrei  fare. 

Nuove  mie  pocfie  qui  dunque  imprefle 
Or  mando  a voi , come  al  dotto  Ubertino 
L’ altre,  che  forfè  egli  po  mai  non  leffe» 

E I’  avrà  fatto,  perchè  un*  uorn  divino. 

Si  com’egli  è,  che  tutto  giorno  beve  . 
V acqua  ipocrenia  al  fonte  caballino  , 

Da  si  fatt’efca  fol  naufea  riceve, 

£ così  voi  farete  ad  un  bifogno, 

£ vi  prometto,  che  non  mi  fìa  greve* 

rio,  che  non  nc  fo,  ne  mi  vergogno, 

Ne  mi  dorrò  di  voi,  ne  il  fo  di  lui. 
Che  la  natura  è quella,  chJio  rampogno, 

La  qual  non  femmi  come  fece  a vui , 
Ch'avere  ingegno  da  falire  in  alto 
A far  voftre  faccende , e anche  le  altrui  • 
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Io  certo  non  ho  pié  da  far  gran  falto. 

Ma  i'm’  ho  per  quedo  da  dar  fitto  fitto, 
Com’uomdi  ghiaccio, o mettiam  pur  di  fmalto? 

I’  non  dampo  per  fare  altrui  dcfpitto, 
Signore,  e chi  non  vuol  legger  non  legga, 

E faccia  conto,  che  i»  non  l’abbia  fcritto. 

Però  quel,  ch'or  vi  dico  i’vo  che  ’1  vegga 
La  gente  acciocché  fervale  d’ avvilo 
In  qual  maniera  mi  governi,  e regga. 

Le  Iodi  apprezzo,  ma  fe  un  torce  il  vifo 
Non  per  quello  i’ m’infermo,  e non  mi  fcnto 
Voglia  per  quello  d’  clfer  circoncifo. 

Su  via  mutiamo  un  poco  l'argomento, 

Che  bada  intorno  a quello,  e a chi  non  bada 
V’aggiunga  quel  eh»  c’vuole  a fuo  talento. 

Ma  che  dir  debbo?  Un  non  fo  che  contrada; 
l’ vorrei  dir,  ma,  oimé,  che  i’  parlo  vofeo; 
Oimé,  che  troppo  la  materia  é vada. 


Mi  caccio  in  mezzo  a un»  intricato  bofeo, 
Ov’ ha  tanti  fentier,  che  i»  guato,  e guato, 
E per  qual  debba  andar  non  ben  conofco. 
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Quelli  fcntier,  fignor  tanto  laudato. 

Sono  qua’  rari , ed  infiniti  pregi , 

Di  cui  n’andate  a maraviglia  ornato. 

/ 

Chi  è fra  noi,  che  più  di  voi  fi  fregi 
D*  intelletto,,  e faper,  e che  più  fia 
Conofcitore  de’  bei  ftudj  egregi  ì 

Ma  chi  può  dir  la  voftra  cortefia? 

La  voftra  gentilezza,  la  bontate. 

Che  avete  per  la  noftra  fignoria  ? 

Chi  le  maniere  voftre  dolci,  e grate?  „ 
E quelle  genti  il  core  hanno  di  fallò. 

Che  non  ne  fono  propio  innamorate; 

E fi  può  gire  a l’alto,  e gire  al  baffo, 

Tante  virtù  v’avete,  che  bifogna. 

Dar  di  capo  in  alcune  a ciafcun  palio» 

Lo  fa  la  Lombardia,  Io  fa  Bologna, 

£ s*  ella  non  è pazza  da  catena 
Roma  dirà,  che  i*  non  dico  menzogna» 

Quando  il  delire  a fpaziar  vi  mena 

Per  le  moderne  fcuole,  c per  le  antiche, 
Nefluno  il  fa  con  più  accortezza,  e lena» 

b 4 Più, 


> 
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I*iù,  che  forellc  vi  fon  propio  amiche 
Le  fcienze  per  cui  gli  uomini  fanno, 

E ancor  le  mufe  non  vi  fon  nemiche. 

Tutto  fapete  il  gran  cammin,  che  fanno 
I pianeri,  e le  delle,  sì  che  pare, 

Che  la  sù  Hate  (lato  almeno  un’  anno. 

E fo,  che  mel  diceva  il  mio  compare 
Manfredi,  e ben  fapea  quel,  ch’e’dicea, 
Ne  di  lui  parlo  fenza  lagrimare. 

Egli  vi  amava , e in  gran  pregio  tenea , 

E sì  dee  far  chi  ha  di  voi  conofcenza 
Si  come  quel  chiaro  intelletto  avea. 

Ora  dirovvi , e abbiate  pazienza , 

Dirovvi,  che  di  tutte  quelle  cofe. 

Benché  fien  fante , e buone  i*  n’  ho  temenza  • 

Le  cofe  più  elle  fon  maravigliofe 
Più  fgomcntan  color,  che  avrian  piacere 
Di  farle  ancor  fcrivendo  più  famofe. 

E fe  v’ha  alcuno,  che  debba  temere 
I’fon  delTo,  ch’apetto  al  mcrto  voftro 
Sono  i miei  verlì  raglio  di  fondere. 


Quel, 

I 


Digitized  by  Googl 


Quel,  che i» poflo però d* opra,  e dMnchioftro , 
E me  Retto  qual  fon , tutto  vi  dono , 
Mentre  col  core  mi  v* inchino,  c proftro. 

So  che  mi  amate,  e fo  quel  eh* io  ragiono, 

Ne  cofa,  che  mia  fotte  mai  v’increbbe, 

£ fe  ra* inganno  chieggone  perdono* 

Nettuno  poi  qui  rampognar  mi  debbe, 

Perchè  vi  parli  naturale,  e come 

Ogni  uom,  cui  piaccia  il  ver, parlar  dovrebbe, 

Più , che  il  ver  cerca  acquittar  grazia , e nome 
Chi  s*  alza  con  un  dir  gonfio,  fonante, 

E tira  ogni  concetto  per  le  chiome. 

Io  di  femplicità  men  vivo  amante, 

Perché  la  veritate  in  quella  foggia 
Altrui  meglio  dimottra  il  fuo  fembiante* 

Entro  capanne,  e tra  pallori  alloggia 
Più  volentieri,  einfchietti,  e rozzi  panni, 
Che  carca  d*  oro  in  principefca  loggia  • 

Ch’  è quel , che  i*  veggo  ? i*  non  fo  fe  m*  inganni. 
Veggo  una  giovanctta,  che  col  dito 
Dice,  chei’ taccia,  cpar,  ch’ella  s’affanni . 


S’ho  a dire  il  vero  i’n’  ho  gufto  infinito , 

E rendo  grazie  a lei,  perche'  i’  m’ a v veggio  , 
Che  per  lei  fon  d’ un  grand’  impaccio  ufeito  • 

E quella  giovanetta,  ch'ora  i*  veggio, 

EU*  é così  amorofa , e così  bella, 

Che  la  par  pinta  di  man  del  Correggio» 

V ha  il  portamento  d’  una  monachella  , 

E la  ravvifo  a V abito  gentile, 

E a quella,  chela  fegue  bianca agnella» 

Ve  una  fanciulla,  eh’  ufa  quello  Itile 
D’  aver  la  lode  per  cofa  molelìa  , 

Gii  altri  apprezzando,  e fe  tenendo  vile. 

Quella  è l’umiltà  voltra,  sì,  eli’ è quella. 

La  qual,  fe  i’feguitaflì  la  faccenda 

Si  fdegneria,  però  meglio  é far  fella» 

\ 

I*  non  voglio,  che  meco  fe  la  prenda , 

Perche'  ne  piagnerei  come  un  ragazzo  , 

Cu' il  can  mangiata  avelfe  la  merenda» 

La  non  è tal  da  prenderne  folazzo, 

E quando  non  avelli  a lei  rifpetto, 

Sarei  tenuto  uomo  indiscreto,  e pazzo» 


Dun- 


Dunque  taciam  per  non  farle  difpetto, 

Ma  tollerate  almeao  fé  i’  vi  dico, 
Finendo  quello  carme  benedetto. 

Che  fe  de  la  virtù  non  è nemico 
Il  cielo,  che  noi  fu  mai  certamente, 
Ne  vorrà  ufeir  del  fuo  collume  antico, 

Avrete  grado  Tempre  più  eminente, 

E quello  detto  mio  non  può  fallire. 

Che  troppo  é confermato  da  la  gente. 
Balla  vedremo,  o daremo  a fentire. 


A CHI  LEGGE. 


TRovandofi  profefiore  di  lettere  umane  in  Milano  , 
il  Padre  D,  Pietro  Grazioli  bolognefe  della  Con- 
gregazione de*  Padri  Barnabiti  fu  uno  di  quelli  , eh * 
ebber  gran  parte , quantunque  tra  noi  non  fojfevi  an- 
cora alcuna  amifià  , nel  far  sì  , che  i nobilijjìmi  Con- 
vittori dell'  imperiale  Collegio  rapprefentajfero  la  mia 
Didone , e il  mio  Coriolano , e quejlo  fu  il  carnevale 
dell’  anno  1736  , Terminata  che  fu  una  tale  rappre- 
fent azione  me  ne  fcrijfe  il  detto  Padre  il  feguentc> 
fermone  elegantijjimo  , il  quale  io  qui  pongo , accioc . 
chi  , e il  confejfo  , fi  vegga  l * onore  , che  da  un  coti 
degno  , e letterato  uomo  ricevei , ed  anche  perché  vi- 
va quanto  almen  le  mie  frali  cofe  vivranno , un/L, 
poefia , che  fu  cagione , e principio  di  una  amicizia 
di  cui  altamente  mi  glorio  , e che  io  /pero , che  nin- 
na altra  cofa  abbia  da  spegnere  , che  la  morte.  Tu 
che  leggi  , intendi  ancora , che  io  , la  mercé  del  Si- 
gnore , profefio  di  efiere  vero  cattolico  , 9 pero  devi  a 
t libertà  poetica  aferivere  qualunque  foggia  di  dire-*  , 
thè  alla  fanta  verità  fembrajfe  ripugnare  • 


V 


Scr- 
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Sermone  del  già  nominato  Padre  D.  Pietro 

Grazioli 

Scritte  all ' Autore • 

t 

X ^ A regai  Donna , che  amor  troppo  accolfe , 
E n ebbe  poi  mercè  tant*  a fpr a alfine  , 
Quando  il  Duce  trojan  forza  celefie 
Co’  frigj  abeli  ver  d’  aufonia  addujfef 
Dura  cagione  di  fua  doglia  eftrema; 

Poiché , Zanotti , per  valor  de  i vofiri 
Induflri  carmi , eh*  ogni  faggio  efiima , 

Il  regai  piede  coturnata  afcefe 
Su  l'  italica  f cena , e nuovo  lume 
Dijfufe  intorno  d’ immortai  bellezza , 

Voi  ben  fapete , che  a*  bei  fenfi , a i moti 
Quinci  d amor , quindi  di  doglia  afperfi , 

E con  mille  temprati , aurei  colori  9 
Volferle  il  ciglio  di  fiupor  ripieno 
Le  più  colte  città  di  nofira  Efperia; 

Ma  in  quefla  non  ancor , che  pur  d ’ Tt alia 
Fra  V eccelfe  torreggia , *7  /rr»  tiene 

De  la  fertile  infubrta , d'  onore 

Fregiato  alcun  teatro  , e da  gran  tempo 
Alto  defir  la  vaga  Di  do  arde  a 
Di  comparire  in  fue  fembianze  augufie 
Qui  dove  bene  alto  faper , qui  dove 
Almo  tefor  di  gentilezza  in  mille 
Dame  cortefi , e cavalieri  egregi , 

E in 
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E in  altri  per  virtute  uomini  illujlri 
In  lei  bella  nudrian  fpeme  d ’ onore . 

Or  sì  bello  dejir  pur  giunfe  a riva , 

E ancor  d' appi aufo  V alta  /cena  cccheg(riay 
Su  cui  comparve , onde  al  beato  elt/o 
Fece  r ombra  di  lei  faufio  ritorno , 

Da  poiché  cinque  volte  al  fianco  aggiunta 
Di  gentile  garzon  mofiegli  i labbri y 
Ed  or  letizia  y or  gli  temprò  di/degno ; 

Gli  accefe  pofciay  e /colorò  le  guancie y 
Qual * e fi  a appunto  col  trojan  fuggi  a/co 
Or  di  foco  fi  fece , ora  di  gelo . 

Marzio  non  meny  che  dagli  ambiti  fafci 
L'  afpra  ripulfa  foficncr  non  val/e  y 
Spirto  d ’ onor  più  che  di  patria  amante  y 
Ver  duri  eventi  impallidir  fe  quella  y 
Che  la  mercè  de*  vofiri  incbtofìri  y apparve 
Roma  vetufìa  fu  i teatri  noftrt • 

Ei  non  comparve  a difpiegar  fuoi  detti  ; 

Ma  d'  alcun  noi  richiefe  avida  brama  y 
Che  ben  fapefte  maeflrevolmente  y 
Con  bei  colori  d'  apollinea  tempra , 

Farne  i f enfi  afcoltar , gli  atti  vederne  y 
E il  moto  grave  y e il  ficr  fembi  ante , e V alma , 
Tel  vigor  folo  de  i materni  accenti , 

Refa  più  mite  y trafparir  facefie 
Kel  vivo  fuono  de'  bei  carmi  vofiri . 

Ogn * un  di  Elifa  anco  è nel  fen  compunto  , 

Tel  tri/lo  fin  d ’ un  fuenturato  amore  , 

E 7 fpento  Marzio  alta  pietd  cofparfe 
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Veri  arena  clamofa • lo  a dir  non  prendo 
Qual  fofle  di  gran  lode  alto  bersaglio 
Per  la  doppia  fi  ben  tragica  tela 
A fin  condutta , e a fi  bei  fregi  inietta, 
Cbe  niun  di  voi  meglio  voi  fiejfo  ejiima  ; 
He  fe  apprezzarvi  altri  mai  puote  appieno 
A voi  non  cale  d ’ ascoltarne  i fenfi , 

Cbe  per  virtù  più  che  per  laude  ardete • 
Per  farvi  conto  ciò , cbe  avvenne , io  falò 
Quefte  carte  a vergar  di  ed:  mi , e forfè 
Cotal  novella  a voi  fia  dolce  udire  • 

Bevon  fovente  te  paterne  orecchie 
De  i dolci  parti  anche  in  eftrania  terra 
L'  onor  mietuto  • Sì  bei  parti  a voi 
Dijfondan  fempre  alto  piacer  dovunque 
Portili  Febo  ; ei  di  novella  prole 
Il  fertile  vigor  del  penfier  vottro 
Sempre  fecondi  , e i nuovi  parti , e i primi 
Bella  tenzon  facci an  d'  onor  tra  loro • 
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Vìdit  D,  Aurellut  Cajlanea  Clericorum  Regni arìum 
Sanili  Vanii , 6*  in  Ecclefia  Metropolitana  Bo- 
ttoni* Pcrnitentiarius  prò  Eminentijfimo , ac  Se- 
verendijftmo  Domino  D,  Profpero  Cardinali  Lam- 
bertino Archiepiscopo  Bononìa , & S.R.l . Pri»* 


26.  Maggio  1740* 
IMPRIMATUR 

F.  Thomas  Augujlinus  Ciccar  fili  Vicarius  Gencralis 
Sanili  Off, di  Bortoni** 
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TITO  MARZIO 

CORIOL  ANO 

TRAGEDIA. 
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A MADAMIGELLA 

Madamigella 

CATTERINA  EDVVIN 

Gentilissima,  ed  ornatissima  Dama» 


F 

1 -a  Ceo  finalmente , Madamigella , che  io 
ho  terminata  la  mia  feconda  tragedia , ed 
ecco  ch'ella  fin  nella  moftra  remot  a patri  tu 
•viene  a prefentarmifi  amanti  ; io  mi  prego 
però  di  accoglierla  con  quella  foamità , e bon- 
tà , che  me  qui  accogliefle , e che  parmi , per 
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quelle  che  io  ne  fo , fpirare  coteflo  cielo  [otto 
cui  fiete  nata . . Voi  ] ape  te  quante  volte , di 
qui partendo  , m’ invi  t afte  , e Sollecitarle  (L* 
venire  coftì  a ritrovarvi , ora  non  potendo  io 
farlo  , per  colpa  , non  del  de  fiderio  , ma  del- 
la fortuna  , in  mia  vece  quefta  tragedia  vi 
mando  , la  quale  , perchè  d ’ ogwi  grazia  , r// 
ornamento  priva  , dovete  ben  riconofcere  per 
mia  figliuola , e /eco  r»*/#  cortesìa u 

adoperare  y che  al  padre  fuo  pronte  ttefie . £/- 
la  vi  farà  nuova  te (limoni anza  della  grati- 
tudine , ejlimazione , ;o  if>o , r 
fempre  verfo  i molti  favor  voftri , A?  dolci  , 
e gentili  dimoftrazioni  del  vojlro  affetto ; e 
vi  dee  piacere , /è?  più  di  me  vi  cale , rfo  tale 
io  fia , lo  dimoftri  quanto  alle  mie  forze  ap- 
partiene . Io  da  queftoy  fe  non  dal  merito 
della  poefia , ritrarre  onore  ; sì  perchè  * 

mi  vede  il  Mondo  memore  de'  ricevuti  venefi- 
ci , che  pure  è fogno  d 3 animo  oneftoy  ma  per- 
chè ancora  io  vengo  a pale  far  e , che  nella  vo - 
ftra grazia  io  tengo  luogo , e che  non  mi  ave- 
te e flimato  affatto  indegno  della  voftra  beni- 
gnità; la  qual  co  fa , ove  fia  chi  voi  conofca , 
e qual  difcernimento  , e profondità  d’  intel- 
letto V avete , in  mio  grandi ffimo  onore  ri- 
do»-  '» 
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fonda.  Fino  dall * Anno  1728,  come  molti 
fanno,  incominciai  quejla  tragedia  ; *%**** 
tunquepaja , che  io  doveri  vergognarmi  dell 
averci  intorno  lavor ato  si  lungo  tempo  ( noti 
perchè,  fecondo  il  parere  d Orazio,  non  fi  cu 
anzi  mancante , che  giu  fio,  ma  perchè  ad  un 
opera  fatta  con  lungo  ftudio,  e diligenza  piti 

di  [convengono  tante  imperfezioni)  topiu  to- 
rto della  mia  negligenza  , e lentezza  mi  van * 
to  , avendomi  prodotto  il  vantaggio  di  dedi- 
carla a voi,  chetamente  V anno pajf ato  po- 
tei conofcere , ed  inchinare  ; e però  alla  JteJ- 
fa  Dea  delle  tragedie , per  dir  così , lacuale 
J dove  a fomminijlrarmi  più  folleci  ti  ver  fi,  on- 
de quella  compiere  con  meno  difagio , rendo 
tratte  infinite  dell ’ efferfi  accordata  co n la. 
mia  tarda  fortuna , percb’ io poteffi  mettere 
i»  fronte  all’opera  il  voftro  nome.  Qu>  po- 
trei entrare  nel  mallo  campo  delle  moftre  lau- 
di , e dei  voftri  meriti , e quello  dire , che  t« 

una  dedicazione  vuole  laconfuetudme,  cbcjt 

dica , efpeffo  ancor  la  Infinga , che  in  me  non 
la  luogo , e di  cui  voi  non  abbi  fognate;  ma. 
tante  fono  le  cofe , che  bo  intefo , e fo  di  voi, 
che  non  faprei  donde  incominciare  , e dove  p- 
nire . Di  chiarezza  di  [angue , d' ampiezza , 
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di  f acuità^  e d’  ogni  altro  fi  fatto  bene , in* 
tendo  , che  Jìete  altamente  abbondevole  , ma 
que(h  e (fendo  pregi  a moltijjime  illuflri  don- 
ne comuni , e in  cui  maffìma  parte  baia  na- 
tura , e la  fortuna  ( come  ancora  nella  formo* 
Jità  , cvenufla ) non  vo‘  farne  parola  , mcL, 
folo  di  quello , che  tutto  è voflro , e di  che 
non  Jìete  tenuta  , che  a voi  mede  (ima  , e di  che 
bo  vera  , e indubitala  conofcenza , e non  af- 
fidata alla  fama  , che  corre  per  tutta  Italia  , 
anzi  per  tutta  Europa , ///  t/0/  . Oh  Dio  quan- 
to fu  breve  quel  tempo , eh’  io  vi  trattai , o 
conobbi  ! ma  in  quello  tempo  però  così  breve  » 
tale  ^ e tanta  copia  di  meriti  in  voi  ravvifaiy 
che  in  lunghifftmo  non  potrei  raccontare . Be- 
nedetto Jia  mille  volte  chi  per  fervirvi  a voi 
m intro dufj e , e benedetto  il  penjìer , che  in 
voi  nacque  d' incaricarlo  a ritrovarvi  qui  al- 
cuno , che  della  lingua  italiana  vi f offe  mae - 
Jlro  . Io  vi  confeffio  , che  quando  fui  per  tale 
ufficio  pregato  io  mi  contorji , e ripregare  mi 
feci  ^ perchè , non  avendo  di  voi  tutta  quella^, 
contezza , che  vi  volea  ad  ammanfare  la  mia 
naturale  ruflicità  ♦ e felvaticbczza , e dal  fa- 
re il  maeflro  effendo  lontaniffimo  quanto  dal 
cielo  la  terra  ; non  volea , ne  a tal  fervigio^ 
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ne  a tale  impaccio  iccmmoàami  ; ma  tanta 
feppe  fare , e dire  V accorto  amico , che  alme- 
no mi  bi fognò  acconfentire  a venir  feco  quella 
mattina  ad  inchinarvi , e godere  alla  voftra 
tavoletta  la  vomirà  converfazione , bevendo 
alcune  chichere  di  tè  > che  a coloro , cui  de- 
gnate di  tali  abboccamenti , di  voftra  mano 
così  gentilmente  miniftrate , e porgete . Ob 
allora  vi  cominciai  a conofcere  ; e tanta  vir- 
tù in  quel  primo  congrego  rilufte  in  voi , che 
fe  dappoi  non  ne  aveffi  di  più  veduto  quella. * 
era  ballante , non  che  ad  indurmi  a fervirvi 
per  alcun  tempo , ma  ad  inchinarvi , a laudar- 
vi , e ad  ammirarvi  fenza  fine . Oh  che  aria 
nobile  , e infiememente  dolce , e foave  ! Oh 
che  naturali , e gentili  maniere  ! che  grazia  » 
che  affabilità , che  compoftezza , fpiranti  amo- 
re , e riverenza  ! Allora  ben  abbracciai  vo- 
lentieri la  mia  nuova  fervitù  ; e la  mia  for- 
tuna benediffi , la  quale  mi  ci  avea  introdotto ; 
e vie  più  ancora, perchè  fentendo,  non  folam en- 
te con  quale  accorto , e penetrante  giudicio 
ragionavate , ma  con  quale  eleganza , e puli- 
tezza trattavate  la  lingua  italiana  , io  co- 
nobbi y che  m*  era  per  riufcire , non  fatica  9 
ne  impaccio , ma  Rilevamento , e diletto  il 

A 4 far- 


Digitized  by  Google 


I 


farvi  da  màeflro , da  eh  è quello  già  fapevd- 
te  , che  mi  avevate  fatto  richiedere  eh * io  v 9 
infegnaffi  ; e fe  nulla  co  fa  mi  face  a cont  rafia 
al  prendere  un  tale  ufficiosi  era  la  tema  di  ap- 
parire  al  confronto  dell * intendimento  voflroy 
ignaro  troppo  di  ciò  in  che  prendeva  ad  am • 
maeflrarvi  ; bafla  ; il  piacer  d‘  obbedirvi , e 
di  godere  di  una  sì  dolce  compagni  acanto  vai - 
fe  , che  il  carico prefentatomi  fopra  me  prejì  y 
ne  potei  alla  mia  ìnfujficienza  aver  riguar- 
do . Voi  vi  ricorderete  quando  leggevamo  in- 
fame ogni  mattina  il  libro  del  Cortegiano , e 
ve  ne  ricorderete, perchè  una  sì  foave  lettura , 
e da  voi  sì  profondamente  intefa>  e guflatay 
non  potete  aver  pojla  in  dimenticanza  ; io  me 
ne  ricorderò  fempre  , e me  ne  ricordo , per  la 
grazia  con  cui  lo  leggevate , e per  quella  foa- 
ve voflra  pronunzia , ma  più  ancora  per  le  ac- 
corte , ed  ingegnofe  fpofìzioni , che  facevate 
intorno  a i fenjì , e alle  fentenze  di  quel  divi- 
no autore , e ai  modi  della  lingua  ( che  ita- 
liana vuole  , che  Jìa , non  fiorentina , o tof- 
cana  ) e per  le  di  fficolta  faggie , e avvedute 
da  voi  promojfe  ; e quando  nel  rifpondervi  io 
cotiofcea  di  avere  appagato  ilvojlro  intellet- 
to , io  vi  confejfoy  che  qualche  cofa  io  mi  te - 
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ve à più  che  non  fono . Mi  ricordo  ancora , c. 
mi  ricorderò  fempre,  dei  r vojlri  faggi  detti , e 
delle  cojlumate  fentenze  ; teftimonj  ben  chia- 
ri di  un  animo  onejìo , e candido  ; e ancora  mi 
pare  udirvi  maravigliare  come  qualunque^ 
nobil  perfona  non  intendejfe  agli  Jludj  delle 
buone  lettere  » per  cui  V intelletto  tanto  fifa 
chiaro  , e ragionevole  ; e aggiugnevate  poi , 
che  il  non  far  ciò  era  cagione^che  non  veniva- 
no le  lettere  esaltate , dachè  premiar  non  fi 
fuole  quello , che  non  /’  ama  , e non  s * intende  ; 
e qual  fegno  aveffe  il  vojlro  dire , noi  sò  ; non 
certamente  il  vojlro  dotto  paefe  • Troppo  mi 
dilungo  di  voi  parlando  con  voi , ma  come  par- 
lar di  voiy  e farlo  brevemente  ì Noi  fa  certa 
brevemente  qualunque  parla  di  voi , e tale  v* 
ha , che  ne  fa  longhifftme  lettere , t tale  an - 
coray  che  può  per  molta  eloquenza  il  molto  ri - 
ftrignere  in  poco  • Non  fi  fazia  mai  di  dire. > 
della  gentilezza^  della  faviezza , e del  fennoy 
che  in  voi  ha  ritrovatole  di  tante  altre  virtù* 
cofe  da  lui , fcrive  egli  , non  piu  vedute  in 
una  perfona  con  tanta  copia . Égli  nafficuray 
che  dopo  il  vojlro  illuflre paefe  jui  per  natura * 
e per  debito  amar  dovete  fopra  d*  ogni  altro , 
il  noftro  più  fi  ogni  altro  amate , e lo  chiama - 


IO 

te  ancora  la  moflra  Italia , e feguite  a parla* 
re  con  infinito  piacere  del  foggtorno  , chc^ 
qui  facefte . Io  per  quefto  ancora  mi  Infingo  , 
anzi  m’ accerto,  che  a grado  mi  farà  la  preferi- 
te poefia , la  quale  è frutto  di  rozza  pianta  » 
egli  è mero  y ma  in  quel  terreno  allemata  dì 
cui  sì  dolce  [erbate  memoria  , e che  per  amo- 
re chiamate  moflro . Circa  poi  a quefto  frutto^ 
eh’  io  mi prefento , fojfrite , che  alcune  cofe  mi 
dica  y non  perchè  io  penfi  di  farmelo  parere  piti 
faporito , e migliore  , ma  perchè  [pero  chc^  , 
quantunque  primo  egli  fia  di  maghezza  , e di 
bontà > dobbiate  amere  qualche  riguardo  ai 
penfieri,  che  m ' ho  fpefo  intorno , e alla  fatica  • 
lo  primieramente  , come  già  amete  intefoy 
m'ho  tifata  lunga , ? zzo»  wtf/  fianca  diligenza , 
epofeia  del  configlio  di  molti  uomini  celebra - 
tiffìmi  mi  fon  premaluto . in  patria  l'ho 

letta , f con  fui  tata  certo  con  i più  degni , ro» 
quanti  amici  foreftieri  ci  fono  capitati  , lu- 
mi chiarirmi  delle  lettere  ; e in  Modena  > z» 
Reggio  y in  Forma , f z»  Piacenza  ho  fattoli 
medefimo , e alla  correzione  y e al  parere  fem- 
pre  de  i chiari  ingegnici  Cui  abbondano  le  det- 
te città , mi  fono  appigliato , otjé  zzo»  gli  ab- 
bia però  trovati  tra  loro  difeordi , flfez#  »« 
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tal  cafo  ho  fatto  come  peregrino , cui  doppio 
calle  è additato  , e quello  ho  fcelto , che  più  m 
è piaciuto  , dachè  finalmente  anche  a fe  me - 
defimo  qualche  poco  s’ ha  a prefiar  fede  , con- 
cioffiachè  colui , che  non  è tale , che pojfa  in^ 
alcuna  parte  di  fe  fidar  fi , per  il  folo  ajuto  al- 
trui non  farà  mai  co  fa  veramente  degna  di 
laude . Tito  Marzio  Coriolano  , come  avrete 
già  veduto  nella  fronte  del  L'hro , sì  è il  prò - 
tagonifia  di  quella  tragedia , in  cui  T ho  di- 
pinto allorch ’ egli  fdegnato  afpramènte  cantra 
di  Roma<t  per  gli  oltraggi , che  ri  ave  a rice- 
vuto , dopo  efferle  flato  cagione  di  tante  vit- 
torie , riera  gittato  dal  partito  dei  Volfciy  che 
ftavano  in  guerra  con  i Romani , e Roma  a tri- 
fio  fiato  avea  ridati  a . Di  qui  nella  trage- 
dia fi  profeguifce  fino  alla  fua  morte , fucce- 
duta  per  tradimento  di  uno  invidiofo  nemico  9 
dopo  efferfi  con  la  patria  rapattumato , mer- 
cè le  grida , e i rimproveri  della  madre , le 
preghiere , ei  fofpiri  della  moglie , e la  dolce 
vi  fi  a de  i fuoi  piccoli  figliuoli  ; infomma  in 
quella  gai  fa  * ri  deferivano  Livio , e Plu- 
tarco • Tntor  to  quefto  ri  aggira  il  mio 

componimento  ; ma  quello  di  che  forfè  vi  ma- 

r avigli  crete  sì  è > che  il  fnddetto  Marzio  non 

mai 
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mai  fi  vegga  nella,  tragedia . Io  ho  volutolo - 
carne  la  rapprefentazione  in  Roma , e non  ho 
ritrovato  modo  di  farlo  in  Roma  pervenire  • 
Egli  è vero,  che  alcuni  in  fimi  li  cafihanno  ta- 
lora qualche  invenzione , o accidente  ritrova- 
to , perchè  poffa  anche  un  nemico  nell ' affé - 
diata  città  introdurfi  furtivamente  , mcL» 
perchè  non  ho  mai  veduto , che  tali  invenzio- 
ni , o accidenti , appaghino  baftevolmente  co- 
loro , che  han  fenno , e fapore  in  ciò  che fia pu- 
ra , e naturale  imitazione , e non  femhrtno 
anzi  lor  hiafimevoli  ; V altrui  efemplo  inve- 
ce di  flimolarmi  me  n ha  difiolto . lo  non  ho 
finto  Marzio  Coriolano  innamorato , e V amo - 
rofapa  ffione  quella  fuol’effere , che  gli  uomini 
anche  più  forti  fprona  più  di  ogni  altra  ad  u fa- 
re imprudenza , e per  cui  di  qualche  efenfazio- 
ne  femhr ano  degni . Non  adopera  così  V amore 
verfo  i parenti  , o la  moglie , o i figliuoli  9 
perochè  effendo  amore giufto , e ragionevole , 
di  rado  coflringe  l*  uomo  inguifa,  che  dellcL, 
prudenza  fi  dimentichi  e quello  faccia  che 
può  recargli  danno , o vergogna . Avrei  potu- 
to in  Roma  condurlo  dopo  la  pace  J labilità , e 
in  Roma  farne  f accedere  la  uccifione , ne  oltre 
il  ver  firn  le  avrei  paffuto  {fola  mente  oltre 
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la  fior  la  ) ma  non  avrei  potuto  ciò  fare  fe  non 
fe  nell'  ultime  fcene  dell1  ultim  atto , e però 
ho  e {limato  meglio , che  non  fi  vegga  in  alcun 
modo , che  il  fare , che  troppo  poco  fi  vegga  • 
Non  avrei  forfè  potuto , in  sì  breve  fpazio  di 
tempo , fargli  operare , o dir  cofe  corrifpon- 
denti  all * idea  formatane  già  ( fe  così  mi  lice 
fperare  ) dagli  fpet tutori , ne 1 quali  piu  mi 
piace , che  rimanga  il  defiderio  di  vederlo  , di 
quel , che  mi  piacefie  il  fentire , che  fe  ne  fce- 
mafie  la  efiimazione  , perchè  fcemerebbonfi  an- 
cora la  compafiìone , e il  diletto  . Egli  è afiai 
più  agevole  il  concepir  cofe  grandi  , che  il  far 
che  fi  veggano  ; nel  concepirle  lo  fpettatore 
v aggiugne  del  fuo  quanto  può  y e viene  iru 
ciò  a recare  non  lieve  ajuto  al  poeta , che  di 
rado  può  giugnere  all'  idea , che  altri  potrebbe 
formarne • Timante  con  poca  fatica  > ma  con 
molto  accorgimento , pinfe  Agamennone , che 
fi  copriva  la  faccia  col  re  al  manto  innanzi  al- 
la morte  della  diletta  fua  Ifigenia , e concepi- 
rono i riguardanti  dolor  fommo  in  lui , e che 
verfafie  larghifftmo  pianto , co  fa  che  tanto  non 
producean  gli  altri  volti  , quantunque  ad 
efprimerne  V affanno  , e ly  amba  [eia  ave fic^ 
V infigne  greco  tutto  quello  fatto  di  che ^ 

V ar- 
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l’ arte  era  capace . Votea  fingerfi  la  rappre- 
fent azione  di  quefla  tragedia  nel  campo  dei 
Volfci , e non  in  Roma  , ove  uno  de^h  attori 
farebbe  flato  Cartolano  , ma  mi  è parato  , che 
il  fìngerla  in  Roma  afflitta  , e combattuta^ 
dall'  armi  di  Coriolano , e dove  dimoravano 
la  madre , la  nioghe  , e i figliuoli , m’  aprif- 
fip»  ampia  , e agevole  firada  ad  efprimerc^ 
certe  paffìoni , con  cui  mi  lufingava  di  poter 
meglio  dilettare , e movere  .1’ animo  degli  fpet- 
tatori , e fatto  V avrei  certamente  fe  aveffi 
faputo  corrifpondere  con  V arte  alla  materia  • 
lo  non  ve  de  a come  lungamente  poteffi  int  erte-* 
nere  , e quanto  dura  la  tragedia  , Vet furia  , 
e Volunnia  nel  campo  de  i Volfci , i cui  carat- 
teri furono , che  m’ invaghirono  di  trattare 
sì  fatto  argomento . Se  nel  primo  loro  appari- 
re aveffi  fatta  (ucce  dere  la  rapp  a turnazione  di 
Marzi  0 con  Roma , che  hi  fogno  vi  farebbe  fla- 
to , che  più  vi  dimoraffero  , fe  non  fe , come 
dice  il  volgo , per  peflare  inutilmente  la  fre- 
na? e fe  nell ’ ultimo , che  dovean  far  prima  ? 
L’azione  al  parer  mio  farebbe  riufcita  langui- 
da , e rincre fievole , finza  quella  defiderata 
celerità , che  le  cofr  ina fpettatamente  facen- 
do apparire , tanto  diletta , e defi  andò  mara- 
mi- 
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miglia  commome , e f tri fcc . Ter  tutto  quejlo , 
ed  altre  ragioni , eh  io  non  mi  dico , 0 Mada- 
migella, per  non  fastidirmi  ì ho  molato 
quejla  drammatica  rappr e fent azione fi faccia 
in  Roma , e non  hoeftimato  ben  fatto , che  il 
protagoniSla  mi  compdrifca , e non  ho  credu- 
to di  poterle  dare  altro  nome, che  quello  di  Ti- 
to Marzio  Coriolano  ; concioffiachè  quantun- 
que egli  non  fi  vegga , tutte  le  paffioni  de* 
miei  attori  9 tutte  sy  aggirano  intorno  a lui  , 
e filo  per  lui  sì  teme , filo  per  lui  sì  piagne,  per 
lui  sì  grida  , e nafee  ora  allegrezza , ora  fpa - 
mento . Ver  lui  diretto  è T amore , mer  lui  la 
inmi  di  a,  mer  Itti  riguarda  infimma  tutto  ciò , 
che  mi fifa , e fi  dice . Ter  quello , e il  ridico , 

10  credo  fermamente , che  alla  mia  tragedia 

11  dato  titolo  ficonmegna  , e non  altro  ; meu 
credo  ancora , che  del  titolo  di  una  tragedia 
s * abbia  a far  poco  conto  ; e meggiamo  per- 
ciò, eh'  elle fi  rappr  e fent ano  fenza  alcun  ti- 
tolo ; e ne  ho  meduto  alcune flampate  , le  qua- 
li non  T hanno ; e però  chi  moleffe  coft antemen- 
te , che  non  quello  di  Tito  Marzio  Coriolano , 
ma  altro  nome  domejfe  amere  quejlo  mio  poe- 
ma , altro  gli  dia  ; e fi  niuno , ni  uno  s*  abbia  ; 
io  per  quejlo  non  piatirò  certamente  • 

KeK 
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t Nella  favola  mia  ho  alcune  cofe  aggiunte  » 
c he  certamente  nella  fiori  a non  fono , e fe  co- 
sì non  aveffit  fatto  ella  non  fi  chiamerebbe 
favola  y ne  poefia  » Io  non  credo  perù  effiermi 
in  cofa  di  conto  oppofio  alla  fioria , perché  non 
fi  dee  favoleggiare  in  tal  forca  di goefia  così  y 
che  glt  [gettatori  s'  accorgano  fub/to , che  leu  ' 
rapgrefentazione  è dirittamente  contraria  al- 
la verità , e fendo  troppo  difficile , che  alcuno 
fi  loffi  movere  da  ciò , che  fa  non  effier  vero  ; 
per  altro  a certe  cofe , che  poco  montano , e di 
che  il  contrario  è noto  a pochi  [fimi  rigidi  fcru- 
tiniatori  dell'  antichità , io  non  ho  badato , c* 
la  libert a poetica  quefioy  e ben  altro  concede  t 
diche  s'  hanno  gravi  ffiimi  efemgliy  e dei  gri- 
mi grimi  maefiri  dell ' arte . Egli  è uno  fret- 
to y e duro  vincolo , a cui  folamente  fono  con- 
dannati gli  fiorici  , non  i poeti  ,*  e pur  tra  lo- 
ro ancora  fpeffie fiate  gli  fiorici  fi  contradi  co- 
noy  e ne  gatifee  la  verità . Ad  un  poeta  fi- 
nalmente niuno  s'attiene  per  iftabihrla , ^ 
conofcere , e ha  fi  a , che  in  quel  punto  refii  lo 
[gettatore  dal  verifimile  foddisfattOy  e fenta 
m [e  quello  y che  ha  a [entire  • Cosi  par  mi  che 
goffa  farfi  ancora  intorno  al  carattere  dei  per-' 
fonaggi  raggrefentati , il  quale  s ha  a for- 
ma- 
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mare,  egli  è 'vero , fecondo  il  tempo , e ;7 
” ■'  gOy  ma  inguifa  però,  che  non  s'opponga  a quel « 
la  idedyche  di  un  Jimil  carattere  sì  ha  preferite* 
mente , onde  fe  fi  tratta*  per  e [empio  , di  gran- 
dezza^ e dignità*  fia  preffo,  che  fimi  le  a quella 
idedy  che  ora  n'abbiamo*  perchè  troppo  imitan- 
do il  •vero , quando  pure  fi potejfe  trar  fuori  di 
tanti  fecoli , e aver  riguardo  a Jlrani , e lon - 
t ani  fiimi  luoghi , in  vece  di  dilettare , fi  da - 
rebbe  noja , e rincrefcimento  alle  genti . Bia- 
fimo  ancor  io  quei  tragici , che  rapprefentan - 
doci  un'  eroe  greco , o romano , r;  dipingono  al 
• vivo  uno  dei  loro  principi  col  carattere  preci - 
/o  lor  nazione , «ztf  ///Vo  /* 

rapprefentare  però  in  gui fa , pr  e [en- 

te nazione  , f fingolarmente  quella , f «/  ///£- 
*7/  è la  tragedia , riconofca  in  ejfa  V idea 
della  dignità , * *&//<*  grandezza , co/i 
ffo  trafcenda  la  natura , 

qualunque  tempo  , e luogo  s' ha  ad  avere  ri- 
guardo; e una  Regina , * /fa  vefiiti  ora 
come  in  alcuni  antichi  (fimi  tempi  , e che  di  fi- 
lar lane , e tofar  pecore  favellafiero  , e intenti 
ad  ujfizj  tali  fi  face  fiero  vedere , farebbono  ri- 
dere così , che  tanto  noi  fa  qualunque  pi  acevol 
commedia . Finalmente  i Greci  trattavano 
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de  i Greci , e quando  accano  foddi  sfatto  all * 
idea  , che  la  Grecia  tenea  de’  fuoi perfonaggi  • 
più  illuflri  quello  avean  fatto,  che  lor  conve - 
ma . Ogni  'vero  certamente  non  è hello  da  imi - 
tarjì  da  chi  'vuol  recar  maraviglia  , e dilet- 
to , e però  fe  nella  f celta  di  un  J aggetto  sì  ha 
a cercar  tale  , che  Jìa  capace  , e atto  a piace- 
re , s*  ha  ancora  a procurare , che  tale  Jìa , che 
piaccia  in  tutte  le  fue  parti . Io  quefla  volta 
ne  ho  feelto  un  romano , e tale  sì  è V idea  , che 
abbiamo  degli  antichi  Romani , che  non  eh’  io 
tema  di  avere  oltre  pajfato  , egli  è impojjibi- 
le , che  v 1 abbia  aggiunto  • 

Ver  cagione  ancora  del  dilettare , per  cui 
la  poejìa , come  la  pittura , fu  ritrovata , e 
fe  non  diletta  a nulla  ferve  ; dico  y che  lo  file 
dee  grazia  avere , ed  ornamento , giunti  a 
naturalezza , e gravità  ; diverfo  certamen- 
te dal  lirico , ma  non  profaico , e calcante  an- 
che talvolta  più  della  prò  fa , ne  parmi , che  co- 
fa  più  flucchevole  Ji  ritrovi  d’unafcritturcu 
in  verji , ma  fatta,  perchè  paja  profa , da  che 
quegli  due  mali  ne  nafeono  , che  non  potendo 
femprefempre  profa  parere , fa  fentire  un  cer- 
to miscuglio  dell ' una , e V altra  maniera  di 
favellare , che  peggio  non  può  udirjì  ; e dove 
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il  fuono  del  verfo  non  j’  intende  peJJIma  profa 
apparisce , non  avendo  in  fe  ne  T armonia-, 
della  prò  fa , ne  quella  del  verfo  j e però  par - 
mi , che  coloro  , che  compongono  poejie  rap - 
prefentantive , c «0#  vogliono , c/j<?  femhri - 
no  fatte  in  verjì , parmi , dico,  che  dovef- 
fero  fcriverle  in  profa  , c&è  «0«  t/’  è wo- 
do  più  Jìcuro  per  far  , che  profe  apparivano . 
■SV  con  come  io  fento  io  m’ abbia  fatto  noi  foy 
fo  che  parmi , che  così  s’ abbia  a fare  ; e chi 
quefta  tragedia  rapprefentajfe  mi  farebbe. 
piacere  a recitarla  in  guifa , c&c  i verjì  ad . 
««0  4*/  ««0  ^ poteffero  noverare  , da  che  in 
verjì  V ho  fatta  per  qnejlo  ; ma  non  ecceden- 
do però  quell ’ armonia , che  bufi  a , ne  a quel - 
la  aggiugnendo  , che  nel  dir  cofe  liriche  vie- 
ne adoperata  « Tutti  certo  non  hanno  que - 
Jlo  medejìmo  fentimento  , ma  io  parlo  del  mio, 
ne  cerco  T altrui  ; e purché  col  voftro  Jì  con- 
faccia io  ne  fon  pago  al  fommo  • Io  vi  pre- 
go intanto,  che  me,  e T opera  mia  a IT  om- 
bra voflra  tenghiate,  e quando  il  potete, 
che  di  me  vi  fovvenga  , e volgiate  alla-, 
tragedia  uno  fguardo , la  quale  con  me  vi 
offerifco  . Sovvengavi  ancora  della  nojlra 
Italia  , che  tanto  vi  /lima , e v onora , 0 
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può  altrimenti  fare  9 Avendo  voi  qui 
lafciate  si  vive  memorie  della  voftra  libe- 
ralità , e gentilezza»  Datemi  nuove  fpejfo 
di  voftra  fa  Iute , e fe  {otto  cotefto  natio  vo- 
ftro  clima  f cerni , o sy  avanzi , * <*&- 

a a nutrire  speranza  alcuna  di  rivedervi , ? 
inchinare . V*  auguro  il  complimento  d*  ogni 
felicità  , ? jp/if  di  quello  , fi;?  defi - 

derate . 
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VETTURIA  Madre  dì  CORIOLAHO 
VOLUKHIA  fua  Moglie  «. 

SEN.  ATO  RE  Romano • 

TULLO  VOLSCO. 

\ 

kijtrice . 

SERVIO . 

VARRÒ . 

EMILIO . 

MESSO . 
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Vidit  D.  To:  llieronymut  Gazcni  Vifìtator  General! s Cleri- 
corum  Regulartum  V.  Patiti,  et1  in  F.cctifia  Metropolitana 
Borioni*  Poenitentiariut  prò  hminentijp.mo , a:  Reverendif- 
Jimo  Domino  D.  Profpero  Cardinali  Lambertino  Archit - 
pifeopò Borioni* , S.  R.  1,  Principe . 

Die  17.  Augufti  1734. 

imprimatur 

T.  Pius  Cajetanus  Cadolini  Vicarius  Generali s Sanali  Officii 
Bononu . 
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SCENA  PRIMA. 

t 

Vetturia , Nutrice  • 

Vetturia. 

D*  Attimo  folamente  infermo , e molle 

E' il  trar  tanti  fofptri , e il  ver  far  tante 
Lagrime . Vorret  purghe  alfin  Volunniay 
Dimoflrando  fortezza , altrui  facejfe 
Chiaro  veder , eh  ’ ella  è romana , e eh  ’ io 
Ben  degna  elezion  feci , allorquando 
JLa  dejtinai  del  mio  figliuol  conforte  • 

Nutrice. 

Siami  permeffo  il  dir  • Sempre  a me  parve 
Rigor  foverchio , e troppy  afpra  virtute 
Voler , eh  ’ altri  per  mal  dolor  non  fenta  ; 

E chi  7 fente  di  rado  altrui  lo  cela  • 

Volunnia , /7  caro  fpofo  9 

Spofo 9 che  voi  le  defi  e , #7  z/ct/c  r"«  bando  9 
Eie  la  patria  nemico  , e intanto  a lei 
In  quefla  patria  ifeffa  flar  conviene  , 

£ /»  quel  tempo  me  de  fino  , c h ’ c§7/  intorno 
Tutta  la  tiene  affediata , e opprefja  . 

Al  fianco  ha  fempre  i pargoletti  figli  , 

C7e  co/  fembiante , e co/  chiamarlo  a nome 
Rammentando  le  vanno  ogni  momento 
Li  amato  padre  ; e /»  /i  mi  fero  Jlato 

B 4 ^f/. 
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Altun  lei  condannar  dovrà  fe  piange , 

Se  foCpira  , e 7*  ^«o/? 

Vetturia. 

Pianga , e fofpiri  , 

#«  rfr/c  tf//r«rf  nafcofa  , * io  non  abbia 

Doppio  argomento  di  vergogna  apprejjo 
Chi  vede  il  figlio  mio  di  duro  affé  dio 
Stringer  la  patria , e minacciar  le  mura 
Entro  cui  nacque  , onde  per  lui  fi  fianno 
He  i templi  loro  i fuoi  paterni  Dei 
Quafi  tremanti  , e malficuri  ; e a un  tempo 
Steffo  vede  la  nuora  afflitta , e meftay 
Sofpirando.y  e piangendo  , un  troppo  frale 
Animo  dimofìrar  per  tal  marito , 

Che  a la  fua  terra  un  tanto  affanno  reca  ; 

E fe  celar  non  vuole  i pianti  fuoi , 

E gir  fceura  da  biafmo y e da  vergogna  9 
Pianga  la  patria  defolata y e afflitta 
Hon  V efule  marito , e i propri  danni  • 

Nutrice, 

Dal  fuo  dolor  non  parmi , che  vergogna 
Ritrar  debba  Volunnia.  A un * alma  grande 
Dunque  fu  i danni  fuoi  pianger  difdice  ? ,yj 

Signora , io  pur  più  d ’ una  volta  intefiy  • ^ 

Che  lagrimaro  ancor  gl 1 ifìeffi  Dei  • 

Vetturia, 

Quefli  sì  molli  Dei  quelli  non  fono , 

Cut  porge  Roma  incenfi ; ed  il  foverchio 
Amor  verfo  il  marito , allorché  oltraggio 
Reca  a la  patria  fpiace  a t nofiri  Rumi  ; 

Che 
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Che  permifer  talor , che  dura  morte 
FoJJ'e  mercede  a con  fatto  amore  • 

Ben  lo  fcempio  mojlrollo  di  colei , 

Acuì  col  ferro,  del  nemico  fangue 
Tinto,  il  proprio  fratello  il  fianco  aperfe , 
Solo  perchè  la  temeraria  ard'io 
' De  V uccifo  fuo  fpofo  a lui  la  morte 
Rimproverare  irata,  non  curando 
L’onor  di  Roma,  e quel  d'  ejjèr  romana. 
Nutrice, 

No»  però  tanto  a i Munii  allor  difpiacque 
V amor  d ’ Orazia  , e a voi  ben  noto  è il  vero  , 
Che  fenza  pena  il  fratricida  andajfe  ; 

E perchè  Roma , allor  per  lui  vittrtce  , 

No/  condannajfe  a ignominiofa  morte 
Meno  non  vi  volea  d ’ Alba  fommeffa  . 

Ma  voi , Signora  , non  così  poi  fempre 
Di  lui  parlate , e v'  udii  pur  talora 
Fremer  di  f degno,  e tutta  acce  fa  in  volto  _ 
Quegli  f gridar , che  a voi  di  Marzio  ardìa 

f jerar  le  colpe  ; e con  noi  folo  , 

1 fpofa  fua  folo  vi  piace 
arvi  romana  anzi , che  madre  ! 
Vetturia. 

la  ftejfaio  fono , e intorno  al  core 
ho  vergogna , e duol , che  un  figlio  mio 
La  patria  affigga,  ma  fe  alcuno  ardifce 
Certo  gittarmi  in  faccia  i fuoi  delitti 
Dt  rabbia  avvampo , e il  mio  difnore  allora , 

Come  fo  il  meglio , a colpa  altrui  rivolgo  ; 

E tn 
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E in  quefio  ancora  io  mi  dimojlro  , quale 
Donna  ejjer  debba , cut  fojfrtr  non  piaccia 
Vergogna , e btafimo  , efie  tl  fojfrijjt  io  credo  , 
CÀé*  me  per  figlia  negherebbe  Roma  . 

Così  a l ’ onor  del  (angue  mio  difefa 
Faccio  ove  alcun  ì*  infulti , /»  tue  fiejja 

Io  faceto  ancora , «i/o  malgrado , 1/  Roma 
De  l'  oprar  fuo  , del  fuo  / 'degno  ragione  , 

E in  quefio  (lato , rincreficevol  tanto  , 

Vrima  morir  vorrei , 4/fr/  vedejfe 

Lagrima  alcuna  di  quefi  ’ off&/  ufetre , 

SCENA  SECONDA. 

Vetturia,  Senatore,  Nutrice. 

Senatore. 

Vetturia , udrete  non  credibil  co  fa  , 

Ma , che  temer  pur  sì  dove  a . Poc  * anzi  y 
Confufi , e d’  orror  pieni  , 4 «0/  ritorno 
Feron  gli  auguri  fiacri , e /'  venerandi  , 
Divini  fiacerdoti  t «e’  migliori 
Torturo  a noi  rifpofie , 4«z>/  più  acerbe 
Di  quante  fin  ad  ora  altri  recaro. 

Marzio  ognor  più  oflinato  , e più  fiuperbo  , 
natura  feguendo , altere , e dure 
R*fp°fie  diede  a i fiacerdoti  ancora ; 

-Ne  dal  feroce  fuo  gridar  difiorlo 
Tote  l' afipetto  de  le  genti  fiacre  , 

-E  /*o«  #/  mirar  grave  1 0 le  parole , 

Che 
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Che  di  ffondono  lor  fu  i labbri  t Numi  • 

Egli  nulla  badando , io  già  non  dico 
A la  patria,  al  fenato , to  dico  a t Humi  , 

Dt  cui  cojior  fono  mintfiri , ? fervi , 

Cojtor  da  fe  cacciò  con  rabbia  , e fpregio  • 

.Eg//  pace  non  vuol  con  Roma  , e pare , 

Co//  adoprando , ’ /z«z>z  guerra  ei  voglia  '■ 

Co  i me  definii  Dei , c£<?  Kow#  adora  . 

Ez  ferba  ancor  tenacemente  in  petto 
Il  fallace  penfier  , che  Roma  debba 
Se  vuol  pace  con  lui  rendere  a i Volfcì 
Le  città , che  da  noi  fur  dianzi  prefe9 
E vuole  ancora , che  l * illuflre  nome 
Conceda  lor  di  cittadin  romano  • 
lanto  d * o/zore  ha  Roma , che  ben  puote 
Donarne  a cui  le  piace  , e con  la  fiejjd 
Agevole  maniera , cW<?  le  vince , 

Altrui  far  parte  di  cittadi , e ville  ; 

Ma  ciò  da  lei , «o/z  /?<?r  difpregi , e gr/Wz 
S * ottien  fol  con  preghiere  umili , e ^of/  • 
Marzio  fa  pur , Roma  fempre  fece 

A i fuperbi  abbajfar  la  dura  fronte  ,* 

E azzeor  ftper  dovri a , Roma,  tanto 

Liberal  quanto  forte , e quanto grande  , 

G/z  umiliati  a'  piedi  fuot  fe1  grandi • 

Eo//e , e ‘z/tftfa!  prudenza , aver  defire 
D * z/w  , e in  giti  fa  tal  chiederlo , eh7  altri 
Darlo  non  vuol , ne  debbe  ! Tnfegnan  pure 
I popoli  del  Lazio  in  qual  maniera 
S ’ ottien  da  Roma  gloria , e d igni  tate  ; 

Eia 
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E la  corona  d'  oro  , ond  ' e/ft  ornctro 
Il  nofiro  Giove  tn  Campidoglio , è ancora 
Un  chiaro , e vivo  teliimon  del  vero  • 
Vetturia . 

Meco  in  tal  modo  chi  a parlar  vi  fpinfe  ? 
Forfè  Caper  mi  cale  quai  rtfpojie 
S 1 abbia  avuto  il  fenato  } E fe  tl  fenato 
Quefio  v ’ impofe , a lui  tornate , e dite  , 
Che  certo  oggi  il  miglior  per  lui  farebbe 
De  r error  fio  penttrjì , e mojlrar  doglia 
D ' aver  negato  a un  cittadin  sì  degna 
I fafcì  confolari , e i primi  onori  y 
Dachè  folo  umiliate  , e pentimento 
Fan  y che  fi  pieghi  un  vincitore  ojfefo  ; 

E tale  è il  figlio  mio , che  folo  tn  quefio 
Sperar  dovrebbe  l ’ orgogliofa  Roma  • 

Ella  i fuperbi  umiliò , noi  ni  ego  9 
Ed  anzi  io  fiejf a tefii monto  fui 
De  ’ Tarquinj  abbattuti  ; ma  con  quale 
Braccio  tali  fuperbi  opprejfe  , e vtnfe  , 
Mentre  il  buon  Dittator  fi  ava  oziofo  9 
E per  la  nofìra  libertà  tremante  ? 

Kon  rammenti  am , Signor , fe  fiam  romani  > 
Senza  rojfore  i popoli  latini , 

A cui  l * onor  di  cittadin  romano 
Cofiar  fe  * Roma  imperio  , e libertate  • 
Guerra  co  i Rumi  il  figlio  mio  non  vuole  , 

Ma  con  V ingrata  Roma , e fovr a lei 
Far  degli  oltraggi  fuot  giull a vendetta  ; 

E vendetta  anzi  ei  fa  foave  * e lieve 
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S * Altro  non  vuole , e voi  toflo  dovrefie 
A tai  dimande  acconfeutir , perch  * egli 
Le  fae  minaccie  non  traete  a fine» 

Ma  dite  ^ e il  ver  non  negherete , i Volfci , 
CAe  ftfwf/ , e /#/;//  4»«/  foflenner  guerra 
Con  quefio  popol  sì  pofiente  , e forte 
Degni  non  fon  del  gran  nome  romano  ? 

Chi  potè  contrajiar  nofco  non  mena 
Forfè  qualunque  onore  ! E s' et  le  terre , 

Che  dt  lorfuron  prima , intende , e vuole , 

Ch  ’ oggi  a i Volfci  Jì  rendano , non  chiede 
Quel  tanto  fol , che  per  fua  mano  ha  Roma  ? 
Senatore. 

Ben  moflrate , Vetturia , a cotai  detti  , 

Che  voi  gli  Jìete  madre  , ed  egli  a l ' opre  i 
Ch  ’ è voftro figlio  , e V un  del'  altro  è degno 
Ma  pur  l * animo  vofiro  altero  , e grande 
In  sì  fatto  parlar  convien  , che  ammiri , 

E con  qual  arte  ora  celate  il  vero  j 
Che  fe  fcoprirlo  altrui  volefie , certo 
S * udrebbe  , che  un  interno  duol  vi  morde 
D ’ aver  sì  fatta  figlio  partorito , 

A la  patria  ribelle  , e di  fonar  e , 

Con  vojlra  pace , oh  Cielo  ! del  buon  nome 
Di  cittadin  romano . Ah  fe  forgefie 
Numa  dal  fuo  fepolcro  vi  credete  , 

Che  ravvifar  poteffe  un  fuo  nepote 
In  cofiui , che  dal  vofiro  ventre  nacque  ì 
Vetturia. 

E fe  Kuma  vivejj'e  vi  credei ? 3 


ATTO 

Che  de  le  prime  dignità  non  fojfe 
IJn  cos / fatto  cittadino  ornato  ? 

E che  talun , che  d1  altro  non  è degno  > 

Che  de  ' più  vili , e deturpati  ufficj 
La  confolar  bipenne  in  man  tenejj'eì 
Io  dunque  partorii , dunque  un  ribelle  , 

E vergogna  del  buon  nome  romano  ? 

Se  quale  il  dite  egli  ribelle , e fcorno 
Del  nome  voflro , cotal  folo  il  fece 
L’  ingrati  fìnta  Roma , e «o«  Vetturia . 
Vetturia  il  partorì  d'  animo  forte  y 
E tolerante  a le  fatiche , e accefo 
Di  quel  defir , c&e  « /a  virtù  conduce  ; 

Ed  egli  è quel  terren  fecondo , in  cui 
D ’ rg»i  raro  «pa/or  femenza  fparjì * 

E Roma  fa  quai  frutti  ne  raccolfe  • 

Ei  del  nome  roman  vergogna  ! appena 
Di  lanuggine  fparfo  il  volto  uvea. 

Che  forte , e ardito  i cittadin  dtfefe  , 

E pugnò  co  i Tarquinj , e / ’ et  non  era 
Dov  ‘ or  faria  la  libertà  romana  ? 

( N*  mi  /a/ha  mentire  il  tempio  eretto 
Ver  tal  vittoria  a Cafone , e Polluce ) 

£</  indi  poi  da  la  fua  Jlejfa  gloria , 
fempre  gli  fu  [prone  , a quali  altere 
Opre , a ^«a//  imprefe  non  fu  /pioto? 
Di  neffun  mai  combattimento  ufcto  , 

Che  la  vittoria  non  aveJJ'e  a lato . 

Dt  guerra  in  guerra  egli  pafsò , dicendo y 
C b ' elTer  non  debbe  un  vtncttor  inai  fianco  • 

Chi 


Digitized  by  Google 


PRIMO.  3 

Chi  fu  , che  la  Cittd  prefe  dei  Volfci 
Sì  grande , e forte?  e quando  fuggivate 
Da  le  pietre , e da  i dardi , che  da  i muri  , 
Qual  grandine , pioveano  , et  fol  con  pochi 
La  tempejla  fofienne , e dentro  i muri 
Cacciojjì  ardito , e ruppe , e fu££a  volfe 

I fuoi  nemici  , e i voftri . Or  quejlt  è quegli 
Che  dal  mio  ventre  nacque , e cb’  opra  fue 
De  le  mie  cure , e dei  penjicri  miei  . 

Senatore. 

Perchè  l ’ onoir  d * aver  pugnato , e vinto 
A prò  de  la  fua  patria , non  poteo 
L * ingorda  voglia  fua  render  fatolla^ 

Che  pur  cent  * altri  faziati  avrebbe  , 

De  l ’ opre , che  cotanto  ora  vantate 
Ebb  * egli  ancor  da  noi  degna  mercede. 

Se  pugnò  coi  Tarquinj  non  gli  fue 
De  l ’ onorata  quercia  il  erme  ornato  ? 

II  nome  , il  nome  ifìejfo , che  gli  aggiunfe 
Roma  di  Cor  totano  ajjai  palefe 

La  nojtra  gratitudine  non  rende  ? 

E di  quefta  quant  ’ altre  addur  potrei 
Prove , che  troppo  altrui  fon  mqntfefie  ! 
Potrei  narrar . . • 

Vetturia. 

Che  i primi  onori  a lui 
Dopo  sì  illujlri , e memorandi  fatti 
Kegati  furo  ; indi  gl  ’ infiliti , e l * onte  y 
Indi  le  infami  federate  accufe  , 

E le  beflemmie  i e quando  da  la  rupe 
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5T nrpea  tentò  precipitarlo  giufo9  J 

Quajt  lairon , / * iniquo  popol  vojlro , 

Che  fu  le  braccia  alzato  già  il  tenea  , 

E a rimembrarlo , oimè , m ’ empio  d ’ orrore  j 
E yè  f»  periglio  tal  f campar  poteo 
Opra  fu  degli  Dei , c/><?  tengon  cura 
De  la  virttue , e c£/  /or  fomiglia , 

Quejlo  narrar  potete  ; ob  quanta  gloria 
Roma  n * avrà  9 mojlrando  9 che  agli  eroi 
Così  fatta  mercede  ella  dtfpenfal 
E però  9 s ’ et  di  duro 9 edf  afpro  affedio 
Cinti  vi  tiene , e lei  vici  ne  terre 
Scorre , e depreda , cowe  vojlro  è il  danno  9 
Co//  /*  co/prf,  e /tf  vergogna  è vojlra. 
Senatore. 

Ze  co/pe  /</  />/?/>?  «o  »o«  fanno 
Al  fenato  vergogna  ; e baffo , e <i>/7e 
Animo  quegli  aver  dimojlra  , il  quale 
Ter  cagton  de  la  plebe  a la  fua  patria 
Fajfì  ribelle  , 

Vetturia. 

Sì  qualora  in  Roma 

La  plebe  ancor  non  comandajfe 9 e leggi 
Hon  imponete  con  vergogna  fpejfo 
Del  fenato  y che  pure  tl  fojfre , e tace. 

Senatore. 

Del  fuo  governo  altrui  Roma  non  debbe 
Render  ragione, 

1 

1 
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SCENA  TERZA.. 

Vctturia,  Nutrice,  Senatore,  Servio* 

, Servio. 

- • - Ah  voi , Signore , voi 
Qui  rimanete  intanto , che  il  fenato 
Con  fretta  Ji  raguna , e che  a le  porte  , 

Di  feudi  armati , e d' afte  , i Cittadini 
Corrono  per  difefa , e Jtan  ne  i templi  , 

Con  le  timide  donne , e t veccbt  imbelli  , 

I facerdoti  ad  offrir  voti  ai  Humt  ! 

Sono  t Volfii  , Signor , mefehiatt  infieme 
Coi  nojirt , e da  le  mura  tl  calpttare 

De  i dejirier  f'  ode , e fu  gli  feudi , egli  elmi 

II  fenr  de  le  fpade  ; e gtd  dt  fangue 
Vedrebbefi  il  terren  fparfo , e dt  morti  , 

Se  non  che  denfa  polve  tl  cielo  adombra  • 

Gran  giorno  è quejlol  Al  buon  Romolo  piaccia 
Darne  dal  cielo  aita , e tal  che  tl  giorno 
EJlremo  quejlo  Jta  de  i nofìrt  mali . 

■ * Senatore. 

N ulla  temer,  io  voglio  . Effer  non  puote 
*Tanto  tl  periglio , che  non  Jta  maggiore 
L’  alto  valor  de  t nojlri , tl  qual  net  caji  < 
Eflremi  crefce , e più  qual'  è fi  mojlra . 
Tronto  al  fenato  io  vò  . Romolo  un  giorno 
Regno  eterno  a la  fua  Roma  predtfle . 

C SCE- 
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Atro 

sCena  q.uaR^a* 

VcttutU,  Nutrice  .Sctvic 

ne  che  temete  • 

*>  Mnf°.iÙra^"nn, _/?</** 
Face*'*  « adertivi*  • E**'0  J 

C^'^W.  .affinn:abe,'l«, 

Jiam . Di  quanti  aJJa.nni  ’ 

Hutrk‘  , mi  *”r,'r  trtftt  ì coi»"  - 

E <«<  fm“ljcc  un  cotti  figUl>  ■ 

A In  fuugtM,r,c  , 

u i q U x n t a» 

scena  «. 

Servio  folo. 

iw  » r»**  » ‘f:r«!  oXZìf 

I»  con  gran  ravvg  *<?r  1*  Vatr.ia 

Confujion  di  cof  - J famiglia  to  temo 

irata  , 

D*  Marxao  ; e je  ,-*g  oh  quale  . 

4IT«'  d'fJle  f Jrekbf'.  EaoV»i““"«a> 

vTrmKnJfi^  Mu“  h - SCE 
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SCENA  SESTA.., 
Volunnia  con  due  piccoli figliuoli •.  Servio*, 
Volunnia. 

Venite , figli  mìei , venite  cari , , 

pfg»/  . In  mezzo  a tanti  affanni 
Oh  qual  nuovo  fofpetto  tl  cor  m opprime  ! 

£’  nemico  di  Roma  il  padre  vojtro , . 

E Ji  come  ella  il  teme  , e al  fuo  timore 
Vanno  congiunti  injiem  l' odio , e lo  fdegnOy 
Forfè  vorrà  di  quefio  far  vendetta 
Sopra  di  voi  ; dunque  a cercarne  fcampo 
Meco  venite , e tl  meglio  il  del  m infpiri • 
Chiare  tindaree /Ielle  , illufiri  figli 
Del  fommo  Giove , almi  ledei  fanciulli  , 
Che/n/tem  congiunti  a noi  dal  eie l fplendete  , 
QUefii  miei  pargoletti  or  vi  confegno  j 
Que/li  y fe  lice  le  mortali  cofe 
Paragonar  con  le  celefti , tanto 
He1  leggiadri  fembianti  a voi  conformi  • 

Io  vò  condurli  al  voftro  tempio  ; ah  quefio 
Lor  Jia  fecuro  afilo  , e il  favor  vofiro 
Dal  popolar  furore  oggi  li  f campi . 

So , eh1  ove  il  vofiro  lume  amico  fplende 
Si  ritirano  i venti , e il  minacciante 
Mar  P accheta , e rtpofa  ; ab  coti  ancora  , 
Afiri  pietofiy  a prò  di  lor  ponete  , 

A la  fortuna  tempefiofa  il  freno  * 

C 2 Ser- 
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Servo  . 

Che  1 intento  è mù  qu^Jloì  e qual  de  i figli 
Muovo  timore  in  ta.1  gai  fa  v'  ingombra  ì 
Ove  gite  y Ifolunnia  i 

Volunma. 

A chi  ne  cerchi  ? 

Sei  tu  de' figli  miei  , del  mio  conforte  , 

Sei  tu  nemico  ? ah  fe  nemico  (et , 

£ vuot  per  acauijiar  gruz>t*  , o mercede  9 
Fare  a’  miei  figli  oltraggio , a lor  dar  morte  9 
Al  tempio  vieni , ov'  io  li  adduco  9 e innanzi 
Al  Canto  aitar  vieni  a fvenarli , e a trarti 
La  Cete  del  lor  [angue , tn  faccia  ancora 
Di  Cajlore  y e'  Voi  luce  , eterni  Dei * 

Servio . 

Deb  * Volunnia  , afpettate  9 * mia  fede 
Siate  ficura . Mat  non  fui , «e  yò»o 
Voftro  nemico , o de'  fanciulli  vofirt  + 

Uccider  lori  far  lor  oltraggio  ! e quefio 
Di  me  temete ? e voi  non  ravvi  fate 
Chi  è Servio  ? e più  di  me  non  vi  ricorda  ì 
Io  per  fervir  la  patria  ucciderei 
Quefli  duo  pargoletti  ! ah  Roma  Roma 
Mon  fa  guerra  ai  fanciulli  ; ed  ella  è tale  9 
Grazia  agli  Dei  fuoi  tutelari , eh* altri 
Fer  atto  vile  unqua  fperar  non  debbe 
D'  acquetare  appo  lei  gloria , o fortuna  « 
Volunnia .. 

De  la  patria , di  te , di  quefla  luce  y 
De  V ombra  mia , che  al  fianco  ni  è feguace , 

£ de 
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E de  la  fiejfa  aria , che  /pire , io  temo  • 

P/ir  c£<r  tutte  le  cofe  a me  d'  intorno 
Minaccin  morte  a miei  figli  innocenti • 
Quanto  men  temerei , figli  innocenti  , 

Se  men  v'  amajjtl  e forfè  v ' amerei 
Men  fe  figli  nonfofie , oh  Dei , d ' ««  » 

CFc  fawfo  io  amo  ^ e d' amor  tanto  è degno  • 
Andi am  ; fard  per  voi  ftcuro  albergo 
De  i duo  figli  di  Leda  il  facro  tempio  • ’ » 
Non  ban  pofio  in  obblìo  , che  lor  fu  eretto 
Ter  le  vittorie  , che  il  buon  padre  voflro 
S*  ebbe  pugnando  , e in  lor  nome  vincendo  • 
Venite . Oh  quanti  da  me  pofcia  avranno 
Turni  odorofi , e facrifici  , e voti  ! 

SCENA  SE  TTIMA. 

Servio  folo* 

Se  il  vederla  in  sì  grave , e t rifio  fiato 
In  me  qualche  pietate  non  defiafìe 
Dir  fi  porla:  Colui  di  ferro  ha  il  core ♦ 


Fine  deli’  Atto  Primo* 


ATTO 


SECONDO 


SCENA  PRIMA. 


Volunnia,  Nutrice. 


Volunnia. 

TV  dunque  il  ver  mi  narri  ! e cerne  mai 
L' u fitto  fuo  valor  mofirar  non  feppe  ! 
Vtù  factl  mi  pareay  che  indietro  il  fole 
Tornajfe , o /’  altra  v ha  impojjìbil  cofa  , 

Che  udire  il  genero fo  mio  conforte 
In  battaglia  giammai  domato  y e prefo  « 
Lajfa1.  che  fia  di  lui  ? De  la  fut  vita 
Temer  fi  dee  ; troppo  fdegnata  è Roma  • 
Kutrtce , ri , narra  la  mejla  ifioria  , 

He  tua  pietà  tacer  ti  faccia  un  folo 
De  i duri  cafi  fuoi . Bramo  faperlt  , 

E dovejfe  tl  dolor  tormi  la  Vita  • 

Nutrice  • 

filtro  udito  non  ho  , fé  non  che  dopo 
Lunga , oftinata  pugna  alfin  rimafe 
Con  molti  Volfc t Marzto  prigioniero  ; 

E il  popol  di  ciò  Iteto  correr  vidi  , 

Ed  affollarci  tnver  la  porta , ond'  egli 
Entrar  dove  a* 

Volunnia . 

Con  qual  rojfore , oh  Dei  ! 
Con  qual  dolore  il  mio  mifer  confane 

• Eh - 
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Entrar  dovrà  di  fervil  laccio  avvolto  % 

Ver  quella  porta  ifteffa  , onde  folea 
Tuffar  vittoriofo , e d'  onor  carco  9 
A la  patria  recando  illufiri  prede  ! 

Io  credo , eh * 4»3f  egli  vorrìa  la  vita 
Aver  perduta  • Tradimento , e frode  9 
( No»  me/  oe/*r  , [coprimi  pure  tl  vero  ) 

J/rf»  /èco  ufato  • Inique  arti  di  guerra  , 

C£e  / generofi  unqua  penfar  non  fanno  , 

No»  eoo  adoprare  ! e egli  9 oimè  , »o«  or» 
Tradito , cer/o  egli  farebbe  morto  , 

O ®/»ff  avrebbe  i fuo't  nemici  ; Fow  f»/e 
O mor/r  */e£6e , o trionfar  ; »o»  pwofe 
^ vergognojì  lacci  il  fianco  offrire  • 

Varmel  veder  torvo  girar  glt  [guardi 
Pien  di  confufione  , o dolore  ; 

Udir  parmi  le  grida , e / /far/  infulti 
Del  popol  vii  • condutto  avanti 

Al  nemico  fenato  ; ivi  fentire 
Dovrà  milV  afpre  accufe , e mille  acerbi 
Rimproveri  ; tormento  afpro , mortale 
Ad  Vomo  avvezzo  a le  vittorie , e chi*  altro 
No»  penfavay  che  gloria . Egli  in  alcuna 
Un * ombra  fola  non  verrà , c&e  [copra 
Di  pie  tate  ver  lui  ; fol  da  i miei  pianti  9 
Da  i miei  fofpir  tragger  pori  a conforto  9 
Se  poteffer  le  lagrime  , e / fofpiri 
A quel  guerriero  cor  recar  conforto  • 
Nutrice» 

£)«e/  //  feroce  animo  altero , e /»  mosso 

C 4 
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Ai  T* rìgl*  nuirito  y indarno  tenta 
Di  fcuotere  fortuna  • Lo  vedrete 
Fiero  con  com'  egli  aveffe  vinto  ; 

E (e  turbarlo  alcuna  cofa  puote 
Sard  ti  vojlro  dolore , e il  vojlro  pianto • 

Deb  per  quella  pietà  , per  quell'  amore  9 
Cbe  tl  cor  per  lui  v accefe , non  vogltate 
Lafaar , cbe  sì  dogliofa  egli  vi  vegga . 

Volunnia  . 

Dunque  mentr ' et  verrà  da  V infoiente 
Fopol  beffato , e del  fenato  in  mezzo 
Afpr amente  riprefo  ; e cbe  lajleffa 
Sua  madre  ( eh'  io  dovrei  chiamar  crudele  ) 

Con  grida  , e con  rimproveri  furagli 
Oltraggi , ed  onte  ; to  dovrò  dunque  farmi 
Come  immobile  pietra , e non  fenttre , 

E non  mojlrar  dolor  di  fue  fventure  ! 

Nutrice. 

Io  non  dico  y Volunnia , cbe  convenga • ... 

Volunnia . 

Ke  pure  ai  figli  fuot  potrà  moftrarfi 
Senza  ambafeta , e dolore  j a quei  foavi 
Tanto  y e diletti  figli , cb'  et  folea9 
Qualor  tornava  di  vittorie  adorno , 

In  braccio  accorre  9 e di  fudore  ancora 
SparfOy  baciar  teneramente , e loro 
Tarlar  de'  fuoi  trionfi , tn  quella  gut fa  , 

Ch  Vom  debbe  a' pargoletti , acciocché  in  efjt 
Defir  d'  onore  militar  s'  accenda  y 
E crefca , e viva  • Ad  effiy  eh ’ eran  ufi 

Con 
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Con  le  tenere  man  firinger  le  altere 
V aterne  palme , e col  cimter  fcherzare  , 

E talora  toccare  dolcemente 
Le  belle  cicatrici , allora  quando 
Vinto  da'  pr teght  nojlri  ei  le  mojlrava  , 

O intè  ! come  far  affi  oggi  vedere 
Carco  di  luca , e difarmato  il  fianco  , 

Ne  morirà  d affanno , e di  vergogna  ì 
E fé  tranquilla  tn  volto , e con  afetutto 
Cìglio  appariJJJ  a lui  davanti , quale 
Totrebbe  del  mio  amor  trarre  argomento  ? 

E quand  anco  il  voleflì  come , oh  Cielo  ! 
Così  frenar  potrei  V interna  doglia  , 

Che  a lui  non  fi  feoprifìe  , e fuor  del  petto 
Non  trabboccaffe  in  lagrime , e tnfofpiriì 
Ma  mentre  Jltam  qui  ragionando  infieme , 
Chi  fa , chi  fa  qual  penfier  crudo  in  mente 
Volga  il  fenato , e il  vii  popolo  ancora  ì 
Ne  già  la  prima  volta  fora  quefia , 

Che  di  trarlo  a morir  la  patria  ingrata  f 
Otmè  , tentaffe « 

Nutrice* 

Roma  oggi  d*  eroi 

Sì  feconda  non  2 , che  lor  dar  morte 
Voglia  per  qualunqi C opra  ; effe  tornafl} 
Alcun  Porfenna  or  qual  giovin  romano 
Ter  la  patria  vorrebbe  arder  la  defiraf 
Non  vive  alcun , che  qual'  Orazio  fola 
Contra  t Tofcani  difendefie  il  ponte  • 
Vivono  in  Marzio  folo , folo  in  lui 


42  ATTO 

Spirti  ri  generojì ; e cura  fia 
Dt  Roma  fi  lujìngarlo  anzi  in  tal  modo  , 

Che  di  nemico  le  divenga  amico , 

Dachè  in  lui  fol  dee  fue  fperanze  porre  • 

Ma  ecco  giunge  Vetturia  J A Ut  vorrete .... 

SCENA  SECONDA. 

Vetturia , Volunnia , Nutrice  • 

Volunnia. 

Signora , è noto  a voi  V acerbo  cafo  } 

Ma  chi  faper  noi  debbe  ? Io  credo  pure  • • • 
Vetturia . 

So  , chi*  oggi  Marzio  è nojlro  prigioniero  • 
Volunnia  • 

E*  nojlro  prigioniero  ! E voi  pur  anco 
V*  annoverate  infra  nemici  fuoi  ! 

E quejlo  duro  cafo , e il  fuo  periglio 
Trovar  non  puote  in  cor  di  madre  almeno 
Vietd , fe  non  amore  ! 

Vetturia. 

In  me  la  Jlefa 

Tietd  trova , e lo  fìejfo  amor , che  in  lui 
Trovò  la  patria. 

Volunnia. 

Oh  Dei  ! così  d*  un  figlio 
Oggi  udir  favellar  deggio  una  madre  ! 
Vetturia  • 

Prima , che  madre  fojfl  era  romana  • 

Vo- 
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SECONDO, 

Volunnia. 

Son  pure  anch ' io  romana , e più  di  Roma 
Amo  tl  conforte  mio  ; ne  me  di  tale 
Amor  chi  non  è tigre  incolpar  debbe  • 

Vetturia  • 

Tigre  non  fono  , e fe  d amar  vi  piace 
Amar  potete  ; ma  penfate , eh'  egli  • 

Oggi  al  primo  dtfnor  giunto  ha  tl  fecondo • 
Prima  contra  la  patria  armnff , e poi  , 

Co.  ^attendo  da  vile , è alfin  rimaflo 
De'  fuoi  nemici  prigionier  . Ma  forfè 
Forfè  i vofiri  fofptri , e i vofiri  priegbi  , 

Ch'  efaudiron  glt  Dei  nojatt , e lajft , 

Sono  ragion  , rèe  ferviti),  vieti  tratto , 
compier  pojjìate  il  dejir  cieco 
Di  rivederlo  » 

Volunnia. 

Oè  Dei  » che  afcolto  ! cieca 
Il  dejtr  di  veder  sì  degno  fpofo  I 
Io  ragion  de' fuoi  danni  » ah  fe  un  sì  trijlo 
Penfiero  in  me  forgefie  , in  odio  tanto 
Me  fiejfa  avrei , tanto  la  vita  ancora  , 

Che  età  fora  bufante  a darmi  morte » 

yetturia. 

Ma  s' era  tal , fi  contriflar  volea 
La  patria  fua>  fe  vendicar  gli  oltraggi  9 
Che  n ebbe  un  giorno  , altro  valore  almeno 
Mofrato  avejje  ; e meglio  era  morire , 

Che  V onte  fopportar  dt  tai  catene  » 

Or  sì  potete  a figli  fuoi  mofirarlo  , 

Ac- 
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Acciocché  apprender  pojfano  da  luì 
Contro,  lo  patria  a volger  l ormi , e trarre 
La  privata  vendetta  a lieto  fine  • 

Ob  ben  mi  ferì  filli  fé  d'  altronde  , 

Che  da  t lor genitor  non  tranno  efemplil 
E più  mi  fera  patria  fé  in  lor  mai 
Vien , che  la  gloria  fua  ponga , e confidi  ! 

Il  genitor  la  patria  affale,  e in  guifet 
( O furando  /’  onor  de  fuoi  prim  avi  ) 

Cb'  egli  forno  ne  tragge  , e fervitute  ; 

E la  pietofa  genitrice  intanto 
Un  ti  frale  marito  ama  , e fofpira  , 

E de  la  patria  fua  l'  onor  non  cura  • 
Volunnia. 

Lajìa  ! di  quell'  amor  , che  per  voi  fente  y 
E ' quefia  la  mercede  ? Io  fo  che  Jempre 
Ebbe  a cuor  di  piacervi  ; anzi  parta  , 
Qualar  tornava  da  le  vinte  guerre  , 

Che  de  i trionfi  fuoi  fojfe  contento 
Quanto  folo  poteano  a voi  piacere  ; 

E fi  contro  la  patria  armoJJÌ , a voi 
Piacer  dovria , quanto  V onor  vi  piace , 

D’  aver  un  figlio,  che  non  foffre  oltraggi  , 
Credete  voi , che  fi  a lui  tanto  cara 
Fui , che  a conforte  eleggere  mi  volle , 
Credete  voi  , eh'  io  penfi , eh'  opra  foffe 
Di  quefia  qual  fi fia  grazia  , o beltateì 
Solo  io  piacqui  a lui  , perchè  a voi  piacqui 
Ed  ei,  non  men , che  per  li  merti  fuoi , 

Ma  perchè  voftro  dono  anco  a me  piacque 

Pie 
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Ke  offender  vi  dovrian  però  cotanto 
Le  lagrime , e i fofpir , eh'  io  per  lui  verfo . 
Beato  quegli  è ben , che  ha  cuore  in  petto , 

Ch'  unqua  non  fente  amor , fe  amor  fentendo 
Altri  fi  turba , e fe  ne  adira , e lagna . 

Poiché  v è noja  il  mia  dolor  fi  a il  meglio , 

C6<r  il  porti  ove  alcun  fia\  che  ptetd  ti  abbia , 
E certo  attraila  il  mio  confurte  ; il  quale 
Me  forfè  ( e *7  ) di  tardanza  accufa  • 

SCENA.TER3A, 

Vetturia,  Nutrice. 

Vetturia. 

Me  fpeffo  ancora  affale  amore  , e duolo  , 

M<*  chi  uti * romana  in  petto  ferra  , 

Di  verace  fortezza  armando  il  core  , 
yf/  dolor  y e al  amor  tien  chiufo  il  varco  • 

SCENA  (QUARTA. 

Vetturia,  Nutrice,  Meffo. 

MefiTo . 

jP4  voi  grata  udienza  in  quejlo  punta 
Chiede  il  duce  de  i Volfcty  quegliy  ch ' anzi 
Fu  da  noi  fatto  prigioniero  » 

Vetturia . 

Fi  vegna. 

SCE- 
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SCENA  Q_U  INTA, 
Vetturia,  Nutrice, 

Vetturia , 

Ha  ben  ragione , x’  ora  ardir  non  ave 
Di  chi  amar fi  mio  figlio . 

Nutrice, 

E voi.  Signora 9 

No»  vorrete  decorre , almen  fin  tanto  , 

Cb'  egli  vt  vede  , quefio  animo  altero  ? 

In  sì  grave  f ventura  avrà  ancor  quella 
Di  rimirar  la  madre  trata  feco  ? 

Vetturia.  ) 

Le  fi  avi  accoglienze  ei  crederebbe 
Applaufi,  e lodi , e che  di  lui  curajft , 

E de' ret  cafi fiuoi  , più , che  di  Roma • 

« 

SCENA  SESTA. 

I 

Vetturia,  Tulio,  Nutrice,  Varrò. 
Tulio. 

Penuria , io  fio,  che  non  avrete  a fidegno  , 

Se  dinanzi  a'  vofìri  occhi  or  fi  prefienta 
Un  nemico  di  Roma  ; anzi  fie  tanto , 

• Siccom * è fama  , a voi  la  gloria  è cara 
Di  quefia  vojlra  patria , non  dovrebbe 
Cofia  piacervi  più  del  rimirare 

Tra 
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Tra  quejie  mura  di  fua  fpada  /cinto , 

Oggi  un  duce  de'  Vol/ci , e prigioniero  , 

E tale  io  fon , tale  è la  patria  mia  , 

C&c  sì  fatta  vittoria  a voi  non  reca 
Forfè  gloria  minor  d ’ ogni  altra  tmprefa  • 
Vctturia. 

Dunque  , Signore , </<?’  Vol/ci  un  duce 

Siete  ! f quel  chiaro  prigioni er  per  cui 
Oggi  Roma  trionfai  e tanta gioja 
Mena , e tanta  agli  Dei  dà  lode  , e onore  ! 

Ma  dove  in  quefio  è il  figlio  mio? 

Tulio  • 

Col  retto 

De * noflri  egli  flar  dee  confu/o  y e trijlo  • 
Vetturia. 

Kon  è dunque  prigioni 
TUIIO. 

No»  V è , Vetturia . 


: Vetturia. 


Al  gran  piacer  y che  Roma  or  tnojl  r ay  a i canti  y 
Cb'  offre  agli  Dei , chi  non  diri  a , che  vinto  , 
O il  mondo  avefie , o */ *»/o  indomabil figlio  ? 

O/&  cowé*  troppo  prefio  fi  lufinga 
Roma  di  fue  vittorie  ! Oh  quanto  vane 
Sono  le  fefie  y ondi  or  sì  lieta  appare  ! 

Più  che  gioja y timor  dovrebbe  Roma 
Sentirfi  intorno  al  cor , /e  dritto  vede  y 
Ter  quefia  fua  vittoria  ; quale  accorto  y 
E faggio  cacciator , che  allor  più  teme 
Quando  la  belva  è più  irttata  , e offe/a . 

Più 
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Ttù  che  Roma  d ' orgoglio  , or  di  speranza 
Hanno  cagione  i Volfct  ; e certo  indarno 
Altri  vinti  li  chiama  , Una  battaglia 
Sola  perduta , un  fol  duce  prefo 
Cot al  gente  non  domayfe  le  rejla 
Un  cori  forte  braccio  in  fua  di f e fa . 

Tulio  • 

Opre  degne  d' onor  chiaro , immortale , 

N on  ni  ego  il  vero  , et  guerreggiando  fece  ; 

Ma  non  è foto , e lutto  non  na  Marte 
Il  militar  valore  in  lui  npofio  . 

Oggi  pur  non  mojlrò  / ufato  ardire , 

Che  s'  egli  me  Jeguito  avejje , e meco 
Contra  il  romano  eferctto  pugnato , 

Del  tonfol  vojiro  oggi  farebbe  forfè 
Quello  , cb  è di  me  Jlato  , ma  tl  migliore 
* Talun  penfa  , che  Jia  fcampar , fuggendo 
Da  i perigli , la  vita , e un  altro  ejlima 
Tanto  1'  onor  , che  combattendo  more  y 
O preda  fi  riman  de'  fuoi  nemici  • 

Vetturia. 

Se  voi  feguito  avefe  ! Il  figlio  mio  , 

Dove  la  gloria  chiama , col  coraggio  , 

E col  ferro , ad  altrui  fegna  la  jirada  ; 

E certo  fe  da  t Volfct  non  V apprefe 
Fin  or  non  ebbe  dt  fuggir  cojiume  ; 

Ma  prudenza  a valor.net  veri  eroi 
Sempre  è congiunta , e non  eftongon * ejjt 
A periglio  ficuro  onore , e vita  ; 

Del  rejto  poi  cbt  net  perigli  ha  cuore 

Di  { 

] 

i 
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Di  /offrir  morte  libertà  non  perde»  ' 

Tulio» 

De  V opre  mie , del  mio  valor  io  deggio 
Solo  a la  patria  mi  a render  ragione. 

He  qui  venni  a garrir  ; io  venni  fola 
Ver  onorar , per  inchinar  colei  , 

Che  un  tal'  vomo  produffe • 

Vetturia  • 

Ed  io , Signore  , 

Grazie  di  ciò  vi  rendo  ; ma  lafctate , 

Che  pronta  io  vada  ad  offerire  a i Numi 
Voti , e preghiere  a prò  di  Roma,  cieca 
Ne  le  fperanze  fue , ne' fuoi  trionfi ; 

Che  fe  crefciuta  or  del  mio  figlio  è /’  ira. 

In  periglio  maggior  non  fu  giammai • 

SCENA  SETTIMA, 

Tulio,  Varrò. 

Tulio»  . 

Che  dì  tu,  mio  fedel , di  quefta  altera 
Donna , e d'  un  tanto  orgoglio  ? 

Varrò» 

Quefi'  orgoglio 

JE'  quello , che  virtù  s'  appella  in  Roma  • 

Tulio . 

Così  x*  accoglie  un  cavaliere , un  duce  ! 

Quel  poter,  che  il  fenato  or  m'  ha  conceffo 
Di  fpaziare  a.  grado  mio  tra  quefte 

D Mura, 
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Mura  , or  mr  accorgo  ben , che  in  miglior  ufi 
Certo  adoprar  dove  a , ne  qui  ventre 
A farmi  [capo  fai  d’  oltraggi  , e d'  onte  % 

Ma  tal  penfiero  in  mente  to  rt  volge  a , 

Che  però  dt  ciò  far  prefi  configlto , 

Stolto  configlio  , onde  me  Jlefjo  efpofi9 
In  atto  umile , e riverente  , innanzi 
A cotal  donna  ! e fapea  pur , eh'  eli ’ era 
Madre  dt  Marzio , vomo  fuperbo , afpro  ; 
E dovea  fomigliarfi  il  tronco  al  ramo  • 

Varrò,  - • • 

Tarmi , che  ciò  fover  chi  amente  a [degno , 
Signor , vi  mova.  Eli'  è donna , e romana f 
E come  i fuot  difpregi  unqua  non  ponno 
La  gloria  voftra  far  men  chiara , e //<*  , 
Co/l  i vofirt  penfier  turbar  non  deano . 

Par  , eh'  anzi  più  che  de  la  patria  il  danno  # 
JE  più  che  tl  vofiro , aò  ©’  increfca , o dolga  • 
Tulio, 

17«  tal  difeorfo , ab,  [e  fapejfi , amico  9 
Quali  piaghe  rinfresca  a te  nafeofe • 

Varrò . 

Foryj  porr&è  rojjòre  accrefee  a quefta 
Servitù  noftra , o#/fc  vi  par  maggiore 
De  le  yofire  catene  il  pefo , ? / o#fa? 

Ma  voi  non  fo  fi  e già , qual  molle , e vano 
Giovi n , danze  tragga , i«  mezzo  a un  coro 
Di  lafcive  fanciulle  prefo , e ©info  . 

Ter  dere  in  guifa  tal  fu  a li  ber  tate 
£•  vergogna , c dtfnore . //  /o/Z<?  in  mezzo 

A un 


Digitized  by  Google 


SECONDO.  51 

A un  campo  aperto , e con  la  fpada  in  mano  , 
Or  vincendo , or  perdendo  ; e là  fi  vada 
Ove  pugnafie  9 e fi  vedrd  de  i nofiri 
N emtct  V ampia  firage . E mamfefto  > 

Che  fpejfe  volte  dt  fortuna  in  mano 
La  vittoria  è ripofia , ma  non  mai , 

Come  facefie , il  guerreggiar  da  forte  . 

Di  noi , Signor  9 Roma  in  fuo  cor  non  ride9 
Cb ' ella  ben  fa  quanto  coftar  le  fefie 
La  nofira  fervitù  • 

Tulio. 

Lieve  conforto 

Kon  my  avrefii  recato  9 /’  ella  foffe 
Quefia  la  fola  piaga 9 e la  miggtore . 
Varrò. 

eg/j  <? , Signore , de  la  patria  il  danno 
Quel  eh * or  vi  crucia  9 e turba 9 »o«  ancora 
Ciufla  cagion  di  difperare  abbiamo . 

Co«  i/tf/or  M»ro , e tanfo  ar<//r  pugnafie  9 
Cj&o  1 vincitor  più  infievoliti  fono 
Da  la  vittoria , che  non  fi  am  noi  vinti • 

' Gmw  jmrfe  ancora  de  V armata  nofira 
Kefia , che  puote  oprando  arte , r <r/4/or*  , 
Fflfr  cAo  /*  /òr/e  alfin  muti  fembiante  • 

No/  j?«re  abbiamo  i nofiri  Humi  ancora  9 
Onde  fperar  poJJtam  vittoria , e forfè 
Far  dt  Roma  lo  fiejfo9  che  di  tante 
Sue  terre  femmo9  Aggiogando , 0 mille  9 
E mille  fuoi  guerrter  trarre  in  catena  ; 

£ intorno  a Roma  ancor  fumano  i campi 

D 2 Per 
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Per  le  bruciate  meffì,  e V atterrata 
Lavinio , de'  Romani  antica  fede  , 

Ove  i lor  templi  ave  ano , ed  i lor  Numi, 
Del  furor  nojtro  è tefltmnn  ben  chiaro . 

Lo  Jleffo  Marzio,  che  gutdollc  allora , 
Guida  le  nojlre  fchiere , ed  è lo  Jhjfo 
Forte , feroce , e de  V avverfa  Roma 
Terribile  nemico . 

Tulio, 

E quefta  fpeme 

Credi , che  pojfa  a me  recar  conforto  ? 

Kon  fo  più  come  in  cor  celar  la  rabbia , 

Che  mi  rode  , e wl  accende  ; e tu,  virtute , 
Invan  gridi , /©  facaa  , io  non  t' afcolto  . 

Pr/rf  perifca  la  patria , e quel  che  Roma 
Fe'  d’  Alba , e df  altre  terre , di  lei  faccia 
Anzi , che  debba  ad  un  Roman  fua  gloria  • 
Qual  vile  fcbiavo  pria  traggermi  dietro 
Vorrei  pe fanti  ferri , c « fervili  opre 
Effer  cojlretto  eternamente , fenza , 

Senza  conforto  di  fperanza  alcuna , 

libertate , a*/  dovejjt  , 
CAe  fawfa  par*?  dt  mia  gloria  refe 
Ofcura  col  favor , fpeJjb  dona 
Agli  audaci  fortuna , e at  faggi  nìega  \ 

E fe  per  noi  Vfncrjfe , e fervil  giogo 
Egli  imponcffe  a Roma  ; in  lui  qual  fede 
Locar  Jt  può  , fe  a la  fua  patria  tflefj'a 
Fede  non  ferba?  egli  di  noi  vorrebbe 
O con  forza,  o con  frode  aver  V impero  ; 

£/©. 
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E fora  meglio , come  tanti , c tanti , 

Kizxrr  /oggetti  a Roma , di  un  filo 
Fero  y fuperbo  , indomito  Romano  * 

Varrò. 


£ dtffor* 


Tutto  aperto  noi  vedi  , e non  V intendi* 
Ma  tu  cieco  eri  ben  fi  non  fcorgevi 
Quanto  di  gloria  egli  ufurpato  m abbia , 
Allorché  i nofln  a lui  diedero  in  mano 
Il  freno  de  la  guerra  9 £ me  fol  tanto 

Conventa  far  quant ' crtf  in  grado  a lui* 

E creder  tu  potevi  y che  con  pace 
Tulio  ad  fijienejfe  ! io  più  che  i Volfci  y 
P/iì , la  vita  mia , gloria  apprezzo  ; 
E chi  quejia  mt  toglie  y o tn  parte  adombra  9 
E d'  ogni  altro  nemico  a me  peggiore  * 
Varrò. 

Oh  gelojta  di  gloria  ! oh  con  quali  occhi 
Le  belle  imprefe  altrui  quegli  rimira  y 
i Che  dentro  il  petto  al  tuo  venen  die * loco  ! 


Fine  dell*  Atto  Secondo. 
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AT  T O TERZO  4 

SCENA  PRIMA. 
Vctturia,  Emilio* 

Vctturia* 

NE  Scoprire  bai  potuto , onde  ne  avvegna  , 
Cb'  elle  ban  defire  di  parlare  or  meco  ? 
Valeria  injiem  con  V altre  illufiri  , e prime 
Donne  di  Roma , dunque  ora  m attende 
Entro  il  Soggiorno  mio  ! ne  la  cagione 
Di  ciò  t*  è nota  ! 

Emilio* 

A me  V alto  diSegno  , 

Che  volgon * eJT*  /»  mente  è ancor  naScoSo  • 

So,  che  confufe , ei  agitate  Sono , 

E mormorando  van  certe  parole , 

Tra  Jtngbìozzi , e-  fofpir,  che  de  la  patria 
Il  periglio , crei'  io,  quindi  le  trajfe • 
Vetturia  • 

Di  qual  periglio  parli  ? e forfè  Roma 
Kon  è vincente  ì 

Emilio* 

Io  fcnto , cb'  or  t*  avanza 
Marzio  di  nuovo , e /?/«  c £e  wa/  Sdegnato 
Intefo  è ad  ajfalirne.  Ma  che  giova 
Qu)  ragionare  > elle  mi  feron  fretta 
Acciocbè  vi  trovajjt , e prontamente 

Venir 
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Venir  faccjft  • 

Vctturia. 

And t am , «oh  s*  indugi  ; 

E s' uopo  me  ne  fio.  mi  doni  il  cielo 
Fortezza  quale  aver  foglio , e configlio  • 

SCENA  SECONDA. 

Tulio,  Senatore,  Varrò. 

Tulio. 

Anzi  che  de  la  fpeme  io  mi  lujìngbi , 

C<&r  <1/  yf»  debba  cadere  in  poter  nofìro 
La  vojlra  Roma  , io  fon  certo , che  invano 
Or  contra  lei  fue  forze  oprar- vorrebbe 
Marzio , e tnvan  tenterebbe  or  nuovi  ajfalti  » 
S’  avanzi  pure , e gridi  quel  feroce 
Animo  irato;  fe  preflar  potete 
Fede  a un  nemico , a cui  pure  è dovuta , 
Qualor  da  nobil  f angue  egli  difenda , 

No , non  è queflo  no  , di  grave , ejlremo 
Periglio  il  giorno  ; fe  il  volejfe  Roma 
EJJer  ben  quello  egli  poria  di  pace  • 

Senatore. 

Fuor  di  tempo  è , Signor , ftr/e  fperauza , 

Ne  più  conviene  ragionar  di  pace  ; 

£ ^o/k>  fa«fe  ingiurie , e Muti  f pregi 
Quejto  nome  ad  udir  ne  reca  orrore  • 

Tulio. 

Nf  ree*?  orrore cb'  egli  in  ogni  tempo 

D 4 Sem - 
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Sempre  fu  bello  a udirjì . Il  foy  che  Roma 
Sempr  ebbe  guerra  in  pregio , ma  fo  ancora  9 
Che  a Humafu  cara  la  pace , e tl  tempio  , 

Cb ' egli  a Giano  innalzò  ben  chiaro  il  mofirUm 
E Roma  a Marzio  pur  dianzi  la  cbieje  • 
Forfè  la  pace  , e V amtjld  co  i F’olfci 
Fora  di  fiore  a Roma , fe  noi  fue 
Cogli  Etrufci  feroci , e non  fdegnolla 
Col  Re  Porfennay  difenfur  fuperbo 
De * fuperbi  Tarquinj , tanto  a Roma 
Funejli , quanto  il  grido  ancor  ne  fuona  ? 

So , che  le  fangutnofe  afpre  battaglie 
Fanno  fovente  i popoli  famojì y 
Ma  per  le  crude , e troppo  lunghe  guerre 
Cadono  le  provincie , e van  dtfperfe 
Le  genti  intorno  ; e chi  di  morte  preda 
No»  reflay  in  mezzo  a le  mtferie , e al  lutto 
Suole  del  viver  fuo  tragger  gli  avanzi  ; 

E , come  a i vinti , a i vincitor  non  manca 
Di  duol  cagione  • Ornai  dovremmo  fine 
Però  porre  a le  rifie  ; e folo  amore 
D ’ amtjlade , e di  pace  or  ciò  m' infpira • 
Così  parlando  la  ragion  tradifco 
Forfè  y e la  fpeme  de  la  patria  mia  ; 

Ma  fe  vantaggio  il  così  fare  apporta 
Al  comun  bene , ella  fel  fojfra9  e taccia  • 
Senatore • 

No»  fu  Roma  giammai  di  così  fiero 
Animo  y e così  crudo , che  di  pace 
Volejfe  y c d'  amtjlade  ejfer  nemica  % 

. Sem- 
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Sempre  le  piacque  V una , e V altra  allora , 

Che  non  potè  fu  a gloria  efferne  offe  fa.  _ 

Il  fa  lo  fieffo  Marzio , a cui  pur  dianzi 
Offrir  la  fe\  non  dimandar  giammai  ; 

Ma  il  fuperbo  talento , e V altrui  forfè 
Più  fuperbo  configlio , il  fé*  con  onte 
Sprezzar  le  offerte , e tentar  nuove  offefe . 
Bella  de  i cor  felicitate  è pace , 

Copia , e rifioro  de  le  terre , c gloria 
De  i numi  eterni  ,*  ma  ove  fia  crudele 
Hemico  , o figlio , che  ne  affalga , <?  bella 

Ancor  la  guerra , <?  > 

Se  vendicar  ne  può  de  i nojlri  torti , 

Onde  poi  pace  con  onor  deriva . 

Io  vel  ripeto  ; Roma  ama  la  pace , 

Ma  non  la  chiede , altrui  la  dona  ; efempre 
Fu  di  core  magnanimo  il  donarla  , 

Come  di  vile , ? che  foffrir  non  f appi  a 
Ke  i cafiavverfiy  il  farne  altrui  domanda  , 

E pare  a voi , fe  i vofiri  aman  la  pace , 

Che  il  facci an  manifefio , minacciando  , 

£ ricovero  dando  a un  cittadino 
Ribelle  a la  fua  patria , e fai  porgendo 
E V armi , e il  foco , acctocch1  egli  V afialga  % 
E la  trafigga , e incenda  ? E mentre  cb’  ejjì 
Contra  noi  pieni  di  di f degno  , e rabbia  , 
Fremendo  fianno  al  piè  di  quefie  mura 
Voriafi  a Roma  favellar  dt  pace  ? 

La  quale  anch'  effa,  di  giufi'  ira  acce fa  , 

O uri  fol  tra  le  firagi , c tra  le  morti 
^ J Cerca 
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Cerca  la  fua  falvezza , e la  fua  gloria. 
Tulio. 

E*  vera  pace  quella  , e /eco  tragge 
Vera  gloria  immortai , quella , cAe  in  mezzo 
A 1'  armi  nacque , e g//  /degni  y e l'  ire  • 
G6>#  accoglie , e altrui  guerra  far  puote  % 
Mojtra  fpirto  magnanimo , e fovrano  ; 

E il  moftrarlo  talora  anco  ne  /campa 
Da  danno  y e da  ruina , che  non  fcmpre 
A la  fpeme , 4 l'  ardir  forte  risponde. 

Fortuna  anch'  ejfa  de  le  guerre  è Hume9 
E le  vittorie  a cui  vuole  di/pen/a y 
E come  un  tempo  i popoli  fabtni , 

Salir  poriano  il  Campidoglio  t Volfcì , 

Oggi , e vel  dijjt , non  è il  dì  prefcritto 
Dal  deft ino  a veder  firagi , e ruine  , 

<o  wo«  foglio  favellare  al  vento . 

Per  //  Volfcì  non  chieggo  a Roma  pacef 
Ke  che  Roma  la  ckiegga  intendo  a i Volfcì  ; 
Trattarla  alcun  potrebbe  , e in  guifa  tale  , 

Che  nefjun  di  vtltd  fegnato  and  affé. 

Senatore. 

Sì , ma  con  cui  pofcta  fermarla  ? forfè 
Col  cittadtn  ribelle  ? e quando  mai  y 
E per  qual  legge , /’  oltraggiata  madre 
Patteggiar  dee  col  figlio?  Piti  che  tal 9 
Viltà  meglio  /aria  perder  fe  Jtejjo  , 

I Volfcì  , oh  cielo  ! / Volfcì  , per  lor  colpa  y 
O per  dejltno  avverfo , altro  non  fanno 
Voler  j che  quanto  a Marzio  piace , ? folo  . 

Peti- 
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Pendon  da  lui  quafi  da  Kume  ; e i fuoi 
Furori , e l'ire  ban  di  feguir  vaghe*** 
Più,  che  da  Roma  aver  pace , e amifiate» 
Ove  aver  pace  fi  potefie , e gloria 
Io  Co.  che  a grado  fel  terrebbe  Roma . 
Tulio. 

Può  trattar  meco  Roma.  Io  non  fon  figlio 
Ribelle , e non  fon  tal , che  da  unvom  penda 
Eccittator  di  rtfie , e di  quiete 
Mortai  nemico  • Hon  ho  tanta  ancora 
Gloria  perduta  \ e dignità  co  i miei , 

Che  a quel  che  oprare  , e configli ar  potejfi 
Sien  per  negare  riverenza , e fede  . 

He  fpero  invan  , eh3  ove  il  bi  fogno  il  chieggt 
Del  comun  bene  , ejfi  non  debban  anco 
Abbandonar  chi  a tal  guerra  li  trajfe , 

E lafciarlo  in  balta  del  fuo  de  fimo . 

Senatore • 

Quefio , quefio , Signore , è ciò  che  a Roma 
Più  grato  ejfer  potrebbe . Ella  di  fua 
Giufitzia  al  mondo  lafciar  debbe  efemplo 
Tal , che  a qualunque  entro  il  penfier  volge jfc 
Di  ribellarfiy  terror  foffe , e freno  . 

Or  or  vedere  il  Dittator  io  deggio  y 
E noto  a lui  farò  quanto  tra  noi 
ParloJJty  e forfè  non  invan  • 

Tulio . 

Signore  , 

Hon  vuole  indugio  una  tant' opra.  Il  tempo. 

Vola , e V occafm  fuggir  potrebbe . 

\ SC  E- 
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SCENA  TERZA. 

Tulio,  Varrò. 

Varrò  • 

Come , Signor  ! s)  pien  di  maraviglia 
Or  fon , eoe  a pena  to  fo  quel  eh'  to  ne  penfi  . 
Mentre  i nojlrt  accampati  Jlanno  intorno 
A quejle  mura  , mentre  l armi  ban  pronte , 

E T ardir  per  tentar  gli  ejlremi  ajjalti  , 

E gid  fugate  ban  le  romane  guardie 
Da  t lor  primi  ripari , e mentre  Roma 
Arde  tutta  di  /degno , e folo  è intefa 
A vendicar/! , od  a fcbermirfi  almeno , 

Voi  di  pace  parlate  ! e lei  fecura 
Fate , che  quejlo  ejfer  non  debba  giorno 
Di  morti , e dt  ruinel 
Tulio . 

Il  tuo  flupore , 
Varrò  , r il  tuo  dir  io  veggio  ben  che  folo 
Dal  non  faper  quanto  aaoprat  deriva  • 

Ctd  qual  io  nutra  acce  fa  rabbia  in  petto 
Tu  non  ignori  ; e forfè  ella  è vtrtute 
Non  vulgare , e plebea , che  Cpejfo  il  vulgo 
Mal  /cerne  quel  che  fia  virtù.  Non  fora 
Viltate  il  lafciar  , eh  altri  quella  gloria 
Ter  fe  toglie jfe ■,  che  a me  fol  Jì  debbe? 
Mentre  qui  mi  flaret  del  brando  /cinto  , 

E de  1’  elmo , e d*  ogni  altro  illustre  arnefe  , 

Che 
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Che  altrui  mofira  valore , e libertate , 
Vedrei  paffar  di  gloriofe  fpoglte 
Carco  l emulo  mio  ; le  trombe  udrei , 
Salendo  t nofiri  il  Campidoglio  , intorno 
Sparger  gaudio , e fonar  le  fue  vittorie  \ 

Ed  a le  proprie  fcbiere  io  fol  farei 
Argomento  di  rtfo , o di  pietate  ! 

Quanto  ne  sforza  ambizion  d'  onore  ! 

Però  che  feci  ì A la  tua  fede  appoggio 
Quel  cb'  ora  io  dico  , e in  te  ferbarlo  dei  • 
Varrò. 

Altre  gid  ave/le  prove  di  mia  fede  . 

Tulio* 

Un'  vom  fedele  y a cui  fon  gid  molt'  anni 
Da  pertglto  mortai  fcampai  la  vita, 

E che  fon  gid  molt'  anni  qui  dimora  y 
Non  fofpetto  ad  alcun , pratico , e defiro‘y 
Or  queflo  vomo  fedel  mandai  poc'  anzi 
( Ch'  egli  le  più  fegrete , e piùficure 
Strade  d’ufcir  fapea  ) nel  noflro  campo  > 
Perch' ivi  de  l' armata  noflra  ai prtmt  y 
E principali  condottier  facejìe 
Noto  , che  Marzio  ora  de'  Volfci  al  campo 
Un  nero  tradimento  ordito  aveay 
Onde  trarli  in  potere  de  i romani  y 
E che  con  Roma  finalmente  ei  tiene 
Segreta  pace , ed  amijld  novella , 

* ha  cui  mercede  ejfer  dovran  gli  onori 
Da  lui  fin  ora  invan  bramati , e chiejli . 
Secondi  tl  del  quefia  mia  giufta  frode  y 
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Che  da  brama  d'  onor  filo  deriva  ; 

E forfè  ciò  fingendo  al  ver  m appofi ; 

Che  fuol  efier  cojlume  de  i fuperbi^ 

Che  per  le  vie  de  la  virtù  non  fanno 
Salire  al  grado  de  i fupremi  onori , 

Quelle  tentar  de  i tradimenti , e altrui 
Toglier  con  frode  ciò  che  lor  conviene , 
Onde  poi  giufib  fajjì  fico  ufare 
I’  arte  medefina , e /’  adoprare  inganno  t 
Perchè  V ingannator  refi  fi  ber  ni  to. 

y Varrò. 

Ma  daranno  poi  fede  a le  cofiui 
Parole  i Volfci?  Effi  hanno  mille  y e mille 
Argomenti  dt  quella  netnifiade  , • 

Onde  contra  i Romani  è Marzio  accefi  • 
Con  qual ’ arte  potrà  cofiui  giammai 
La  menzogna  adornar  così  che  i Voi fi i 
Creder  debbany  che  Marzio  abbia  con  Roma 
Oggi  Pacei  c amifiade?  e nel  me  de  fino 
Tempo , eh'  egli  /’  avanza , e ne  minaccia 
D'  afialir  quefie  murai 
Tulio. 

Arte  non  manca 

A cui  per  V opra  io  feelfi  ; e lor  vedere 
Fard  y che  il  non  aver  Marzio  voluto 
Oggi  figuirmi  nel  final  conflitto  y 
( Che  s egli  me  figuia  certo  V efirema 
Ruina  era  di  Roma ) egli  è argomento 
D' inganno , e frode  aflat  fi coperto , e chiaro  ; 
E che  lo  fi  e fio  ora  avanzarci  a quefie 

Mura 
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Mura  è un  condurli  nel  teffuto  inciampo  ; 

E finalmente  a me , che  tale  avvifo 
Fo  , ebe  lor  venga  non  fapranno  fede 
Certo  negar . Mofirerd  quegli , eh ’ abbia 
Qui  ctò  /< coperto , e al  falfo  tal  fembtanza 
Ben  dar  f apra , che  faccia  avrà  di  vero  ; 

He  malagevol  fia,  cb’ effier  traditi 
Temano  da  colui , cb  anco  a la  patria 
Tele  mortali  tnfidie . 

Varrò. 

Sì,  ma  intanto 

Roma  de  i Volfci  trionfar  potrebbe . 

Tulio. 

Ho  , che  quella  fperanza  ond ’ io  la  pafeo  , 
Come  già  udifii  , e quel  periglio  efiremo  , 
Onde  anche  tutta  è piena  di  timore, 

Hon  lafcieran , che  tanto  ardir  riprenda , 

E che  voglia  irritar,  come  alcun  dice. 
Fiera , che  dorme , o manfueta  giace  • 

SCENA  CIU  A R T A. 

Volunnia,  Tulio,  Varrò. 

Volunnia. 

Dacbè ,- Signor , io  qui  vi  trovo,  e pojfo 
Furiar  con  voi , ne  alcun  v ha  , che  n afcolti 
Di  cui  fi  debba  diffidenza  avere  ; 

Che  fa  Marzio , che  fa  ? come  lafciato 
Da  voi  fu  dianzi  ? lo  poieb'  egli  Roma 

Ab~ 
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Abbandonar  poteo  più  noi  rividi , 

E fa  Giove  fe  cofa  altra  più  bramo 
Df  riveder  • Se  d' una  moglie  mefia 
Ter  lontananza  del  fuo  buon  manto 
Tietd  vi  punge , a me  nuove  recate 
Di  Marzto  , e dite , che  fperar  fi  deggia 
Dopo  sì  acerba  , ed  ojhnata  guerra  • 

Tulio . 

Tace  , pace , Signora , e. il  buon  confòrte 
Spero  y che  rivedrete , e Roma  in  fèfla • 
Volunnia . 

C o me  tanto  fperar  ! quale  argomento 
Avete , o»^c  penfare  oggi  fi  debba , 

C&c  il  caro  Marito  mto  faccia  ritorno 
A le  fue  cafe , e dolce  vijla 

I pargoletti  figli , e la  fedele  ^ , 

£ fi  cara  a lui , moglie  confoli? 

Tulio . 

D#  co//  dire  bo  non  leggter  cagione  • 

Ma  voi  fiete  romana , e lagrimatei 
. Volunnia.  / /_ 

Egli  è un'  interno , fconofciuto  affetto , 

Coc  quefio  pianto  agli  occhi  miei  tramanda  , 
Nc  yò  dir  s ' egli  è piacere , o fcwtf . 
Tulio. 

E voi  potete  amare , e »o«  fentirne 
Timor fo , «»’  ©o/w  cotanto  infefio  a Roma  ? 
Altro  amar , che  la  patria  egli  è qui  pure 
Enorme  colpa , abbominevol  cofa; 

£ del  bel  titol  di  romano  indegno 

Colui 
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Colui  Ji  fa,  che  ad  altro  amor  dd  loco  ,* 

Titolo  tuie  % che  la  Jlejfa  Gtuno  , 

Se  a la  juperba  Roma  ajfi  a dar  fede  , 

Di  lui  mtn  prczzeria  i empirò , e Giove» 
Volunnia  • 

Quejlo  è ciò , che  dt  Marzio  or  mi  narrate ? 
Tulio, 

Quel , ch'io  dir  ne  potrei  la  fama  il  narrai 
E com'  egli  lafctommi , e ardir  non  ebbe  , 

Se  pur  Viltà , «e  tradimento  fue  , 

.D*  pugnar  meco  dianzi  cantra  Roma , 

CWe  x'  «©ria  di  lei  vittoria  avuta « 
Volunnia. 

.E  ®o* , S/£«oi»,  cAe  /><?>•  sì  lungo  tempo  9 
E stlung  ufo,  il  conofcete , dite 
Volete  dubitar , (no  noi  potete  ) 

Del  fuo  nobile  ardir , de  la  fuafedef 
T ullo  • 

So,  che  feroce  egli  è fuperbo , ed  ajpro • 
Volunnia .. 

Cox?  di  lui  parlati  ! ed  io  fo  pure  , 

Ch'  egli  v'  ama  , e v'  onora  ; e quanto  et  morta 
Vot  più  d'  ogni  altro  ravvi  far  dovrejle  • 

CAf  />er  valore  militar  più  fplende> 

Chi  più  nacque  a la  gloria  ? oh  del  quell ’ vomo 
Che  fuperbo  chiamate , afpro , feroce  , 

No»  iwr  ferine  giammai , «e  mejjo  alcuno 
Mandato  tn  ave  a dar  dt  fe  novelle , 

CAe  </effo  fl«cor  voi  non  tu'  abbia  y e come 
Vi  M tenuto , Ah  con  quanta  dolcezza 

E " 'No 
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He  avvitò  de'  foavi  atti  corteft , 

Che  a lui , ramingo , ed  trt  mentite  fpoglie  y 
Trima  facejle  ! e come  a me» fi t averlo 
Volejle  y e a fronte  l e quali  le  parole 
Turo , e le  fejle  io  feppt  ; e il  tutto  ornava 
Dt  belle  lodi  9 che  ancor  ferbo  in  mente  • 

Di  fua  partenza  mejlt  eran  gli  amici  y 
Tiungeano  i figli  tenerelli , ed  io 
Tutta  Jlruggeamt  in  un  dolor  profondo  9 
Quando  dt  ciò  gtunfe  V avvtfo , e a noi 
Scarfo  non  fu  y non  fu  leggier  conjorto  • 

Vom  di  tanto  valor  % dt  tal  virtute9 

Che  fatto  ha  poi , perche  in  voi  feemi , e manchi 

Il  defìr  d'  one  rarlo } egli  non  lieve 

Recò  a i Volfci  foctorfo  ; e il  fa  ben  Roma 

In  quale  allor  confufìon  s1  avvolfe  ; 

E il  fommo  Giove  ancora  con  prodigi 
Inufitatt  allor  dal  del  die  fegno 
Di  trtfli  auguri  al  popolo  romano  9 
Tanto  Id  fu  Marzio  ft  Ji ima  , e prezza , 

Egli  è feroce  9 e altier , negar  noi  poJJo  9 
Ma  cot  nemici  fuoi , con  chi  di  gloria 
Seco  contende  ; et  ver  chi  V ama  è pieno 
Di  vero  amore , è manfueto , e dolce  ; 

Ke  tanto  egli  farebbe  d ’ amor  degno 
Se  men  feroce , e altier  f offe  ove  gloria 
Opre  dure , e feroci  a lut  richiede  • 

Tulio. 

Dunque  gioite , che  un  tal1  vom  ben  lofio 
Spero  9 che  rivedrete  9 e il  voflro  Marzio 

Rive m 
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Rivedrà  la  fua  Roma  ; * »o«  più  opprejfa , 

Ma  bella , e lieta , e ingioia  tutta  , * in  pace, 
Volunnia. 

0-6  /’  eg/r  fotte  il  ^ero  ! 

Tulio . 

Io  de  la  fpeme 

Vi  nutro  9 onde  mi  puf  co  ; e voi  vedrete  , 

Che  di  ciò  forfè  non  mi  pafco  invano  • 
Volunnia  • 

Oh  me  beata  y eh * oggi  fperar  pojfo 
Un  tanto  bene  rigoder  ! 

SCENA  Q^U  I N T A. 

Volunnia,  Tulio,  Nutrice,  Varrò. 

Nutrice. 

Signora  , 

Quanto  cercata  io  v'  ho  per  ogni  parte  ! 

V'  ad  dimanda  Vetturia ,*  ella  v'  afpetta  • 
Frettoloft  venite • 

Volunnia  • 

£ gwtf/  novella 
Cura  la  preme  sì  y che  me  sì  toflo 
Richiegga  ì 0 buona , 0 rea  falla  palefe  • 
Nutrice. 

N ulta  foyfe  non  che  non  vuoivi  indugio  • 
Volunria. 

Signore  y io  vado , e piena  de  la  fpeme  , 

Che  dianzi  i voli  ri  detti  in  me  defaro  • 

E 2 SCE- 
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SCENA  SES  TA. 

Tulio,  Varrò* 

Varrò. 

Ceffo  <T  alta  fperanza  V accendefte  j 
Mi  fera  ! ma  l'  effetto  a la  fperanza 
Quanto  rC  andrà  lontano  I 
Tulio. 

lotosi  credo  t 

E fé  non  mi  tradì fce  il  mio  dejlino , 

Sì  lo  vedrò  , sì  lo  vedrò  quel  fiero 
ZJfurpator  de  V onor  mto , qual  fervo  , 

E beffato  , e fcbermto  • Oggi  la  frode  , 

( Che  l*  tifarla  talora  ancor  conviene  ) 

Sì  la  frode , or  per  me  fparfa  nel  campo  , 
Di  potere , e d ’ onor  lo  fpoglia  , e priva  • 
Tenti  tenti  ora  d'  affai  ir  la  patria  ; 

Ciafcun  gli  niega  obbedienza , e fede. 

Vedrò  me  vendicato  , e aver  con  Roma 
I nofiri  pace , e lui  tratto  in  catene  • 

SCENA  SETTIMA. 

- i,  • , 

Tulio,  Varrò,  Servio. 

4 

■J  % 

Servio . 

Marzio  le  mura  d'  affalir  minaccia , 

■E  tutta  Roma  è per  Ini  pofia  in  guerra  ; 

*,  - E per» 
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E perché  il  Dittator  non  vuol , che  interni 
Hemici  pofiun  far  contrago  a quegli , 

Che  difendon  le  mura  , ed  hanno  tn  guardi * 
Le  nojlre  porte  , et  tutti  i Volfci  vuole 
Cbiujiin  luogo  Jtcuro.  Io  però  vegno 
yf  farvi  noto  il  fuo  volere , e voi 
Me  dovete  feguir , ne  perder  tempo . 

Varrò. 

Oh  fperanza  fallace  l Oh  inutil  frode  l 
J Tulio. 

Marzio  ancora  minaccia  ! e il  Dittatore 
Teme  di  lui  , teme  di  noi  ! Che  debbo  9 
Varrò  > penfareì  O m'  ha  colui  tradito , 

O fra  nemici  egli  inciampò . Sì  vada  • 

L*  internar  abbia  oh  quanto  crefie  y e avvampa 


Fine  deli*  Atto  Terzo. 


JtTO  Q_VjÌRTO. 

SCENA  PRIMA 
Senatore , Servio* 

Senatore* 

CErto  grave  è il  periglio  , e poco  ornai 
Rimedio  avanza  onde  fperar  falute  • 
Roma  dianzi  per  porre  un  qualche  freno 
Al  temerario  ardir  del  fuo  ribelle  , 

Impofe , che  da  fide  guardie  cinte 
Fojfer  la  madre  , e la  conforte , e i figli , 

Di  Marzio , /jj  poter  noflro  ferbate , 

Tercb'  ejje , il  nemico  avanzi , ajfalgd 
Fefier  del  lor  periglio  un  forte  feudo 
A la  romana  libertd , eh'  or  tenta 
Rapirne  un  fiero  cittadin  romano . 

Servio* 

Oh  d' un'eflremo  mal  conforto  efiremo  ! 

Ver  cui  Roma  dimofira  altra  di f e fa 
Viù  non  avere , onde  fcampar  da  guai  9 
Che  violenze  ufar  novelle  y e crude • 

Senatore . 

Ha  ben  faputo  a quefta  violenza 
Opporfi  la  crudele , e rea  fortuna  • 

Tojì amente  cercar  femmo  Vetturia , 

Quindi  Voi  unni  a , e tfwcor  jV  corfe  al  tempio 
Di  Caftorey  e Polluce  a trarne  i figli , 

Afa  ogni  cura  follecita  fu  vana , 

G&e  quindi  prima  furon  tratti  y e prima 

Far- 
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Taf  tir  le  donne , e li  condujfer  feco  9 
JS  ì cujlodi  ingannando , che  a le  porte 
Wt  anno  fi  per  difefa  , abbiavi  Caputo  9 
Che  già  pajfaro  nell ’ avverfo  campo  • 

Servio. 

Un  tale  oltraggio  fatto  a quella  illuflre 
Famiglia , oh  quanto  avria  Marcio  irritato  • 
E ne'  prefenti  cafi  a me  non  pare  9 
Che  aggiugner  foco  a l'  ira  t ond'  egli  è accefo  9 
Uttl  recajje  a Roma,  E s' egli  ardia 
( V amor  de  i fuoi  cedendo  al  fuo  furore") 

Tiù  forte  ufar  di  fua  ferocia , allora 
Qovean  forfè  patir  quefti  innocenti 
Ter  gadìigo  del  reo  , che  n'  avria  fatto  9 
E con  doppia  ragion , vendetta  atroce  ? 
Senatore. 

Or  v'  ha  più  da  temere  9 avendo  al  fianco  9 
Quafi  pungente  fpron  9 V irata  madre  , 

Che  vieppiù  ognor  V accenderà  di  f degno 
Cantra  la  patria , che  a lei  parve  ingrata  • * 
Egli  y che  non  potrà  tentar  9 vedendo 
Seeuri  i cari  figli  9 e la  conforte  ? 

Ne  per  ciò  Roma  unqua  acquiftar  dove  a 
Fama  di  crudeltà , Tutto  conviene 
A chi  falvar  vuol  libertate  9 e gloria . 
Servio. 

Or  che  penfa  il  fenato  9 e che  la  plebe  ? 
Senatore  • 

Quel  va  penfando  a non  temere  9 e quefla  9 
Come  vile  9 e incofiante , or  con  orgoglio 

E 4 Gr/- 
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Cri  in , che  nulla  a Marzio  oggi  fi  n'teghi  ; 

E che  le  fornirne  di^nitadt  offerte 
Gli  fien  da  noi , quafi  che  Roma  prima 
Hon  i lolejje  cader , che  oprar  vtltate • 

Servio . 

Ma  come  può  quejla  orgoglio  fa  plebe 
Aver  depojia  oggi  la  rabbia  antica  , 

E la  memoria  . che  mat  fempre  f offe 
Marzio  di  lei  nemico;  e th  egli  opraffe 
Ogni  potere , onde  a t tribuni  fuot 
Meno  vemjjè  autoritate , e gloria} 

Senatore . 

Quejlo  da  vii  timor  nafte,  e deriva # 

Che  in  tal  guifu  il  timor  ftvente  adopra 
He  la  gente  vulg^r  . 

Servio. 

Signore , è verot 
Ma  fpefto  da  timor  naftono  ancora 
Avventure  felici , come  fpejìo 
Da  troppo  ardir  trijh  , e mortali  eventi • 
v Senatore • 

Sempre  quel  ben , che  da  timor  deriva  , 
Siccome  acqua  d' impura  , e vii  /ergente  9 
Tragger  fteo  ne  fuole , ovunque  aggtugne 
Bruttezza  , e di  fonare  ; e Roma  e/l  ima 
Più  che  un  tal  ben  guerra , ruina , e morte» 

, Servio. 

Rema  è pofiente , e faggi  a , e dwror  /per  are 
He  gli  alti  Dei  dobbiamo , a la  cut  (anta 
Ombra  Roma  mai  fempre  vijj  e , e crebbe  • 

Sena- 
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Sena (ore  • 

Sì , ma  par  che  mutato  abbiati  talento  t 
He  loro  più  la  gloria  nojira  caglia  , 

Che  pur  glori  a è dt  lor  tra  gli  altri  Dei . 

SCENA  SECONDA. 
Senatore,  Servio,  Metto. 

Metto . 

Lieta , Signor , novella • Ora  abbiam pace» 
Hon  più  Marzio  è nemico . A le  preghiere 
De  V inclita  fua  madre , e de  la  cara 
Moglie  a t pianti , lo  /degno  alfin  depofe  . 
Dianzi  entrambe  tornaro  , e il  faujto  avvifo 
Recaro  , e il  Popol  n è già  in  fejia , e ingtoja  ; 
Ed  orVetturia  al  Dittatore  è innanzi 
A raccontargli  così  lieta  imprefa  • 

Corro , Signore , che  V altrui  comando 
Vuol  che  al  campo  di  Marzto  in  fretta  io  vada . 

SCENA  TERZA. 
Senatore,  Servio. 

Senatore • 

Oh  quanto  carol  oh  inafpettato  annunzio  l 
Che  sì  nC  ha  ingombra  dijlupor  la  mente  , 

Che  a gran  fatica  ofo  predargli  fede  ; 

E fon  qual  uom  , che  per  noturne  vie 

Vede  larve  , e portenti . 

Servio*  Oh  lieto  giorno 

Oh  di  Romolo  nojlroj  or  divo  in  cielo  , 

Detti  veraci*  e fi  abili  promejje  ! 

■ - - - ' • Sten 


74  ATTO 

Ben  quejl ’ inclite  donne  fi  migli  arfì 
Bojjono  a quelle  prtfibe , e sì  fumo  fi  , 

Che  in  mezzo  a l armi  sì  cacciato  , e fera 
L'  ire  achetar , che  in  quei  feroci  petti 
Il  noto  rapimento  accefo  avea  • 

Senatore, 

Certo , fi  il  ver  non  s' ha  a negar , conviene 
A Vetturia , e a Calunnia  eguale  onore  , 

Ne  eòe  dt  tal  radice  ufeir  doveffi 
Un  sì  gran  bene  unqua  fperato  avrei  • 
Andiamo  a ricercar  notizia  intera 
Di  quejlo  , r /tfr  c/ò  che  a noi  far  conviene  • 

SCENA  QUARTA. 
Volunnia,  Nutrice, 

Volunnia  • 

Così , Nutrice  y per  cammino  afeofo 
N*  andammo , e no  fi  o i pargoletti  figli 
Traemmo  , e £&<?/  , che  porta  fica 

Mi  fio  a leggiera  fpeme  alto  timore  , 
lofi  , che  per  la  via  nuli ' altro  feci  , 

Che  lagrimare  , ed  invocar  gli  Dei.  v 
Nutrice, 

F«  certo,  e coraggtofia  imprefit , 

Che  a fortunato  fine  il  ctel  condujle  • 
Volunnia, 

Certo  dal  cielo  , e »o«  d'  altronde  venne 
In  mente  di  Valeria , e di  quejl'  altre 
Romane  tl  buon  conjigho , oWe  »<?/  fpinte 
Fummo  a provar  ciò  che  potetti  con  Marzio 
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E le  querele , e ì pianti  ; da  cui  gloria 
Dovea  produrfi , e pace  a quejla  patria  ; , 

E perchè  finalmente  un  dì  potcjji 
Col  diletto  conforte , e i dolci  figli 
Vita  condurre  più  ferenay  e lieta .. 

Oh  Dei  cortefi ! oh  quai  grazie  vi  rendo  !. 

E tuy  Hutrice , immaginar  non  puoi , 

NtfdP/o  ridir , ^//’  altagioja  interna , 

Cfo  tutto  tutt ’ or«  /»’  inonda  il  core • 

No/i  jfo  r/  lieto  alcun  certo  già  mai , 

Cfo  rfopo  cammi n lungo , f rii  procella  , 

r/Vca  i«  porto  • 

Nutrice. 

Cor/  feconda  il  del  chi  in  lui  confida . 
Volunnia  • 

Si , wd  tal  volta  ancora  il  del  permife  . 

Che  in  facci  a al  porto , <?  il  porto  i/lejfo  % 

Altri  incontrale  fua  ruina  eftrema . 

Nutrice. 

Quefii  trifii  penficr  fparganfi  al  vento  ; 

E vano  è allorché  il  del  ride  fereno 
Ver  attrifiarfi  immaginar  tempefte . 

Ma  qual  mofirojji  Marzio , e in  volto  quale 
Apparve  allor , che  a fe  davanti  vide 
La  madre , e infieme  conia  moglie  i figli  ? 

Oh  come  volentieri  udrei  la  fioria 
Vi  sì  lieto  fuccejfo^  e che  a lui  difie 
Vetturia , e ctò  eh ’ egli  rifpofe  , e fece  ! 

Che  il  piegare  uomo  tal  non  fu  gid  lieve 
Cofa , ma  degna  d'  immortale  onore . . 
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Volunnia . 

No/  tra  nemici  fconofctute  andammo 
Sol  di  Marzio  chiedendo , ed  un  tal  nome 
Scudo  ne  fu  perchè  nejfuno  ardtjfe 
Di  farne  oltraggio , o trreverenza  alcuna • 

Ma  quando  a lui  giugnemmo , e eh'  egli  vide  } 
E riconobbe  la  /degno fa  madre  % 

Minaccevole  in  vijta,  afpra , e feroce  , 

Chi  può  dir  qual  rima/e  ? Ei  di  colore 
Cangiojfi , e dal  fuo  figgi o alto  difeefe 
Immantinenti , <?  co»  /«?  braccia  aperte , 

£ fra  //V/o,  é confufo  a lei  fen  corfe , 

C/>’  egli  abbracciarla  , f dolcemente  al  fieno 
Strignere  la  volea  , mm,  ferma  , dific 
Vetturia , in  fiuon  di  voce  irata , e cruda  y 
E con  la  dejlra  indietro  lo  refpinfe  ; 

Ferma  ; /«  , />r/w4 , eh ’ /o  r/àz/a  quefit 
Abbracciamenti  tuoi , dei  far  eh'  io  fappia  9 
Se  qui  un  nemico  io  veggio  , o veggio  un  figlio  y 
E fie  di  guerra  png  imiterà  io  fono , 

£ ti  fon  ferva  , o . Ella  , ad  /foro  , 

C?//  occhi  rivolfe  al  del  torvi  , ? crucctojì 9 
E degli  Dei  dolendo/fi  efecrava 
Gli  anni  fino i molti , e quella  vita , ond'  ella 
Potuto  avea  veder  , che  un  figlio  fuo 
La  patria  combattejfe , a/  ofeuraffe 
De'  fuot  la  gloria  in  ogni  età  sì  tllujlre . 

£§■//  arrofsì  ciò  udendo , a/  ;o  tremai  • 

Nutrice. 

O/fre  #7  ro^/or , £//  Qoperfe  il  volto 

Ko» 
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■ Kon  fremè  > non  rifpofe  ? 

Volunnia. 

Ei  cheto  flava  , 

E manfreto , ne  alcun  atto  fece , 

C/&<?  non  fpirajfe  riverenza , e amore  ; 
j . E certo  fu  alcun  Dto  di  Roma  amico , 

O intenerito  da1'  fofpiri  miei , 

Che  quel  sì  marziale  animo  altero 
Refe  placido , e mite  ; o quel  coflume , 

C&e  tempre  egli  ebbe  d 1 o»ortfr  la  madre  • 
Nutrice . 

M/*  cfo  Vetturia  intanto  ? 

Volunnia,  Ah  eh1  ella 

Tià  che  mai  fiera  feguitò  gridando  , 

■E  ogni  fua  voce  a quefìo  petto  un  dardo 
Era  y che  crudelmente  il  trafiggea  : 

Ella  dunque  gridava:  ingrato , e come 
Hai  tu  potuto  y dimmi , e con  qual  core'9 
Con  qual  fronte , hai  potuto  quefla  terra 

• AJfalir  y depredar  ? sì  quefla  terra  , 

Che  ti  produfl'ey  e ti  nudrì  ? ri  fpondi . 

E come  allor  non  deponefli  V tray 

E quel  cieco  furor,  che  t'  accendea , 

Quando  nemico , e armato  il  piè  ponefli 
. Entro  quefti  confini  ? e allorché  Roma 
S9  offerfe  agli  occhi  tuoi , come  a la  mente  . 

• No»  ti  tornò , che  in  quelle  augufte  mura 
V1  era  degli  Avi  tuoi  la  cafa  , e eh'  ivi 
Stavan  gli  Dei  tuoi  tutelari , e eh'  ivi 
La  genitrice  tua  facea  dimora  , 

E al - 
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E albergo  ancor  v avean  la  moglie , et  figli  ? 
Lui  rinfacciò  , che  /’  e//a  wo»  /’  dz/e’jfè 
Partorito  già  mai  Roma  non  fora 
In  cotal  guifa  combattuta , e opprejfa  ; 

E che  ben  a ragion  Roma  dovrebbe 
Quel  ventre  maledire  ond'  egli  nacque  • 

Oh  terribili  detti  ! Ella  foggiunfe  : 

S’  io  figlìuol  non  avea  , to  io  farei 
Morta  libera , e Roma  ancor  n ’ andrebbe 
De  la  fua  libertà  fecura , e lieta  . 

Non  può  madre , dicea , più  acerbo  firazio 
Patir  y ne  tu  far  più  efecrabil  cofa  • 

Io  per  la  grave  età , per  l'  afpra  doglia 
Viver  molto  non  deggio  , e però  in  breve 
Etne  avrà  il  mio  dolor , la  mia  vergogna , 
Ma  a coftor  tu  penfare  almen  dovrefit 
( E qui  accennogli  i pargoletti  figli  ) 

A cui  prepari , fé  il  furor  non  lafci  y 
O cruda  morte  , o fervitute  amara  • 

Cento  altre  cofe  infuriata  aggiunfe  y 
Che  ancor  parmi  d ’ udire , e che  nel  core 
M*  aprivan  di  pietate  acerbe  piaghe  y 
Mentre  Marzio  ve  dea  dolente , e mefio 
Eife  guardar  la  genitrice  in  volto  • 

Nutrice  • 

Ma  che  rifpofe  allor  ? 

Volunnia . 

Pria  eh'  et  dicejfe  y 
Io  per  temprare  il  duol , che  a le  materne 
Querele , e a i gridi  ben  fentir  dove  a % . 
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Tietofamente  ad  abbracciarlo  corfi , 

E al  volto  fuo  giugnendo  il  mio , d’  alcune 
Stille  tl  bagnat  dt  pianto  ; e in  quejlo  t figli  , 
Che  la  madre  vedean  confufa  , e me/l  a , 

Lff  ginocchia  abbracciando  al  caro  padre , 
Viangeano  aneli  e fjì ; e quanto  f ape an  meglio  , 
Con  l' tnefperta  Itngua  accompagnando  , 

I wiW  / , grtdavan  : pace , frfre  ; 

£ <7  /oro , ab  degno , amabtl  padre  ! 
Mentre  li  già  con  la  robu/la  mano 
Sotto  le  molli  gote  accarezzando , 

Guardò  Vetturta  tn  umil  atto , e dijje  : 

Oggi  s * adempia , o madre , il  voler  vojlro  j 
E gturò  pace , ed  amtjlade  a Roma  i 
Vofcia  abbracciò  la  madre  9 e dolce  Jlrinfe 
Al  forte  petto , e le  diè  un  bacio  tn  fronte  9 
Di  filiale  amor  pegno  fecuro  • 

Nutrice. 

Quanto  foffrifte  allor , quanto  faceflc 
Era  ben  degno  d'  un  si  lieto  fine  . 

Più  potè  il  parlar  vojlro  , e il  vojlro  pianto  , 
Che  le  minacele  de  la  patria  * e l armi  » 

E più  che  il  faggio  favellar  de  i mejjt 
A lui  mandati , e che  gli  Sìefft  facri 
Venerandi  mintjlrì  degli  Dei  • 

Ver  voi  la  patria  oggi  refptra , e torna 
A lei  V antica  dignità  primiera* 

Degna  è di  tempio , e di  gloria  immortale 
Una  sì  bella , e sì  felice  impreft , 

He  vorrà  certo  Roma  efiervt  ingrata  . 
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Volunnia . 

Brama  d' onore , o di  mercè  non  mojfe 
L'  animo  di  Polunnia  • lo  fon  contenta 
Più  che  d'  altro  farei  , reggendo  come 
ha  nojtra  imprefa  ebbero  a grado  t Numi  j 
E la  gioja , eh  io  fento  intorno  al  core  9 
Dovendo  in  breve  riveder  colui , 

Ch * è la  fola  miagtoja , e rivederlo 
Di  Roma  amico  , ella  è mercè  , cta  avanza 
Qual  mi  putejj'e  dar  Roma , o^/i  Dei  • 

G/a  cominciato  a decampare  uvea 
Con  1 efercito  fuo  Marzio  , allorquando 
Partimmo  ; e tojto  qu)  giunger  dovrebbe  j 
Ma  non  tanto  però , che  a me  non  fembri  , 

Cta  troppo  indugi , e rar^o  wozxi  il  tempo  , 

CZ>*  <*/*  ai/ea  pur  per  le  funejlc  cofe  • 

Ala , c&e  dirai  del  mio  conforte  , udendo 
Ch'  anzi  nojlra  partenza , eg/f  ri  impofe  y 
Che  per  lui  fi  chtedejje  oggi  al  fenato 
ha  libertà  di  Tulio , e che  V avrebbe 
Per  tejltmon  verace  d annfìade  ? 

Oh  generofo  ujjìcio  ! E s'  ei  fapejfe .... 

Nutrice. 

Ecco  Vptturia  , e Tulio  • In  vijla  V una 
Altera  appare , e l' altro  pien  dt  fdegno  . 

SCENA  QUINTA. 

Vetturia,  Volunnia,  Tulio , Nutrice. 

Verruria  • 

ì/lirzio  alla  fine , il, figlio  mio , V invitto  • 

E a' 
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E (C  fuo  't  nemtct  formidabil  femore  , 

Oggi  fermata  ha  trai  Remani , e i Volfci 
Salda , e onorevol  face  ; e per  mercede  . 

Di  fua  bontà)  non  dignitadi  , e onori 9 
No»  feuri  r e fafei  ,•  ma  ricbtejlo  a Roma 
Egli'  ha  la  vojira  libertate\  o %ullo  ; 

E forfè  ei  fa,  che  non gli  Jiet e amico  ; 

Ma  ne'  cuori  magnanimi^  e gentili  . — < » 

Tanto  può.  la  virtù  , che  innanzi  a lei'  ;•  V . - 
Ogni  vii  pajjìon  s'  afeonde , e tace • i"»«  > > ». 

/Tulio.*’  • - . :f:. 

Io  di  mia  libertà  tanta  non  ebbi 
Sete  già  mai , che  il  pojfederla  acojlo.  ■>  ~ 

De  V onor  di  mia  gente  abbia  a piacermi  * • •*. 

Se  di  mia  fervitù  pietade  ave  a"  - \ r> 

Quel  si  pofente  vojlro  invitto  figlio  y 
Perchè , ferbando  a i Volfci  intera  fede  9 
No»  venne  armato  , c Soggiogando  Roma  , 

Come  la  gloria  fua  certo  eh  te  de  a 9 
No»  liberommi  da  le  mie  catene  ? 

Quel  eh'  ei  per  fe  potea  V ha  chiejlo  a Roma  ; 

E di  viltà  non  di  valore  è fegno 
Pregar  quando  la  forza  ufar  Jì  puote  • 

Ma  non  dovean  da  lui  fperare  i Volfci 
Fede  miglior  s' ei  non  ferbolla  a i fuoi  ; 

E vergogna  è di  lor , che  a un  tanto  lume 
Non  feppero  feoprire  a tempo  il  vero . " 

Io  di  mia  libertà  grazie  vi  rendo  

Quanto  ottenerla  in  tal  modo  mi  piace  • 

F Vo- 
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• Volunnia  • 

Oh  cielo  ! e fempre  mai  di  qualche  amara 
Stilla  fia  fparfo  il  ben  y che  tu  ne  mandi  » 
Vctturia  • 

Spiacenti  affai  » che  grato  animo  in  voi 
Kon  ritrovi  mio  figlio  ; ma  gli  bajla 
L*  aver  tale  virtù  vofco  adoprata  , 

Cb'  cffer  dovrebbe  in  voi  giujia  cagione  f 
JE  di  vergogna  y e di  rimar fo  eterno  • 

Tiù  non  è tempo  di  garrire , è tempo 
Di  porgere  agli  Dei  laudi  y ed  incenfi • 

Ctà  i Sacerdoti  ne  i lor  templi  Hanno  % 

Con  le  bende  di  pace  avvolte  a i crini  , 
Tronti  y ed  intefi  a ringraziare  ì Kami  ; 

E dal  popolo  gid  fin  preparate 
Le  fante  fefte  y ed  i folenni  giuochi  ; 

Io  r che  ho  gran  parte  in  cosi  faufii  eventi  > 
Debbo  le  preci  accompagnare , e i canti 
De  le  genti  divote  ; e chi  s'  attrijl a 
De  V odierno  profpero  fucceffo  , 

Seti  vada  altrove , e a fé  medefmo  increfcay 
Come  d'  invidia  è naturai  cojiume . 

SCENA  SESTA. 

\ Tulio % Varrò. 

. Tulio  * : r 

E tu  che  rechi , o Varrò  ? e qual  novella  è 
Forfè  di  nuovo  fon  traditi  i Volfci  ? 

Varrò » . 

Ko , Signor , tutti  fiam  liberi , e fcioltiy 

E far 
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E far  ciafcuno  puotey  fi  gli  aggrada  , 

A la  patria  ritorno. 

. Tulio.  Ah patri  a spatri  a 

Troppo  infelice , e figno  fatta  a i colpi 
De  la  forte  nemica  > che  in  lei  tutte 
Scaglia  le  venenofi  fue  faette  . 

Ella  dovrebbe  efferjì  avvìjla  ornai  , 

Che  danno  avviene  a chi  de  i armi  il  freno 
Incautamente  ad  uom  Jlranier  commette  , 

Ed  oltre  i figli  fuot  l' innalza  y e onora . 

Certo  non  renderò  conto  agli  Dei , 

De  la  mia  patria  tutelari  Numi  , 

Di  non  aver  qualunque  opra  tentata y 
Tercbè  torcejfe  dal  cammtn  fallace , 

Che  poi  V ha  tratta  a tanto  fcorno , e danno  ; 

Ma  forfè  a tal  noftra  fventura  è giunta  , 

Che  Jìam  traditi  ancora  dagli  Dei . 

Varrò . 

Nulla  giova  irritarli  ; e V amiftade 
Di  Roma  poi  tal  difonor  non  reca  y 
Che  fi  n*  abbia  a incolpare  i no/iri  Numi  . 

Voi  vedete .. . ..  . Tulio  . 

Ah  che  troppo  io  veggioy  e troppo 
Vedrei  fi  fejjt  qui  lunga  dimora 
Ma  fi  alcun  dt  me  ride  y ancor  mi  refi  a y 
Benché  delufo  da  la  rea  fortuna  y 
Braccio  , ed  ardir.  Se  vuoi  figuirmi , vieni  . 
Qui  de  V orgoglio  altrui y del'  altrui gioj a 
Spettatore  oziofo  ejfer  non  voglio . 

_ Fine  dell*  Atto  Quarto . 
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SCENA  PRIMA 
Volunnia,  Nutrice. 

Volunnia  • 

CHe  ne  dì  tu  ? Che  te  ne  far  Nutrice  ? 

S' egli  è ver , che  di  gioia  alcun  morijfe 
E * miraeoi , che  ancor  to  vi  va , e fpiri. 

Qual  donna  mai  s ebbe  tra  noi  cagione 
Di  contento  maggior  ? lo  vedrò  Marzio  , 

Il  vedrò  glortofo , e de  la  prifea 
Sua  quercia  il  crine  giu/l  amente  ornato  , 

Tuffar  fuperbo  la  Cittadc  amica  ; 

Vedrò  le  genti  a lui , dovunque  ci  vada  , 
Render  mercè  di  riverenza  , e Onore  ; 

E le  più  illujiri  donne  a me  d intorno 
Alto  ridir  fue  lodi , e invidiarmi 
Un  sì  degno  marito , Ma , che  deggio , 

Nutrice  , sì , che  deggio  far  , per  eh'  egli 
Scorga  tl  giubilo  mio  ? perchè  la  gente 
Mi  vegga  fecondar  quella  comune  - 
Allegrezza , che  pure  è un  ombra  , un  nulla 
Innanzi  a quella , eh  or  m' inebria  , e colma  ? ' 

' Nutrice  • 

Senz ’ altra  cura  tl  giubil  vojlro  affai  • 

Chiaro  riluce , e talpa  è chi  noi  vede  • 

'Quella  di  pria  più  non  fembrate , tanta  v 4 
Sptran  giocondità  gli  occhi  , e la  bocca  9 
Sparjt  d' un  bel  fereno , e d'  un  bel  rifo  • 

ir 
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Volunnia. 

D%  ejfer  io  bramo  quale  a Marzio  puote 
Fiacer  eh ’ io Jia . Se  d' un  leggiadro  afpettOy 
Se  d'  un  vago  fembiante , glt  occhi  fuoi 
Fojfer  cupidi , oh  del  ! quanto  leggiadra  , 

E vaga  ejfer  vorrei  fol  per  piacergli  ! 

Ed  è ben  giu  fio  un  tal  desìo , fe  tanto 
Egli  di  glon a , e di  piacer  mi  colma  . 

Scafa  , Hutrice , la  fovverchta  gioja 
V alma  tutta  ni  opprime , e fa  eh’  io  cada 
In  sì  molli  penfier . Dimmi  fe  quefii 
Veli  così  ravvolti , e quejle  chiome  , 

Dimmi  fe  quejli  manti , al  romano  ufo 
Da  V omero  cadenti , e affianco  appejiy 
Spirano  almen  la  dignità  Romana  ; 

E quejlo  bramo  fol , perch ’ e i non  debba 
Vergogna  aver , eh ’ io  gli  Jia  ferva , e moglie  . 
Io  fo  che  piu  gli  piacerla  vedermi 
D*  m covtrtay  e tal , lui  feguire 
FoteJJt  in  guerra  , e fecondar  fue  imprefe  , 

Ma  fa/  fortezza  a me  negò  natura , 

Ne  /«*  /ra  /’  am*  ««^«a  allevata  ; e tanto 
Fo  quanto  iopenfo  • • • • £ffO , nutrice  , Emilio  , 
JEceo  «HOT'r  */*  lui , 

SCENA  SECONDA. 
Volunnia,  Nutrice,  Emilio. 

Volunnia. 

Che  fa  ? che  dice 

Marzio  il  conforte  mio  } Dì , quando  giunge  ? 

F 5 Et 
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Ei  più  tardar  non  debbe  ; entro  il  tuo  volta 
Scorgo  , che  lieta  a me  novella  apporti  • 

Emilio  • 

Ah  ben  del  vero  è tl  vofìro  cor  preftgo  . 

Voi  tra  poco  il  vedrete  , ed  ei  ni  invia  9 
Perché  a voi  rechi  un  così  lieto  avvifo  • 

Ma  ancor  vi  deggio  far  faper  , eh'  ei  vuole  , 

Che  co  i cari  jfuoi  figli  a lui  »’  andiate 
Incontra  ; e ciò  perché  con  ejjt , e voi 
Brama  pajfar  per  mezzo  il  popol  folto  ; \ 

Che  giujto  è ben , die ’ egli , eh ’ ejjt  a parte 
Sien  degli  onor , che  Roma  a me  prepara  , 

' Se  dejjìfury  che  co  i fofpiri , e i pianti 
Ottenner  dianzi  a lei  quiete , e pace  • 

Prima  eh ’ ombra  di  notte  il  cielo  ofeuri  . f 

Egli  a le  porte giugnerd  di  Roma  , 

Però  potete  mifurar  col  tempo 
Quanto  v'  è d' uopo  a quel  felice  incontro  • 
Volunnia. 

Senti , Nutrice , qual  di  me  memoria 
Oggi  ancor  ferba , tra  le  gravi  cure , 

Che  ingombrar  gli  dovrian  la  mente  > e il  core , 

Ma } oh  del  ! qual  cura  unqua  ingombrar  lopuote  ? 

Ogni  più  dura  , ogni  più  alpeftra  tmprefa  , 

L’ alletta  ri , ma  non  V ingombra , e grava • 

A le  cure  di  gloria  entro  il  fuo  petto 
Quelle  accoppiar  fa  degli  affetti  fuoi . 

Oh  dolci  affetti , ond'  to  fon  sì  beata , 

C he  quafi  a Giuno  io  non  invidio  Giove  ! 

Santi  Numi , perdono  \ a tanto  ccceffo 

Som. 

\ 
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Sommo  giubil  mi  tragge , e fommo  amore  , 

Cui  mal  può  contraffare  un  cor  gentile* 

*Tu , va , Hutrice , e i miei  diletti  figli 
Qut  adduci , e prima  gli  abbellirci , e adorna , 
Come  « /’  o/ior  di  tal  padre  convienfi, 
Qndefiam  tutti  di  fua  grazia  degni  • 
Nutrice, 

Prfr/o , e £«/  /«  breve  a ritrovarvi  io  torno « 

scena  terza, 

Volunnia,  Emilio. 

Volunnia. 

5T«  ritorna  al  mio  fpofo  , 0 digli , eh*  io 
L’ attendo  fofpirando , e c he  a'  fuoi  cenni 
Seguiran  tojlo  i defiati  effetti  « 

Se  /«  potejjì  il  mio  piacer  narrargli 
Vorrei , e£e  ancor  noto  gli  fejfi  j 
Ma  quale  egli  è , e come  immenfo,  e vivo  , 
Ne  pure  io  Jleffa  raccontar  potrei • 

Tarlane  almen  quanto  parlar  ne  puoi  , 

JE  //e/  //e/70 , cb'  egli  /*  affretti , 

Emilio, 

I0  */*</o  • 

SCENA  Q_U  A R T A . 

Volunnia  foia. 

Voi  Dei  fuperni , /»  /o/o  m'  affido  , 

E ci>e  we  4 /’  owj&r/i  //e  /a  immenfa  vofìra 
Tietat'e  oggi  accoglierle,  ab  dite , quale 
Totrò  olocaufio  offrirvi  unqua  sì  puro  , 

F 4 CV 


88  ATTO 

Ch ’ eguagli  il  ben , che  in  me  da  voi  difcendff  ? 
Al  ctel  le  calde  mie  fuppUcbe  io  fpinji , 

E incontrato  appo  voi  grazie , e favori  ; , 

Ma  voi  voi  riguardale  agli  innocenti 
Sofpir  de'  pargoletti  Jìglt  miei , 

Che  di  vojtra  bontà  certo  fon  degni . 

Farò,  eh * e/Jt  con  meco  a l'  are  vojlre 9 
Cinti  i biondi  capei  di  verdi  ulivi 9 
Rechino  voti  , e vi  dien  laudi , e onori  ; 

Che  certo  ejfendo  immaculati , e puri  , 

Vt  faratt  grati  ; e a voi  de  la  mia  giof  a 9 
Che  al  fommo  è giunta  • • 

SCENA  Q.UINTA. 

Vetturia,  Volunnia,  Senatore. 
Vetturia.  . 

Fu  fempre  funejid 

Roma  a mio  figlio  ; e viepiù  quando  ei  fece 
Opre  per  lei  degne  d'  amore , e degne 
D'  ogni  più  eccelfo  onore  • Ma  ben  debbi 
Effer  cagione  a i fuoi  d'  affanni , e feempi 
Chi  nacque  tra  le  flragi , e tra  le  morti  • 
Volunnia . 

Che  fi r ano  favellar  ! come  dal  volto 
Sdegno  fpira,  e cordoglio  ! ahi  laffal  io  fent09 
Che  mi  s' agghiaccia  tl  core  • 

Senatore . 

Egli  è ben  degno 

Un  così  tri/lo  inafpettato  evento , 

Egli 
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Egli  è ben  degno  di  fofpiri  > e pianti  • 
Volunnia. 

Ahi  ! che  deggio  penfqr  ? Parlate , e dite • •• 
Vetturia. 

E di  quel,  ch'oggi  io  feci,  è queflo  dunque , 

S ?,  £ queflo  il  frutto  ? e in  del  Romolo , e Marftf  , 
O v’fof  Dio , c£<r  onori , 

J»  ftf/  di  me  prendon  governo  ! 

Io  però  non  mi  pento , e da  Romana 
Oprai  recando  a la  mia  patria  pace,  • 

E fe  tal  ricompenfa  oggi  ne  traggo  , . _ 

Solo  arrojjìr  ne  denno  i nojlri  Dei  • 

Volunnia*;  .....  . ..  -, 

Ma  qual , Signora,.  .. 

Vetturia. 

Io  fui,  voi  quella  fofle  t 
Furono  i pianti  nojlri , e le  preghiere  , ... 

Cb'  oggi  n han  poflo  in  sì  dog  liofo  flotto 
Oh  sfortunati  pianti  ! Oh  infaufti  preghi  ! 

E più  infaujlo  momento  , in  cut  potei 
Chieder  falute  a prò  di  Roma , e pace  1 
Maledetto  momento , in  cui  ricbieft  , 
Secondando  il  magnanimo  mio  figlio  , 

La  libertà  del  traditor,  de  V empio  • 
Volunnia.  ^ v. 

Oimè  ! ma  quale  è la  cagion  di  tanto ... 
Vetturia . 

Ite  al  campo  de ’ Volfci , e a voi  fia  nota  • 

Colà  fen  giace  entro  il  fuo  f angue  avvolto 
Marzio  il  voflro  conforte , tl figlio  mio  . 

Vo- 
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' Volunnia. 

Ahi  colpo  ! Oimè  ; chi  mi  foftien  ? 

Vetturia. 

Sì  quefio 

Fatto  han  le  mie  querele  , e t fofpir  vojlri  . 
Volunnia  • 

Oh  Dei ! chi  osò  trafiggere  il  mio  fpofoì 
Qual  fu  V iniquo  tradttor  ì 
Vetturia.  • 

Colui  y 

De  la  cui  libertà  tanto  fu  vago  • 

Volunnia. 

Tulio  dunque  V uccife  > oh  infame  , ed  empio  2 
Oh  tradimento',  oh  mio  fpofoi  oh  Volunniaì 
Vetturia.  - * 

Anima  fcelleratay  e non  al  mondo 
Da  femmina  prodotta , ma  in  cocito 
Da  Megera  con  cerbero  congiunta • 

Senatore • 

Certo  y che  entrambe  hanno  cagion  di  doglia  , 

E non  Juprei  donde  ritrar  conforto  , 

Ver  cui  poteffi  alleviare  alquanto 
Il giufio  y e acerbo  affanno , eh'  or  le  ingombra  ♦ 
Volunnia. 

Oh  de  la  patria,  amor , quanto  ne  cofii  ! 

• * • - Vetturia. 

Tanto  y che  mai  non  fi a , eh'  ella  ne  poffa 
Rendere  egual  mercede . Il  fio  y che  s' oggi 
Da  noi  non  fi  piegava  un  così  forte  , 
jE  irato  vincitore , in  duro  flato 

N Ro. 
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Roma  vedriafi  y e in  ferviti  condotta  , 

Ma  non  vedrei  già  un  figlio  tale  uccifo  , 

Cui  finalmente  poi  Roma  fa  ingrata  j 
Ke  lagrimar  mi  converrebbe  , co  fa 
Ture  a queff  occhi  inufitata  , e nuova  % 

SCENA  SESTA. 

Vctturia,  Volunnia,  Senatore, 

Nutrice  co  i figli  • 

Nutrice. 

Volunnia  y ecco  i fanciulli , e come  lieti 
Di  gire  incontro  al  caro  padre  ! Oh  Dei  ! 

. Che  veggio  mai  ? Qui  tutto  è pianto , e doglia  • 
Volunnia. 

Voifiete  lieti , o figli , ed  abbracciate 
Lieti  quefìe  ginocchia  ! ah  fe  fapefie^ 

Quale  or  fia  il  vofiro  danno , e il  mio  dolore  ! 
Dopo  si  acerba , e ti  crudel  percojfa  , 

Quefii  fanciulli  ancor , cb'  erano  dianzi 
Conforto  a me  ne ’ duri  cafi  avverfij 
Or  m}  accrefcono  affanno . Ah  Marzio  Marzio  ! 
Qual  oggetto  più  fia , che  mi  confoli  ? 

Sì  qual  > ma  voi  voi , pargoletti  figli  , 

Co  # vezzi  ufati  mi  chiedete  or  baci  • 

Via  prendeteli  pure  ; ejjt  bagnati 
Son  de  V amaro  pianto , che  per  gli  otchi 
Fuori  mi  tragge  il  vofiro  padre  uccifo  • 
Nutrice  • 

Uccifo  ! oh  Dei , che  fento  ! 


Vo- 
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Volunnia. 

Il  padre  vofiro 

Ben  più  foavi , e più  giocondi  baci 
Vi  prometteva  , o figli  • 

SCENA  SETTIMA. 

Vetturia , Volunnia  , Senatore , 
Nutrice  co'  figli , Meflo  • 

Vetturia. 

E tu  che  porti  > 

Di  fiventure  più  trifie , e più  fiunefie 
Eller  nunzio  non  puoi . 

Meflfo  • 

V avvifio  io  porto  , 

Che  del  vofiro  figliuolo , e fignor  mio  , 

Il  cadaver  trafitto  , e fiangutno fio 
Or  qui  recato  abbiamo . Et  così  volle  , 

E prima  di  fipirar  l'  anima  grande  , 

Ne  diè  comando  ; e certo  giujio  egli  era  , * 
Che  un  così  illufire  avanzo  d' uomo  tale 
Non  rimane fie  fir a fir antere  genti  , 

E là  dove  tradito  , e ucci  fio  fiue» 

Volunnia . 

U amata  fialma  ad  abbracciare  andiamo  • 
Vetturia . 

Fermatevi , Volunnia , e prima  udite 
Quel , eie*  narrar  ne  può , Tu  fiegui , e dinne 
Se  pur  tu  fnfii  al  fiuo  morir  pre finte  , 

Come  fiegui  sì  lagrime  voi  cafio • 

Vo- 


Digitized  by 


91 


QJ.1  I N *r  o. 

Volunnia  • 

Come  udirlo  potrò  fienza  morire  ? 

Ma  fojje  pur  bafiante  tl  mio,  dolore 
A far  sì  cb ’ io  moriffi  in  quejio  punto , 

Che  feco  forfè  avrei  fepolcro , e feco 
Gtacerian  quefie  membra , ed  et  m'avrebbe , 
Come  in  vita , /<?^e7  compagna  in  morte  • 
Varia . Figli,  afcoltate  la  fune/la 
Storia  del  padre  vojlro . Almen  potefìe 
Apprender  da  un  sì  duro  acerbo  cafo 
Quanto  ba  potere  invidia  , e tradimento  . 
Meflfo  . 

G/V  Marcio  fparfio  per  lo  campo  avea 
La  fi  abilita  pace , ed  in  tal  guifa  ? 

E con  facondia  tal , che  n eran  lieti 

I capi  de  V efercito  , ? contenti  ; 

Quandi  ecco  Tulio , e come  tfwi/co  fuole  , 
Venirne  innanzi  , e a Marzio  de  la  fua 
Libertd , co«  parlar  finto , e foave  , 

£ gWe  appunto  a traditor  conviene , 
Rendergli  grazie , ff  onor . I*  braccia  aperfe 
Marzio  , e inchinofft  ; egli  a//or , mofirando 
Di  gire  incontro  a quegli  amplejfi , un  ferro 
Furtivamente  gli  cacciò  nel  fieno  • 

Ratto  quindi  fuggijjì , e maraviglia  9 
E terrore  in  ciafcun  defiojfi  allora.  *. 

Otmè , Marzio  gridò  ; tradito  io  fono  ; 

E /«  quel  punto  vedemmo  , o//wi? , vedemmo 

II  Signor  nofiro  pallido , e tremante  ; 

Vedemmo  il  /angue  gorgogliando  uficire 

1 De  la 
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De  la  ferita , ed  inondar  la  terra  • 

10  con  altri  il  fojlenni  , ed  a giacere 

11  pofi , ow/e  minor  fentijfe  affanno  • 

Senatore • 

Indegno  , abbominevol  tradimento  ! 

Volunnia. 

Lafta  , c£e  afcolto  * 

Mcflo . 

£(  conofcendo  allora  > 

C&ff  *^i  fua  vita  il  fine  era  vicino  , 

Fifo  guardommi  y e così  poi  mi  diffe: 

Mio  fedel , x’  io  ti  fai  caro  già  mai  , 

Quefii  efiremi  miei  detti  afcolta , é adempì  » 
Per  me  mia  madre  inchina , e dille  > c/&’  io  , 
Per  averla  ubbidito  y intanto  moro  , 

Ma  c&e  #7  morir  |?er  ciò  nulla  mi  J piace  • 
Volunnia  rammenta  V amor  mio , 

Fregando , c&e  mi  ferbi  intero  il  fuo  • 

Dille  y eh'  io  foy  che  avrd  de'  figli  miei 
Fedel  cuflodta , ma  /a  p rega  ancora  y 
Che  fpejfa  lor  di  me  favelli , ond'  ejfìy 
Vivendo  , abbian  del  lor  padre  memoria  • 
ie  mie  ceneri  a .Roma  io  raccomando  , 

^ quella  Roma  . . • bajla ...  e ^-r/ì  «»  fo  fpirs 
CU  ufcì  del  petto , e tojlo  poi  foggiunfe  : 
jE  yè  amico  di  lei  h anima  fpiro  y 
EU'  abbia  il  mio  cadavere , ed  a lui 
Sepolcro  a voglia  fua  conceda  y e pace  • 

Qui  gli  /guardi  /narriti  intorno  volfe , 

La  madre  , e i figli  > e voi  chiamando  a nome . 

L'aU 
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V alma  intanto  fpirò  • Farmi  vederlo  » 

Ahi  dolorofa  rimembranza  ! ahi  vifia  ! 

• ' Volunnia.  \ f , . , . , 

Qual  altro  fu  dolore  eguale  al  mio  ? 

Andiamo  a rivederlo  , e quefia  Jìa 

L*  efi rema  volta  • Andiam , sì  ^ figli  , andiamo 

A diffolverci  in  pianto  in  fu  V efangue  , 

' Amato  padre  • Oh  Dei  ! perchè  non  puote 
ì In  vita  ritornarlo  il  nofiro  pianto  ? . 

SCENA  OTTAVA,  ED  ULTIMA  . 
Vetturia,  Senatore,  Metto. 

Vetturia . 

Kon  conveniami  in  petto  aver  men  forte  • 

Spirto  per  non  morir  , tanto- è profonda 
La  ferita  mortai  , che  al  cor  io  fento  • 

Senatore. 

Deh  yfommi , egiufii  Dei , date  a lei  pace  • 

V etturia  • 

La  diedi  a Roma  io  non  F avrà  in  eterno  • 
Senatore,  v 

jjr  Nulla  giova  il  dolor , nulla  lo  fdegno\ 

* ' Vetturi^.  * 

Morto  è mio  figlio , e di  vendetta  ha  d % uopo 
L*  errante  fpirto  d*  Acheronte  in  riva  , 

E per  quanto  pofFio  , lafciar  non  debbo  , 

Ch1  egli  pajjt  agli  Elifi invendicato, 

Quefia  quefia  mercè  io  chieggio  a Roma  , 

Se  degno  è di  mercè  F affanno  mio , 

E la  pietà  y eh'  ebbi  di  lei , frenando 


V ar - 


ATTO  QUIKTO. 

V ardir  d' un  figlio  gtufi amente  irato  , 
Cagione , ond'  egli  alfin  morto  fen giacque  • 
Debbe  V ingrato  , il  traditor  , sì , 
Crudelmente  patir  del  fuo  mi rf atto 
Atroce  , lunga  y irreparabil  pena , 

N?  quefio  a me  Roma  negar  dovrebbe . 

Eoi»*,  Roma  ; per  quel  cb'  io  ti  porto 
Amor , che  tanto  oggi  mi  cofia , afcolta  : 
Lafcia  co  i figli  tuoi  d'  effere  ingrata  ; 

Che  finalmente  il  ciel  fi  fianca , e un  giorno  , 
Se  ufando  ingratitudine  /’  irriti , 

Un  giorno  ei  paria  far , cAf  qui  Jcendefie 
Barbara  gente , e co/i  barbari  modi 
A te  recajfe  duri  affanni , e fcempi  ; 

C&e  /«  perdefft  gloria , e li  ber  tate , 

E vedejjt  tra  lor  tuoi  figli  in  guerra; 

Che  le  tue  torri  tu  vedejjt , e / templi , 

E memoria  del  tuo  fafio  antica  , 

Da  fìruggitore  incendio  arderfi , e intanto 
Rider  fu  le  tue  fiamme  i tuoi  tiranni» 

Laffa  ! c£e  />ar/o  ! da  sì  trifii  auguri 
Tercbè  fceura  tu  vada , /o  corro  4/  tempio 
Con  caldi prieghi  a fupplicar gl t Dei, 

*.  . ' ^Senatore. 

Siccome  femprefu  fia  giufio  il  cielo  • i- 

* - , ’ % • » • • »♦  *J  S*  \ 

• 1 
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C Rudele  Amory  foy  che  non  Temere  i tuoi 
Nutrì  del  ctbo  , ond'  han  conforto , evita ; 


So , che  quefia  è tua  legge , ingrato , e x/wo* 
Trtfr  per  breve  goder  duglia  infinita • 

Ma  s ’ o^/  il  mio  lungo  digiuno  puoi 
Soffrir , pe«y<*  veder  ima  età  fornita  y 
Ah\  qual  piacer  dal  mio-languirAu  poi 
Trarrai , /è  /’  Alma  fa  da  me  partita  ? 

06  Dio  ! pewtf  £ i/’  inferno  arder  di  fete  , 
Languir  dt  fame  , e veder  l'  onda , e V'efctl 
Dinanzi  a fe  fuggir  veloce , e //rr/e  ; 

P»r  »o«  mai  con  le  labbra  arfe , inquiete 
Gufò  Tantalo  il  ben  y che  V unge , e adefea ‘t 
Sari  a fuo  fiato  ancor  più  duro , e greve . 


Credea , che  me , ficcome  augel  non  vile , 
Guardaffe , ^t//or  che  in  fu  a prigion  mi  tenne 
Madonna  ; e «o»  per  belle  aurate  penne  y 
Ma  per  canto  , e6e  a wo/f*  appar  gentile . 
De/  fuo  nome  fonar  fea  battro , e f//e , 

Aid  /«erc<?  »m>  cantar  f' ottenne  ? 

Oggetto  efier  di  rifo  mi  convenne , 

E /rf  crudele  in  ciò  feguia  fuo  file, 

Alfin , del  vero  a mille  prove  accorto  , 

Tanto  adoprai  y che  mi  difcioìfi , e falò 
Qualche  livido  fegno  al  fianco  io  porto. 

Ah  tu  y che  feco  feberzi , amico  fiuolo  y 
Impara , e per  tuo  fcarnpo  io  ti  conforto 
Da  t ) rea  pania  a tener  lunge  il  volo . 

Gì  Qui 
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Qui  pur  la  /< alma  piccioletta , iufejla , 
Schiacciata  io  miro  , e qui  pur  fparfo  il  nero 
Sangue  ; ma,  dì , qual  mai  flolto  penfiero 
Ti  mojfe , o zanzaretta  afpra , e molejla  ? 
Quel  bianco  feno , che  corte fe  vefla 
Sol  per  pietd  di  noi  non  copre  intero , 

Pungejli  y cruda,  è ver , ma  di  tiferò 
Defir  tu  vedi  qual  mercè  ti  refla . 

Sebben  meglio  a te  fu  certo  in  sì  adorno 
Seno  fpenta  giacer  y che  fpiegar  l ali 
Tra  notturne  ombre  9 al  fol  nemica , e al  giorno  • 
E fo  ben ’ io  quanti  Jofptri , e quali 

Sguardi  or  hai  di  leggiadri  amanti  intorno  , 
Punti  nel  cor  da  invidio#  fi r ali . 

Sì,  tenta  ancor  cofleì  per  varie  firade 
Me  trar  di  nuovo  a V amoro  fo  regno  ; 

Non  percb ’ eflimi , che  di  lei  fta  degno  , 

Ma  crede  fuo  difnor  mia  libertade . 

Oh  fue  vane  lufinghe oh  fua  beltade 
Quanto  ingannata  nel  crudel  dtfegno  ! 

Tanto  feroce , e caldo  è ancor  lo  fdegno , 

Che  Amor  neppurfi  mofìra , o manca , e cade  • 
Quegli  prefenta  a la  mia  mente  ancora 
I finti  fguard  't , e il  favellar  mendace , 

E del  fuo  vivo  foco  al  cor  fa  feudo  • 

No , eh'  io  non  fon  qual  mi  trova# i allora  , 
Dirle  al  donna , e lo  fopporta  in  pace  , 
D'armi,  e dtfefe  difarmato , e nudo* 

Dei 
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De  i dolci  (guardi , e de  i foavi  accenti  , 
Onde  talor  pietofa  a i dolor  miei , 

Donna , ti  moflri , è ver,  che  a te  dovaci 
Grazie , e mercè , non  voci  afpre , e lamenti 
Ma  penfa  come  pofcia  mi  tormenti , 

E con  quai  modi  difpettofi,  e rei  ; 

E niega  indi , fe  puoi , che  ingiufla  fei  , 
Qualora,  eh'  io  mi  lagni  non  confentim 
Sebben  per  quejlo  fol  fchiufa  la  via 
leggendo,  che  ne  guida  a libertate. 

Donde  , per  te  feguire  , Amor  mi  tolfe  , 
Grazie  renderti , ingrata , il  cor  dovria  , 

Che  foto  J pera  da  tua  feritate 

Veder  difciolti  i lacci,  in  eh ’ ei  V avvolfe. 


Tutte  ha  d'  Amor  le  fiamme , e tutti  i dardi 
Cojlei  negli  occhi , onde  i cor  fere , e incende  ; 
Ne  fo  qual  Nume , ove  Jue  infidie  tende  , 
Securo  andria  da  sì  pungenti  fguardi  • 

Qual  maraviglia  poi  fe  peni , ed  ardi , 

Mio  core,  e fe  ragion  mal  fi  difende ? 
Ragion , che  fpejfo , è ver , pugna , e contende  , 
Ma , oimè , troppo  ha  minijtri  infermi  , e tardi . 
E pur  , chi  7 crederia  ì fra  tanto  foco  , 

E fra  tant * armi , fora  peggior  male 
Coflei  feorger  men  fiera,  e men  fuperba. 

Io  già  preda  farei  di  morte , e gioco  , 

Ma  fon  gli  fprezzi  , e V onte  a la  mortale 
Piaga  crudel , liquor  falubre  , ed  erba  • 

G 3 Al- 
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Jlltro  conforto  in  ri  doglio  fi  fiato 

Non  ho  y fuorché  un  penfìer , che  a te  ne  viene 
SpeJJòy  e come  Amor  vuol , che  noi  r attiene  , 
He  tempeflofo  ciely  ne  mare  irato  • 

£ pur  non  torna  mai , che  al  cor  turbato 
Nuovo  timor  non  giunga , e nuove  pene  • 

Talor  mi  dice  : e tu  vivi  di  /pene , 
jE  co/at  lei  forfè  altri  è beato , 

Mi  mojlra  come  ivi  fon  mal  fecure 
Le  vergini  per  ufo  antico  , e reo  , 

E che  Cerere  ancor  piange  fua  figlia; 

£ feguita  per  vie  /otterrà  o/cure  , 

Come  Are  tufi  violata  feo 

Vi  fua  virginità  V onda  vermiglia  • 


Donna , il  tuo  picciol  can  leggiadro , adorno  9 
Che  latra  y e faltay  e ti  fa  gioco , e fefia  , 
Se  minacciava  il  vento , e il  mar  tempejla , 
Che  fea  ? nel  grembo  tuo  s' ave  a foggiorno  ? 
Non  dovea  certo  faltellarti  intorno  , 

Ma  chiufo  far  fitto  la  /par fa  vejla , 
Quando  i latrati  udì  de  la  funefta 
> Scilla  y de ' noftri  mari  infamia  , e forno  • 
Io  y fi  andò  teco , con  ferena  fronte» , 

No«  £//  orridi  cani  , é la  feconda 
Di  morte  vulva  fcellerata , ingorda  % 

Ma  varcherei  cocito , f fegettonte  , 

J5  dove  V aria  tenebrofa , immonda 
Cerbero  intorno  con  tre  gole  ajforda  • 

Oimèl 
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0 imè , qual'  eri  aliar  quando  fentifli 

Lo  fcoppio  de  i gran  muri  al  fuol  cadenti  9 
E d'  etna  i tuoni , e de  i rabbioft  venti , 

Co  i muggiti  del  mar  confufi  9e  mijlil 
Qual  pietate  a veder  torbidi , e trijli  , 

Oimè , quegli  occhi  in  pria  fi  lieti , e ardenti  l 
E come  /cinta , infra'  grida , e lamenti  , 

De/  /«o  foggiamo  /paventata  ufciflil 
Temuto  avrei , che  allor  Vluton  venijfe 9 
D/  /è  />ét  /drf/ , e degli  abijjì  Dea  , 

Di  Froferpina  fuagid  fazio  , e fianco  • 

E fama  è ancor , c&e  f/*/  rwwor  s' udiffe , 
Quando  per  gli  antri  d * etna  ei  percotea 
Ai  fumanti  cavalli  il  dorfo  y e il  fianco* 


5’  appreffa  il  dì , co/  terminar  de  V anno  , 

C/?e  mi  rinnova  al  cor  la  doglia  acerba , 

J/  *//,  che  me  * ile  al  donna  fuperba\ 
Lafciar  potefli  y e in  sì  gravofo  affanno  • 
perchè  ancor  di  quel  crudele  inganno  9 
Onde  il  nudnjli , <7  cor  memoria  /erbai 
Ne  per  tempo  il  mio  duolfi  disacerba , 

CZ>e  4«cor  veggio  la  frode , e fento  il  danno  * 
Ma  non  godeflt , «o , del  tradimento  • 

Co»  pace  il  frutto , e 7/  vendetta  avaro 
Non  mi  fu  il  eie /,  eh'  ebbe  tua  colpa  in,  ira  • 
Guerra  ti  fece  il  mar  , ti  fece  il  vento , 

£ 4/  /«o  apparir  le  terre , empta , crollare  • 
Falerno  il  fa , c/>e  *«cor  , c fofpira . 

G 4 
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Tu  certo  il  vedi , Amor  , cbe  vecchio , e fianco 
Ornai  fon  fatto , tempo  è , cAff  mi /dolga  , 
Epur>  fe  avvien  , c libertà  mi  volga  , 
Raddoppi  i nodi , e più  mi  firingi  il  fianco  . 
Forfè  degno  è di  te  canuto , e bianco 

rrigion , ciff  temi , o/  w<? , »o«  tolga  ? 
J2«rf/  farà  il  tuo  dtfnor  y fe  fi  divolga , 

Cbe  più  infieriti  quant'  uom  più  vien  manco> 
Io  tutto  il  corfo  di  mia  vita  ho  fpefo 

Sotto  il  tuo  giogo  , e fai  tutti  i miei  danni  9 
E quanto  fempre  ti  fervti  con  fede. 

In  qual  barbara  'terra  unqua  fu  intefo , 

Che  aggiunger  pene  , e raddoppiare  affanni  , 
Sta  di  lungo  fervir  giufta  mercede  } 


Quel  eh ’ io  farei , fe  tempo  alcun  dovefie 
Togliermi  V amor  tuo  ? lafio  ! farei  • • • 

Kol  fOy  fo  ben,  che  viver  non  potrei , 

Se  il  del  nuovo  miraeoi  non  faceffe  • 

N effunfu  mai , cbe  pari  affanno  aveffe  ; 

E fe  tra  le  dannate  Alme  de  i rei 
Sente  alcuna  il  dolor , eh'  io  fentirei  , 

Ne  de  tino  aver  pietà  le  furie  ifieffe  • 

Oh  morte  ! oh  dolce  , efingular  fperanza 
De  i trifii  amanti  ! Io  fo , che  ne  V infern 9 
Non  entri , e cW  ivi  il  fommo  danno  è quejlo  • 
Ma  in  quella  di  tormenti  orribil  fianca , 

Qual , fe  il  duol  di  color  non  foffe  eterno  , 
Fora  di  me  più  difperato , e mefio  ? 

Quan* 
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Quando , per  far  mìei  dì  dogli  oJT,  e trifti  » 

Qui  mi  traejii , Amore  , 

£«/  </o®e , /t£t  /*/<> , o^«or  più  mt  contnttr9 

Foco  ti  fejii  onore . 

j„  m/  venifti,  . . 

ognun  veder  di  nuovo  avria  creduto 

Ver  lo  cretenfe  mare 
Giove  in  tauro  mugghiare , 

O fuor  dy  abtjfo  innamorato  Fiuto  • 

Hon  è da  valorofo  cavaliero 
In  tal  modo  ajjdlire , 

Ma  da  chi  injidie  tende  , irato , e fero  ( 

So/  per  altrui  tradire. 

Oh  ingiujlijjlmo  impero  ! 

A le  leggi  d'  onor  dovriano  ancora 
Suggettt  ejfer  gli  Dei  ; 

Ma  forfè  Dio  non  fei , 

Che  valor  vero  in  cielji  prezza , e onora  • 
*Teco  , mentr'  era  dif  armato  , e fola , 

Venner  grazia , e beltate , . , > 

Per  tua  vergogna , e per  maggior  mio  duolo  9 
Di  lor  lujìnghe  armate . 
lo  però  mi  confalo  . 

I»  parte , tftfcor  /r*  tanti  flrazj  , e 9 
Ne/  penfar  , che  moflrajti , 

Che  fai  meco  non  bajli  , 

£ rfce  </e/  t«o  poter  temefii  affai  • 

J7  yè  </opo  tant’  aw«*  ot*  folamente 
Mi  lagno,  e f degno  teco  , 

Il  fo  j gercV  or  più  fcopro  chiaramente 
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Quanto  fii  crudo  meco  • 

A colei  fi  condente 

La  libertà , filo  perchè  t'  è grave , 

Che  la  fua  compagnia 
Lejje  la  dura  mia 

Vita , c quefìa  prigion  , />£rcr  fi  ave . 
Certo , fi  neh'  ella  accompagnava  9 o£  D/a! 

/ /»/«  co  /'  fuoi  fifpiri , 

£ fi  mb  fin  te  foco  ardea , mentr'  io 

Scopriate  i miei  defirt  : 

£'  /w  corte  fi  y e pio 

Amor , wcco  diceva , e wo«  crudo 

Humcy  che  ognun  divolga  ; 

Ma  il  viver  mi  fi  tolga , 

S «Z/r/  è qual  fii  d umanitate  ignudo 
£ ?«c/?o  di  mi ferie , e d'  or r or  nido , 

Che  sì  caro , c gentile 

Per  lei  parventi , c /«/  che  Cipro , <■  C«/Va 

Avrei  tenuto  a vile  , 

Or  co«  qual'  altro  ha  grido 
Di  più  nocivo , c /r//?o  figgiorno 
Il  cangerò , />«rc£’  ivi 
Tuo  poter  non  arrivi , 

Nc  Jn'o/fa  il  nome  tuo  fonare  intorno  • 

Ja  £/r  /tf/or  wV/  aratori  armenti , 

£/  alteri  a t filchi  ufati , 

CAc  del  giogo  parean  lieti , e contenti , 
C«/  fitto  eran  legati  ; 

Ma  quando  mai  -le  genti 

Vtder  si  frano , * //  cr«*/  bifolco , 

Che 
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E a V altro  più  pungejje 
Il  fianco , fino  a tnfanguinare  il  folco  ? 

E quello , che  ancor  più  tua  crudeltade 
Forfè  accende , e tl  tuo  f degno  y 
JE'  il  veder , che  colei  pur  di  pietade 
Ver  me  moflra  alcun  fegno  • 

Ma  ove  regna  onefiade 

Ivi  è pietà  y nè  quel  furor  v'  annida 

Ver  cui  tu’ imperio  crebbe , 

Che  più  onorato  andrebbe , 

Se  ti  foJJ'e  cofiei  maefira , e guida . 

E fe  a l'  ejlremo  pafio  or  non  m ha  feorto 
V afpr a doglia  infinita y . 

Quely  che  a me  da  pietofi  occhi  conforto 
Vien  y quel  mi  ferba  in  vita  • 

Mi  volgo  a te  y che  porto 

Sempre  nel  cor  : deh  tua  pietade  affiena  • 

/f  così  ardente  foco 
Un  tal  rimedio  è poco , 

E un  fubtto  morir  tronca  ogni  pena  • ‘ 

Canyon  y fo  che  talor  per  gran  cordoglio 
Uom  inganna , e vaneggia  ; 

May  oimc  y par  pury  eh'  io  veggi  a , 

E con  man  tocchi  il  maly  di  cui  mi  doglio • 


Don- 


ioS 

Donna , al  fola  apparir  de  i vofiri  lumi , 

Atti  a fgombrar  , non  che  larve , e tenebre  y 
Ma  V acerbo  dolor , /’  ardente  febre  , 

Onde  avvien , or  mi  dolga , e mt  confumi  ; 

Sentii  di  gioja  , o rfr  z/tf/or  duo  fiumi 
Penetrarmi  del  fen  fin  le  latebre  ; 

E quel  mojlrojjt  chiaro  a le  palpebre , 

Ch ’ </«£/  avvolto  parea  tra  nebbie , o ; 

perchè  poi  ri  ratto  indi  partifie  ? 

Fu  fpietato  il  conforto , e non  v'  increfca 
Il  ver  y poiché  più  il  mal  crebbe , e Vambafcia  . 

Dolci  parole  a dolci  /guardi  mtfie , 

Parver  bai  fami  al  core , e fur  qual ' efea 
Mofira  al  mefebin , eie  jp/w  affannato  tì  lafcia  • 


Ben  potea  quel  rio  mal , per  mio  gran  danno  , 
Il  bel  feemar  di  tue  fembianze  amate , 

Non  le  fiamme  da  lor  prodotte , e nate  , 
Gèo  vieppiù  ardendo  ognor  nel  cor  mi fanno  • 
Corro  penfando  io  fento  pena , e affanno  , 

-<f  AMft  pregi  efiinti  di  beltate , 

Ma  fon  come  noccbier  , le  cui  pregiate 
Merci  in  balia  del  crudo  mar  fen  vanno  ; 

A cui  pofeia  il  membrar , che  fra  tempefie 
Refiaffe  alfine  un  tanto  bene  affortOy 
Reca  dolor  y ne  il  caldo  affetto  feema  • 
Spero  però  ne  la  pietà  celejle 

Di  riveder  le  mie  ricchezze  in  porto  ; 

Sol  del  tu  amore  il  cor  paventa , e trema  • 

« J Qua- 
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Qualor  di  cui  tu  fin  chieggoti , è vero , 
i.  Ri  fiondi  y che  tu  fei  la  donna  mia  ; 

Ma  quejlo  è gentilezza , è cortejia  , 
i Tietade  ancor  ; amor  no , cb' io  noi  fiero,- 
Se  foffe  amor , porrefii  più  penjìero 
In  ciò  , che  pace , e non  danno  mi  Jìa\ 

E s'  egli  parti  amor , fwtf  fìgnoria 
ij  Dé  fcuola  d ’ amore  anco  ha  mejliero , 
Ma>  laffo  y eri  tu  pure  un  dì  maejlra , 

Jo  jwé/  ricordo , e qual  piacer  #’  ,* 

i Quefl'  è , é/6é  pii*  fa  il  mio  vivere  amaro  , 
No  , c7>’or  ho#  fei  meno  avveduta , e delira , ; 
/>/iì  ho#  nC  ami,  Ab  ben  colui  dicea  , 

; Cfo  lungo  affetto  in  cor  di  donna  è raro. 


Tu  mi  ringrazj  9 e dì  9 che  #’  W piacere 
S’  io  t'  affecuro  , che  ti  porto  amore  ; 

Ma  perchè  un  tal  piacer  non  appar  fuor  e 
Per  alcun ’ affo  , che  il  faccia  vedere  ? 

No#  /è/  tu  quella , a f#/fo  potere 

Mi  fcbiva , onde  sfogar  non  po fi  a il  corei 
Quella , eh'  una  , e morijjì  di  dolore , 

No#  cangeria  di  fue  trifle  maniere  ? 

-E  P°*  grazie  mi  rendi  ! e poi  ti  piace 

Se  ? amo  , e *7  ^/co  ! oh  inganno  manifefio  ! 
S/  cofiumi  Amor , «q  , ho#  infegna  , 
Dio!  che  far  deggio ? Il  fi 9 foffrirlo  in  pace , 
Tacer 9 languir  ; già  il  mio  deftino  è quefio  9 
Càé  /#  /#/£  canuta  età  pazzo  divegna, 

* Sé 
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Madia  crude! , fi  » «*£  4wf* . ; 

• Oip'  “\ltdTfio  malata  fi  riabbi»  ! 
U feroce  wDgfit  „ /c(1„p,  ; 

Acciocché  dalj  3 u campagae 

Che  app 'fi  ’/  ’d  LJriua  traccia , . 

✓ 

St  i/fir.  cane  fme,  detti  Amore) 

Madonna  ( / " ytt0  r/0  /«ror* , 

f0  veder  sbranato  e fangue  ; 

Io  non  tei  jo  v , 

p^i  «*«•£  finente, Icore. 

Siccome  a fitto,  eterna 

Mira , che  «»  1*1”^  ^ dl  ^ . 

Si  terge  ah  fai  eh'  a Endtmtone 

B tu  n fononi}  Abfih  * . allora?- 

Latrai fi,  /«*<«.  • 

Scampo  tnvanfp  paragone 

Ma  d,  jei Cerchi  dal  ciel  non  trofie  ancora 


ni 

Che  ti  fe*  la  mìa  donna , anzi  mia  dea 
ingrato  cane abkominevol  fera?..  v,  ; . 

Dt , xhe  ti  f e’  ? quale  da  te  fi  /pera,  v 
Owor  per  opra  sì  crudele , e. reai  ^ r\  . 
Per  ««  de  i vezzi , che  a te  fan  fole  a , • 

F/«  Giove , e Marte  lafiìertan  fua  /pera  • 
Mifital  e iute fa  a darti  bari  .eli  era 
Che  certo  meglio  difpenftr  potea  ; v, 
jE  £ ftf/y  da  cui  fi  y che  mercede  avria*.  •>'  - 
Di  colti  eletti  verfi , e tali  ond'  anco 
Forfè  onorata , e invidiata  andrìa  « 

Ma  ogw  tffrnz  impari  a non  gittare  unquanco 
L' efca  a le  fere  ± ove.il  bifogno fia .\.v . 
Z>’«»  poverel  » che  per  digtun  vien  manco  • 


Is  il  volger  dolce  di  quegli  occhi  ardenti  , 

£ #7  lufingar  de  le  parole  accorte  , 

F il  cantar  , /ì/rà  mano  -a  morte  . 
Per  dolcezza  cader  l’ arme  pungenti^  t.'.  • 
Sono  gli  ami  ine  fiati , d ck/  pendenti  \ 

Ouanty  alme  veggio , e « dura  pena  fiorte  i 
Ben  per  me  y ch'io  le  veggio  ; ahi  cruda  forte 
Di  chi  lei  figue  l oh  fventuràte  genti  ! 

O buono  y o reo  far  dy  ogni  .cor  è acqui/lo 
Cerca  cofiei  ; /’  ella  infidi  a , e adefia  y 

Di  fue  voglie  mi  rido  indegne  y .e  crude  * 

Ve  fi  e talor , de  V altrui  frode  avvi  fio , 

JBrfffe  co/fo,  e guizza  intorno,  a V e fi  a , 

E il  troppo  ingordo  pefiator  delude  « > 
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Quefto , ahi  membrana*  ! è quel  medefmo  loco 
Dove  m'  accefe  Amor  sì , c b'  ardo  ancora  ; 

E quefli  fon  quegli  occhi  , oimè  y che  allora 
Vidi  y e f ieni  anco  del  medefmo  foco  • 

Ma  più  non  odo  un  fofpìr  folo , un  fioco 
Gemer , ne  gelofia  più  la  fcolora  • 

Ch'io  vegna , o vada  ha  pace  ; e fegno  èy  ch'ora 
N ulta  di  me  certo  le  cale  ± o poco . 

Che  bella  preda  ave  a tra * lacci  fretta  ! 

Che  lieti  giorni , che  felice  vita  ! 

Ma  i'  noi  conobbi  , e Amor  ne  fa  vendetta  • 
Qual  fera  eli ’ è di  fua  prigione  ufeita , 

E ferma  fi  affi  y e guata;  io quel , che  affetta , 
Ci’  ivi  ritorni  c Infinga  y e invita . 


lo  per  me  chino  la  fronte 
Al  tuo  dtrey  Anacreonte , 

E il  concedo , /o  provo  f 
C/bff  r cori  jtfwor  /<*  V uovo  y 
Onde  in  te  come  pulcini 
Hacquer  già  tanti  amorini  • 

' Entro  il  mio  fe ’ /'  «o-i/o  Amore , 
pofeia  ri  ufet  fuore  ? 

Come  contafi  del  gallo  . ", 

( He  vulgar  detto  va  in  fallo  ) - ; - 
K’  ufet  fuore  un  ferpentello,  ^ 

Un  vorace  dragoncello  , 

Chi*  ivi  fpaziay  ivi  fi  pafee,  , ; * 

E fe  un * altro  Amor  vi  nafte, 
r fi'.  N o» 
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No»  vi  duvet  più  <f  un * ora  9 
Cb'  et  lo  flrax>iay  e lo  divora  • 

Gli  è una.  pejle  y gli  b un  veneno  j 
Son  tre  lujtrt , che  l'  ho  in  feuo  t 
E fatt * ho  più,  d ’ w«<i  proz/* 

^ Per  ucciderlo  , »?  giova  • 

Egli  vuol , febben  difeerno  , 

Ejjèr  filo , ejjere  eterno* 

Il  ripeto , Anacrconte , 

,4/  tuo  dir  chino  la  fronte  y 
Ma  di  te  fon  più  mefehino  y 
Ne  mi  vai  danz>ay  ne  vino * 


Tapincllo , mcfcbinello 
Son  tre  Inferi , cA’  io  w?» 

Accattando  per  la  via , 

Quando  vidi  un  vago  oflello  » 

Signoria  de  ta  Vietate  y 
E qui  chiejt  caritate  • 

Dolcemente  accolto  fui  , 

£ pafeiuto  a ricca  menfa 
Di  quel  cibo  , cìj?  difpenfa 
Il  buon  Nume  a i fervi  fui  ; 

JE  co»  lei  molt*  anni  fletti 
Tra  conforti  * £ fra  diletti . 

JR.Z.  f.2.  H MJ 
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Ma  perchè  V uom  /folto , e rio » 

Da  mi  feria  alfin  / campato  y 
L a memoria  del  paJJ'ato 
Sparger  fuol  di  fofco  obblio  > 
Onde  pot  la  cieca  mente 
Meno  apprezza  il  ben  prefente  £ 
Sì  m empier  d'  orgoglio  il  core , 
Che  ubbidito  eflcr  volea  ; 

E a l udirmi , altrui  parea 
De  la  cafa  ejfer  Jìgnore  ; 

Ma  V orgoglio  a tal  mi  fpinfe  % 
Che  a punirmi  Amor  cojlnnfe  • 
ESI,  un  giorno  a me , fremendo  , 
Qui  Pietà'  y dtjjè  i dimora  ; 

Qui  comanda , e fai , che  ancora. 
Sua  ragion  guardo , e difendo  ,* 
E tu  fet  cotanto  ardito , 

Domo,  vii  da  lei  nudrito  ! 

Tot  cacctommi  furiofo  y 

D ’ ogni  ben  fpogltato , e privo  % 
Perchè  vi/fì , ed  ancor  vìvo 
Senza  aver  pace , c rtpofo  ; 

Più  mefcbtno  ajìat  di  prima , 

D’  male  pojto  tn  cima  * 

E per  doglia  qua/ì  infuno 

Ciro  intorno  al  dolce  albergo  y 
E di  pianto  il  terren  vergo , 

E Pietà  grido , ma  invano  , 
Anzt  par , che  di  mie  grida 
■ C old  dentro  ella  Jt  rida  • 


«s 

Aprìr  Amory  io-  ti  prometto- r 
Che  fi arommi  umile  , e cheto  9 
E , qual  cane  manfueto  y 
A tuoi  cernir  ognor  /oggetto  ; \ 

Sarò  pago  y sì  y d*  ogni  efcay 
V arche  aprirmi  non  t'  tncrefca» 


Oh  ferita  mortai  f'  Dunque  è mia  colpa  r 
Donna  y fe  da  me  fuggi  , e più  non  ni  ami  ? 

10  fìejfo  dunque  fctolfi  t tuoi  legami , 

E por  da  me  tua  crudeltà  /’  incolpa  ! 

Qual  mai  ragion  di  tal  errar  mi  /colpa  ? 

Ho  ; giufio  egli  è ; deggio  morir  fe  il  brami 
Hed'  uopo  e per  morir , che  atta  io  chiami  y 
Da  chè  un  tanto  dolor  mi  rode  y e /polpa . 
Ahi  quanto  ery  io  beato  ! e foltamente 

11  crudo  inferno  di  mia  man  ni  aperfiy 
In  cui  sì  tnfio , e disperato  or  vivo  ; 

In  cui  neppur  sfogar  pofio  ly  ardente 
Rabbia  cantando , fe  le  rime , e i ver/i y 
Quafi  a par  de  la  vita  , abbono , e fcbivo  * 

H z O dcn . 
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O Jenfjy  o/cura , o rovino/a  pioggia  , 

Che  il  Mondo  oggi  contnjlt , e me  rallegri } 
Sciogliti  pure  tn  nembi  orridi , e negri  , 

E #7  fuolo  inonda  in  non  più  vijl a foggia  ; 

In  te  la  vita  mia  foto  s'  appoggia  ; 

Tu  gli  fpirti  dtvifì  ornai  rtntegri , 

Che  tanto  erano  dianzi  afflitti , ei  egri 
Ver  Ì empia  gelojìa , c^c  feco  alloggia • 
Almen  per  quejle  piagge , e quejli  colli  * 

Di  fiherzt , e r//*  or  ho/t  vedrò  coftet 
Render  gli  altrui  defir  paghi , e /atolli  • 

E poiché  di  tal  ben  cagion  mi  jet  > 

Voglio  i tuoi  pregi  in  ver/t  or  gravi , or  molli  9 
Tra  gli  uomini  far  /acri , c /r*  gli  Dei . 


E pwr  co/  dor/o  ornai  curvo  per  gli  anni  , 

M*  arde  entro  il  petto  anche  d amor  talento  ; 
Meno  la  vita  in  doglia  a/pra , e tormento , 

Sr  fo/Mc  4/  /«"/«/o  /»/>#  primi  affanni  j 

e //lì  4wor  /ar//1 , 0 cA*  /’  affanni  , 
Dubbia  de  la  mta  fi\  Donna  non  /ento  ; 
Così  il  mal  dura , c il  refrigerio  è /pento  , 
Ne  /ento  del  paffuto  altro , che  i danni  • 
Terchè , fi  manca  gioventute  y e a fibivo 
Vecchiezza  /'  azze,  perché , 0W0  Amore  # 
Non  /’  ardente  tuo  foco  ancor  vien  meno  P 
Oh  quanto  invidio  a cui  dt  vita  è privo  ! 

Non  cura  affetto , «e  <7  tuo  fero  ardore 
Tra  le  ceneri  fue  [porge  veueuo  • 
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Tuy  che  y rotando  il  bel  carro  d* argento , 
Scoprtfli , o Dea  triforme , i furti  miei  y 
Deb  non  narrarli  , o a / /ho/  penfar  tu  dei9 
E latmio  y e quel  paflore  io  ti  rammento  • 
to  y che  gli  udì  y ma  tacer  alti  il  vento  , 

Che  movea  dolce  a rinfrefear  cofiei , 

E accolfe  il  fuon  de  i dolci  labbri , oh  Dei  ! 

Il  fuony  che  ancora  in  mezzo  al  core  io  fento  » 
E acciocché  feco  a ufar  ptetadc  apprenda , 
Credo , che  il  rechi  a qualche  alma , e vezzofa% 
Ma  non  come  cojlei  , leggiadra  auretta . 

Ma  par  che  tUy  molto  affrettando , or  feenda , 

E pieghi  a terra.  In  qualche  felva  ombroft 
Ab  forfè  alcuno  Endimion  t' afpetta  • 

Se  la  fonante  y eburnea 
Cetra  y per  gemme  fulgida y 
A me  non  degni  or  porgere  t 
Dimmi  y che  deggio  far  ? 

Sì,  bella  Euterpe y aitami , 

E V alte  etme  floride 
Di  Pindo  y ora  non  /piacciati 
Per  poco  abbandonar  , 

Nozze  fu  b li  mi  , ed  inclite  y 
Speme  di  quefla  patria , 

Un  defìr  lieto  , e fervido 
Mi  tragge  a celebrar , 

Defir  y che  in  petto  nacquemi 
Da  favor  mille , e grazie  y 

H g Che 
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Che  tutti  sferze  , e pungali 
Sono  al  nuovo  cantar , 

£ non  intendo  teneri , 

Sconvenienti  a vergine , 

Vezzt , trafiulli  , o fimili 
Cofe  d'  Amor  trattar 
AJa  g/#  Spirti  fentomi 
Tutti  deflarfi  , ed  ardere  * 

T u del  tuo  nume  amabile 
Mi  vieni  a confolar . 

Qui  vano  affetto  , e lubrico 
Hon  tefe  al  core  injìdte 
Di  laccio  frale , * facile  y. 

Che  alfin  s ’ 4 fpezzar • 

Quejlo  bel  nodo  Jlrtnfelo 
Ragion  fuprema  , e nobile 
Donn^y  che  le  grand'  Anime 
Fu  pojla  a dominar . 

£//’<?,  cta  accende , e fveglia 
Le  fiamme  ardenti , agili , 
di  Melchiorre , * Fieno. 

Fan  V Alme  .confumar  ; 

Ma  in  guifa  tal  dtfiruggonfi ^ 

Che  nel  foco  medefimo 
•Ognora  più  s 1 avvivano , 

N<?  fan  cofa  è penar  . 

£ le  lor  pure  , e candide 
Voglie  indarno  lufingafi 
La  fofpettofa , e timida 
Gelofia  conturbar* 

Vir. . 
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Virtù , che  fempre  vigila 
He  i duo  petti  magnanimi , 
Kon  fia , f he  lor  quell’  empia 
Giammai  laffi  appreffar . 

C&e  feco  ognor  la  giovine 
Ridente  , d/ww  letizia , 

£ <7  rubicondo  giubilo 
Veggajt  converfar  ; 

Che  y la  sì  cara  a F allude * 
Ptfcr  tranquilla  , e placida , 
Seco  di  Jlar  dtlettiji , 

Quejlo  è ben  da  fperar * 

£’  da  fperar , che  delfina 
Ancor  tojlo  r alle grifi  , 
Vedendo  nuovi  germini 
Dal  bel  'tronco  /puntar* 
Quejlo  felice  augurio , 

CAe*  4/  c/é7o  jjvv/o  folle  cito , 
X)*  effetto  vuoto , e Jlerile  , 
No,  «o«  vedrem  tornar • 
Mi//'  caldi)  e pubblici , 
C&c  «/  roww»  intendono 
Veggo , gid  per  V etera 
Voglionlo  accompagnar . 

No/  vedrem  nuovi  al  Tevere 
Gran  fenatori  nafcere , 

Vedrem  nuovi  oltre  Italia 
Gravi  oratori  andar . 

Altri  feroci  , indomiti  , 

£>/  Marte  /«/r*  / pericoli , 

H4 


MX&  % k * 

£a  fanguìnofa  gloria  J 

Gir f e ne  a ricercar  ,* 

Coperti  il  petto  , e l%  omero 
D'  usbergo  lucidijjtmo  , 

£ in  man  Jlrtngendo  orribile  9 
£ folgorante  acciar. 

Che  alcun  l'  alma  Caliope , 

£ /’  aujlera  Melpomene  , 

Dentro  i fuoi  lari  accogliere 
Brami , eg/z  £ penfar . 

G/<  JleJJl  tn  loro  fervere 
Sentir  un  vivi  /pinti , 

£><*  cuiy  gran  Èenti vaglia  y 
27  fenti  ora  agitar • 

5/  cowr  dejìderio 

Di  raffrenare , <r  volgere 

Defirier  fuperbo , e rapido  9 ” 

Drf  /a/  pot?an  ritrar  ; 

Da  lui  y che  il  cielo  diedett 
Conforte  , e giunfelo  # 

Gran  maejlro  di  reggere 
Corjteri  y ed  allevar  • 

Oj&  hozz,?  felicijjtme  ! 

06  ragion  bell'  opera , 

C&ff  #7  Reno  vede  or  compier fi y 
Dal  cielo , e fecondar  ! 

Amor  y Jìgliuol  di  Venere  , 

^ inti  or  aue ’ fuoi  terribili 
Dardi  y eoe  in  lufingbevole 
Beltate  ei  fuoi  temprar  • 
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Ben  feppe  Grecia , ed  Afta  * 
Quant ’ <?g7/  altrui  po  nuocere  > 
Quando  dì  legni  vtdeji 
Ver  lui  coperto  il  mar  ; 

E quinci  del  gran  Priamo 
Ly  impero  volto  in  cenere  ; 

Ma  quel 9 che  a tutti  è cognito 
£'  vano  raccontar  • 


Chi  potrd  ridir  quel  9 che  il  del  dìmoflra 9 
Rtfo , e lafsìt  qual  fafjì  plaufo , e fefla  9 
Matilde , or  cAe  il  divin  fpofo  sy  apprejla 
Seco  a condurti  in  fu  l' eterna  cbiojira  ! 
Quando  al  tuo  genitor  la  patria  nojlra 
Cinfe  la  confolare  incltta  ve  fi  a , 

E al  leggiadro  fratello  ornò  la  tejla 
Di  lauri , r palme , #«  gloriofa  giojlra  ; 

£ allorché  intefe  del  gran  zio  le  prove  9 
E le  fperanze  del  minor  germano  9 
Cui  par , che  intorno  al  cr  'tn  V oflro  Jt  veggia  ; 
Voci  di  gioia  popolari , e nuove 

Sy  udirò  è ver , ma  qual  contento  umano 
ÌS alto  immenfo  del  cielo  unqua pareggiai 
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Quando  fcefe  già  dal  monte , 

Che  a la  Gallia  alto  fa  fronte , 

E noi  guarda  con  le  j palle , 

Ter  cammtn  non  fcbtufo  avante  y 
In  fui  tardo  , erto  elefante  , 

Il  feroce , d/pro  Anni  balle; 

Con  tant * armi , ? ftfwfa  gente  y 
Di  voi  certo  men  polente 
Si  mofròy  belle  Aff ricane . 

.yf/tf  ? perchè  y dite 
Da  sì  barbare  ventte 
Regioni , e x;  lontane? 

Ahi  le  piaghe , che  co  i guardi , 

No»  ^o«  /’  afe , «0»  co  / dardi  y 
JDo/cc  4//r«/  «c/  /c/10  , 

^«c/  eh'  ei  fe ’ vtncon  d*  ajìaiy 
He  tal  fcempto  vider  mai 
Trebbia , canne y e trajimeno * 
nutrite  in  cor  penjìero 
Del  natio  dtfperfo  impero 
Vendicar  V antico  oltraggio 9 
Quale  feudo , g’wd/c  fchermo 
Hon  fard  debile  , infermo 
De'  vofir  occhi  incontro  al  raggio  ? 

Trema  y Roma . beltade 
Porta  guerra  a tue  contrade  , 

£)'  ira  fervida  > e d'  orgoglio  • 

Cancellar  giura  l'  immago 
De  l'  avvinta  futi.  Cartago , 

IViwo  oflor  del  Campidoglio* 

Ma 
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Ma  talor  le  fue  facile 
Saggio  arder  folo  commette 
Ver  ifcberzo  a V aure , a i utenti» 
Da  vot  forfè  ora  fi  crede  , 

Che  ingannato  io  prefii  fede 
A quei  barbari  ornamenti . 

Kon  per  fpoglia , e non  per  finto  ^ 

Di  color  nero  dipinto , 

Volto , ond%  ora  il  ver  telate  , 

Refi  a ignoto  il  nome  vofiroy 
Che  si  adorna  il  fecol  nofiro , 

Che  n'  invtdia  ogni  altra  e tate» 
Kobiltd  vt  fiegue  affianco , 

£ bellezza  non  vien  manco  , 

S*  con  lei  fa  paragone; 

E per  voi  di  gire  altera 
Più  di  cinto , e di  citerà 
Ben  ha  Felfina  ragione  • 

JH#  co/e/  cenna , eh'  io  taccia  ^ 

Con  un  dito , e »w  minaccia  , 

JE  fdegnata  in  vifia  appare * 

^Tacerò , «d  le  pupille , 

efeon  faville , 

troppo  altrui  fon  note , r chiare» 


Quand* 


*24,  .... 

Quand'  io  ti  vidi  entrar,  gentil  guerriero , 
Nel  campo , e quindi  trattar , forte , e baldo  , 
^ efia,  spronando  il  rapido  defiriero  , 
Innanzi  al  mio  penfìer  venne  Rinaldo  ; 

E quando  poi , de  la  vittoria  altero , 

Vfcijli , e di  fudor  bagnato , e caldo. 
Gridai:  fe  al  fìnto  un  dì  risponde  il  vero. 
Qual  riparo  Jlard  enfi  ante  \ e faldo  ? 

Ma  hon  per  quefio  afpro  defìo  d'  onore 
Dietro  al  fero  , e crudel  Marte  ti  [piaga 
Oltre  l alpi  a portar  flrage , e furore: 

Chiede  la  Patria,  cui  per  te  lujìnga 
Dolce  [per anza , che  feguendo  Amore , 

Bella,  e feconda  [po/a  al  [en  ti  firinga . 

I 

Poiché  del  nuovo  arringo  ufcifiì  alfine  , 

Di  trionfale  allor  le  tempie  ornato , 

Là  ti  chiama.  Signor,  la  gloria,  e il  fato. 

Ve'  fuman  d ìlio  ancor  V alte  ruine , 

Ettor  lafuora , [capigliata  il  crine. 

Ti  cerca,  e intanto  freme  Atrtde  irato; 

Brami1  ella  in  Afiafiar , quivi  il  [uo  flato 
Pianger  fìnch'  altro  il  Ctel  di  lei  defi  ina; 

Non  vuol,  che  cinta  di  fervil  catena 
Argo  lei  vegga,  ed  anzi  morte  eh  te  de. 

Che  a un  Alma  generosa  è minor  pena  • 

Ab  ! ben  feorgi  ove  mira  il  dardo , e fiede  ; 

M.a  [e  gtofiri , o [e  calchi  atroce  [cena. 

Chi  di  Pirro  il  valore  tn  te  non  vede  ì 

Se 
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Se  i primi  femi  ài  virtù  divina  \' 
Spargt  tra  fanaullet tt , Alme  innocenti» 
Farmi  vedere  fovra  fior  nafcenti 
Scender  molle  rugiada  mattutina • '* 

Se  d'  alto  poi  minacci  alta  rutna 

Eterna  , e tl  peccator  turbi , e Jgomentiy 
Oimè , veggio  da  fieri  irati  venti 
Agitata , e commojja  onda  marina . 

Ma  che  dirò  , trance  fio , allorché  guidi 
Cotanta  gente , £ feguitarti  irne  fa , 

7«y«  / orme  y che  Ignazio  altrui  fcopriot 
Diro  y tanta  vtrtute  in  petto  annidi , 
fei  la  nube  y e la  colonna  accefa  y 
Norma  y e /corta  alfedel  popol  di  Dio* 


Quanto  ejfer  dee /bave  y 
V ali  al  tergo  portando  , 

£ #7  vafio  aer  trattando  , 

Di  lido  in  lido  andari 
Felice  rondinella , 

Ciré  4 /4  ftagion  temprata 
| P«3,  /»  r vanni  librata , 

/r  trapalando  il  mar . 

DeA  perchè  a V uom  natura  y 
| . ( Forfè  y perchè  più  vile  ? } 

Ippolita  gentile  , 

Tanta  non  diede  ancor  ? 

CAe  bel  piacer , che  gtoja 
Spiegar  penne  leggiere  j* 

Ftù 
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Tiù  it  prezzerei  y che  avere- 
L * arche  ricolme  d ’ or  • 

Su  per  T aerea  via 

Non  giogo  afpro , o dirupo  9 
No»  fier  leone  r o lupo 
Spira  terror  mortai  ; 

Ne  vi  r incontra  [cogli  o 
Rovtnofo  y o tempefia , 

Ne  nave  armata  infefia 
Di  predator  corfal  * 

Il  Ciel  dunque  sì  piana 
Strada  agli  augei  diserra , 

E per  la  fi cabra  terra 
Errando  tr  V uom  dovrà  ! 

Dura  a [offrir fi  cofay 
Ma  pià  quando  ne  move 
Brama  di  gir  là  dove 
Alma  gentil  fi  Jlà  - 
E me  già  non  vedrebbe 
Il  Ren  qui  flar  penfofoy 
Ma  V appemn  nevofo 
Tuffar  fuoi  gioghi  a voi  ; 

E me  vedrebbe  il  Tebro 
Su  la  città  di  Marte 
Con  le  grand y ali  [parte 
Scender  leggiero  al  [uol  » 

E non  per  rivedere 

Certo  i grand'  archi , e ì prifihi 
ColoJJty  e gli  obbelifchi  , 

Che  a ferir  vanno  il  ciel  ; 

O miU 
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O mille  altre  fuperbe 

Cofe  , cui  lunga  etate  , \ ... 

rfncer  non  ha  Jegnate 

Col  dente  aCpro , e crudel  • . 

2dZ  »o«  mi  punge  affetto , 

Ma  fol  perch ' ivi  ha  nido . 
Donna  di  chiaro  grida  % 

Onor  del  ptcctol  Ren  ; . 

Donna  altrui , heltate  x 

Soave  y acuto  /prone  , 

Senza  i che  mai  ragione 
Lenti  y a abbandoni  il  fren  ; 

Donna  y a cui  fempre  intorno 
Stan  le  ridenti , e belle 
Grazie  y e l * forelle 

Di  lui  y che  in  Ptndo  è Rè, 
Quelle  de>  Cuoi  bei  guardi 
De * bei  rifi  han  governo  x 
Quejle  di  Juono  eterno 
Le  dan  giujla  mercè  j 

Donna  amabil  cotanto  y 

Che  par  non  fu , ne  fia  x . 
Cui  vera  cortefia 
Mai  non  configlia  in  van  * 
So  quale  onor  di  carmi 
Da  me  le  fi  dovrebbe  % 

Ma  dal  fuo  fegno  andrebbe 
Troppo  il  mio  dir  lontana 
£ com  effer  non  puote  , 

Che  il  molle  aer  io  /alga  » 


E d*  ali  mi  prevalga  f 
Hovello  volatore 
Tal * tmpojjìbtl  par  mi , 

C&*  wtff  dt  tanti  egregi 
Suoi  memorandi  pregi 
Io  fia  degno  cantar  . 

Quanto  quanto  men  bella 
AL  Peregrin  tu  dei , 

A fronte  di  coftei  , 

Bella  Roma  y apparir  ! 

, Dunque  fa , che  a noi  torni; 

La  patria  fua  P aletta  ; 

Se  tu  fei  f uggia  affretta  , 

Affretta  il  fuo  partir* 

Ippolita , rawijt 
Quant * ora  Euterpe  adombra  > 

Ad  no  troppo  t-  ingombra 
Umil  di  te  penjier  • 

Altro  però  non  f velo  ; 

Carme  y che  involve  y e chiude 
Lode  ofcura , a virtude 

Sempre  recò  piacer  • I 


Certo  y che  foto  dopo  mille  9 e mille 
Per  coffe  avvicny  che  caggia 
Quercia  fu  V appettino , 

Cui  cento  luftri  tnvan  fer  guerra  i venti , 

£ *7  tronco  cadendo 

ffuoné  il  monte  % e la  piaggia  , 

E per 
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E per  la  balza , /paventate  ^ e fparfc 
Fuggon  greggie , ed  armenti  , 
tuia  non  è cajtitate  in  cima  a l'  alpe 
Elee  nodofa , od  orno , 

He  al  fuo  cader  rimbomba 

La  /e  Iva , ne  degli  antrt  e/con  le  fiere / 

£’  tenerci  virgulto  , 

Di  wo//i  jiWi  adorno  , 

Cui  (avente  /colora , e atterra  un  fredde 
Soffio  d'  ore  leggiere, 

Home  fempre  beato  , ti  immortale  » 

Di  mi  celejit  cinto , 

Vergini , avrete , e grido  , 

CAc  ben  guardarla  y e ben  febermir  fapejtc  i 
E in  ermo , angujio  locoy 
Come  tn  forte  recinto , 

Infino  a i pronti , ti  agili  petfìert 
Ogni  varco  cbtudejlc, 

Hon  mai  perla  dt  conca  orientale  % 

A re£g*a  fpofa  tn  petto 
Splende , Maria  , ur  mai 
Gemma  tanto  fra  V oro  arde  , -f  sfavilla  9 
Come  /’  virtude  y 
Ond'  ora  tl  tuo  Diletto 
Dolce  al  fen  ti  dtjtrigne  , c /«<*  ti  chiama 
Colomba , * pupilla,  x 

E peròjlar  ben  dei  guardata  y e cbiufa  y 
Ch'  ove  il  ferpe  nemico 
Torce  gli  /guardi , e fpira  . 

Tutto  è morte  per  lei , tutto  è veneno  • £ 

R,Z,t,z • I Af* 
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Ma  chi  temer  potrebbe 

Di  quel  faggio  , e pudico 

Spirto  , che  ba  in  te  fuajlanza  , e che  non  venne 

Mai  per  ajlaltt  meno? 

Chi  de  V acce/o  tuo  Spofo  divino  , 

Che  t'  è duce , e maeflro  ? 

Chi  di  quel  vivo  foco , 

Ond'  egli  il  core  or  ti  riempie , e /calda  ? 
Rocca  d'  armi  munita , 

Su  duro  giogo  alpejlro , 

Cb'  erto  in  mezzo  a le  nubi  il  capo  innalza 
Sta  men  fecura , e falda  » 


Certo  pria , che  tu  fermi  entro  la  mente 
Gli  ordini , e i fati  del  crifliano  impero  , 

Tir  proftri  >Ke  chiedi  al  cielo  umilemente  , 

Che  il  tuo  intelletto  feorga  a buon  /enfierò  • 
Or  quante  volte  allor , quanto  fovente 
Parlar  debbe  ■ Tomma/o  al  tuo  penjtero  ! 

Anzi  farjt  dal  cielo  a te  pre/ente , 

E feiortiì  veli , ond'  è coperto  il  vero  ! 
Quindi  /e  parli , Benedetto  , o ferivi  , 

.£)«.*/  maraviglia , erta  /’  fronte 

Il  Danubio  y e la  Senna  abbajjì , «r  pieghi  • 

E /cr  /<*»/’  o//rc  co/  /ho  duce  arrivi , 

Sperar  fi  dee  , erta  /»  brezze  hhco  /’  Oronte 
Hon  ptù  al  giogo  di  Crijìo  il  cello  nieghì  • 

jP#r.  . 
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Tarma , fi  vieti,  che  il  ver  fama  rifuone  , 
Mojlrt  d' alta  trtflezza  aperti  fiegni  • 

Io  non  t' accufo , ma  non  hai  cagione  , 

Onde  poi  cantra  il  Ciel  tanto  tt  f degni  » 
fian  forfè  t faggi  , e peregrini  ingegni 
Sul  comune  dejltn , dimmi , ragione  } • 

£ wow  vide  varcar  di  morte  a t regni 
Tilo  Hejlore  ancor , Kowa  Catone  ì 
£/'  qua  fi  al  lufiro  diciotte  fino  aggiunge* 

Che  fora  , dì  r fi  un  sì  bel  frutto  morte  , 
C(w’  w/7/e , i»  fui  fiorir  coglteaì 
Guarda  dove  per  lui  tua  gloifia  ajjutife , 
Guarda  a i tanti  fiuoi  pregi , e tt  confi otte  , 
Ci»’  or  «’  mercede  }ein  ciel  fi  fpazia  9 e bea 


Oh  con  quanto  piacer  dal  fiacro  alloro 
La  fronte  tua  , Melchiorre , ombrata  to  veggio 
Su , pronto  afcendi  al  preparato  feggto  ^ 

In  fra  quel  dotto , e venerabil  coro  • 
Tercbè  non  pofio  un  degno  almo  lavoro 
Di  rime  ordirti  ? Io  pur  tacer  non  deggio  ; 

Se  ben , lajjo , parlar  fi  a certo  il  peggio  , 

£ fia  fparger  di  fango  argento , oro  • 

£0  , che  legge  è di  noi  ( non  forfè  ufiinza  ) 
Cercar  vtrtude , e offrirle  onori , e fregi  , 
Quanto  è il  poter , che  a'  fiuoi  Febo  comparte  ; 
Ma  s'  oltre  T uman  dir  /’  , 0 /’  avanza 

Virtude , * fplettde  di  celefti  pregi , 
Sbigottisce  a ragion  V ingegno , e Tane « 

I a 


Beata  quei;  de  in  sì  gentil  terreno  , 

Come  tu  nacque , e st  dolce  aria  fpira  i 
E chi  non  fa , che  fra  quant'  altri  mira 
Quaggiù.  V occhio  del  Sol  puro9  e freno  , a. 
/litro  non  v ha  di  più  dolcez&a  pieno , 
Ciufeppe  ? e certo  ognun  V ama 9 e fofpira  ; 
E per  invidia  forfè  fi  vC  adira 
Il  gran  padre  Ocean  col  mar  tirreno  * 
Ma  non  ai  fommo  del  piacer  t*  e folli 
Per  Orti  aprici , e colte  piagge , e monti  9 
Di  cui  fittembre , e aprii  fimpre  han  governo 
Ma  perchè  de  i folcati  ameni  colli , 

De  V aer  puro , r de  i falubri  fonti 
; \ Scende  a un  tuo  cenno  il  tacitar  fuperno  « 


Sa  mi  mofirt  la  lira , ? /a  7a  >wa#<* 

Mi  fendi  9 e il  giogo  a for montar  nC  invili  % 
Che  fi  fonante  Ipocrene  adorna  9 e bagna  9 
Bella  madre  degl ’ inni  almi , e graditi  9 
Divina  Poefia  , «uà  trrrfo  invano 
Ora  % eh’  arfo  è ogni  colle , «gai  campagna  j 
E fin  fit  V aja  il  mietitor  fi  lagna 
Del  troppo  caldo  raggio  9 
Mentre  -con  le  agitate  aure  proccura 
Altri , benedicendo  ottobre , e maggio  9 
De  V acce  fa  fi  agititi  temprar  V arfurx  » 

JjE  perché  d’  anni  grave  9 a me  la  lena 
Manca  de*  la  vivace  età  primiera  9 
Quando  teco  falix  di  gloria  il  monte  9 - 

Viti* 
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V ingegno  torpe , e non  fon  più  quaV  era9 
E mj  fi  sface  , fé  lo  tento  a pena , 

Qual  ne  ve  al  Sol , tutta  in  fidor  la  fronte; 
E poi  con  voci  non  men  care , c conte. 

Altra  Dea  mi  richiama , 

C he  V opre  ancb'  ejfa  dì  natura  e firme. 

Se  ben  , fingendo,  adoperar  foV  ama 
Segni , e colori,  e non  concenti , r # 

Kf  fecco , e ferii  lauro 

Difienfa  i rami , e »o»  « il  core 

Sol  de  la  fpeme  di  far  guerra  agli  anni  ; 
( Povera  , folta  ambizion  d'  onore  J ) 

Ma  reca  effigiato  argento , ed  auro , ; 

Che  V uomo  in  vita  firba , e trae  d*  affanni; 
E s * ella  fovra  immaginati  vanni 
Kon , come  tu , forvola 
A por  fu  gli  afri , e dentro  i fati  il  piede  , 
Fai  premio,  e gloria  il  fuo  defir  confila. 
Che  teco  ancor  non  cangeria  mercede  • 
Qualora  qucfio  albergo  mio  negletto 
~^~Ella  degna  onorar  del  fio  fimbiante, 

E mi  fiira  V ardor  de  la  bell*  arte,. 
Colmi  dì  gioja , e di  fieranza,  avante 
Stanle  i miei  figli  , a cui , con  lieto  afpetto  , 
Sempre  la  Dea  di  qualche  don  fa  parte  ; • 
E tu  vuoi,  che  di  rime  oggi  le  carte  * 
Vergar  non  mi  fia  greve,  . . \ ■>. 

E che  coflor  per  te  abbandoni , c lafcef 
Dì  gir  fotterra  s*  apparecchi  ùi  breve  • 
Corpo  , che  fol  d'  eternità  fipafce  * 

1 i w E pereti. 
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E percb ’ io  taccia- forfè  cento , è cento 
Vati  non  camerati  gli  alti  imenei , 

C&e  Infubrta  vede)  e tutt*  Italia  onora? 
Hon  camerati  le  imprefe  alte , e i trofei 
De  i duo  gran  ceppi  tllujlri , e il  non  mai  fpentO 
Lume , che  ogni  altro  avanza , ed  innamora  ? 
Gid  fento  già  di  mille  cetre  fuor  a 
Gravi  concenti  ufcire  5 
E intorno  andar  col  nome  lor  famofi  ; 

E veggo  gid  di  mille  frondi  ordire 
Corone  in  pindo  a i fortunati  fpofi . 

Quanto  più  volentier  mi  farei  volto 
De  V altra  Suora  al  magijlero  egregio 
Ver  Confacrare  a tant ’ onor  le  tele  ! 

He  in  tutto  forfè  perderia  fuo  pregio 
V alta  beltà , che  tanto  adorna  tl  volto 
Di  lei  , mercè  d’  Amor , non  più  crudele  * 

Le  fi  vedrebbe  al  fianco  il  fuo  fedele  9 
Dolce  conforte  fiar/i , 

Gli  occht  tenendo  a rimirarla  intenti  ; 

I luctd ' occhi , d'  allegrezza  fparfi , 

Tre  fighi  de ’ vicini  almi  contenti  « 

£ pingerei  s come  chi  geme , * #7 
S«o  'tW*  efiremo , tncvitabil  fato  * 

L’  d/wd  virginità  dolente  , c bella  ^ 

Con  la  fuperba , e fempre  grave , d /affa 
Fecondità  9 che  a lei  del  trifio  ofcuro 
Volto  afciugaffe  T una  y e V altra  fi  eli  a , 

O /<?  additale  in  quefia  parte  y o in  quella  f 
Scherzanti  in  dolci  modi 

Vi 
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Di  bei  fanciulli  ornata  fcbierg fletta  ; 
Cori  fingendo  fregerei  di  lodi 
Ancb'  io  quefta  d'  Amore  opra , e vendetta  ; 
E farei  preJJ'o  al  giovanetto  ardente 
Hobil  fortezza , e provvido  coniglio  , 

E vero  onor  di  belle  paline  adorno  ; 

E garzon  nudo  di  color  vermiglio  9 
Armato  d'  un  gentil  Jiimol  pungente , 

Co  i puri  vezzi , e i piacer  cajli  intorno  • 


* Tanto  per  me  finto  vedriafi , e forno 
Forfè  invidia  n ’ avriay 
Ma  fe  tal  non  m è dato  ordir  lavoro , 
Meglio , e tl  perdona , o Dea , tacer  mi  fia  , 
Che  fudar  teco , e faticar  fenz'  oro  • 

Stolto  quel  pefcator  mai  fempre  apparfey 
Che  agirne  in  parte , ove  a lui  preda  manchi , 
Difctolfe  tl  legno  da  V amica  fponda  , 

E tornò  poi , co  i membri  afflitti  y e fianchi , 
Ripiegando  le  reti , indarno  fparfe  y 
A la  famiglia , cta  d' inopia  abbonda • 
Erma  vo' , finché  forte  è in  ciò  feconda  , 

De  /’  ofc/o  pingue  in  braccio  , 

Sfar  godendo  le  frefcbe  aure  foavi  > 

E dt  leneo . liquor , ferbato  in  ghiaccio , 
Spejfo  ir  votando  anfore  colme , tf  gm©/  • 
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Qui  le  danze  volubili , • ’ 

Qui  le  fplendtde  cene 

Han  fine , o bella , giov anetta  fpofa, 

' Oltre  il  mezzo  del  ael , cinta  di  tenebre  9 
Ctd  il  fuo  gran  cor  fi  tiene  * 

L’  umida  notte  ombro  fa  • ' 

CfV  le  donzelle  attendono  , 

Prr  [darti  i ricchi  ammanti  * 

Di  gemme  y e d'  ori  sfavillanti , e gravi* 
Quanti  fcberzarti  intorno  agili  j e fervidi 
Sentirai  vezzi , f quanti 
V tacer  cajlt , e fi avt  \ 

Non  giova  il  molle , e languide 
Sguardo  al  fuol  tener  fifa  , 

Mentre  Amor  chiama , ed  Imeneo  coflringe  j 
Forza  forza  è depor  cote  fi  a vergine  ■- 
Semplicità , eie  1/  vtfi 
Di  tnflezza  ti  pinge  • 

Fory?  «0/1  ari/  ? r ferpere  , 

£>««  wow  fentt  in  petto  , 

Mal  noti  s) , ma  torcri  defirif 
Forfè  non  è più  dt  tua  vita  V animai 
Dove  è quel  caldo  affetto  ? 

Afa  oc c£/  , c fifpfri  • 

2.*  «0»  vedrem  fpargerc 

Suoi  rai  vermigli , c gialli  , 

Che  di  sì  van  timor  fctolta  farai  , 

£ doman  quando  il  Sol  /otterrà  andraffene 
D'  altro , c/&c  cChc,  c fo//# 

I»  cor  defirc  avrai • 

A*  1 
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Già  g id , &*■»  comprendere  vv.  . .*  : 

SapeJJì  i detti  mteiy  ..  . , 

Srfr^/f  / in  braccio  a chi  per  te  vien  meno  . - 
Prfr , rw  , r convien  dirlo  , accoglierei 
Tanto  ritrofa  fei , 

Angue  crudele  in  feno  ; , . 

E *pd/<?  4 /’  almat  e femplice  , •>>. 

VJìche  r invide  fiore 
fPtnfr  colui  y che  ignoto  a lei  venia , . 

E le  giace  a , furtivo  amante , 10  braccio  9 
Quando  d ombra  y e d'  orrore  v . 

Ltf  «offff  il  del  copr  'ta  • „ , 

L<*  troppo  incauta  y e credula » _ 

Delufa  giovanetta  4* 

Co»  afof  H ver  tentò  fnprtre; 

Ma%  oh  qual  reftòy  quando  tdor  ine  ndoy  un  tenenti 
Armato  di  faettay  . > 

Garzon  vide  apparire  ! • » . , 

Trtf/wa  /*  , r fiuote& 

Il  mobil  lume  y e ardente 

Cade  fintili  a , che  lo  tocca  y e dejla  ; 

£gli  tradito  y allor  sì  ratto  involafi , 

( mi  fera1,  ahi  dolente  \ ,)  , 

C&'  f affai  men  prefi  a t 

Or  quegli  (ff  »0«  è favola  y ..  , „ :• 

Se  tu  7 i 

E’  ambii  figlio  de  la  Dea  di  Guido  y 
Angue , 4 volentieri  ogni  giù  ruflicd 
Fanciulla , e.  />»$.  fevera 
De!  fin  farebbe  itili).  • > 4 

c ^ ~ “ 
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Felice  f£,  cui  fonile 
Vezzo  fòy  e bel  garzone , 

Dal  cielo  oggt  godere  è dato  in  forte  \ 
Carzony  per  cui  (tanta  ha  bel  tate  y e grazia') 
A more  in  fua  ragione 
Divien  più  grande , e forte; 

Garzon , eh'  arde , e inquieta]! 

In  afpettando  Ì ora9 

Che  dar  gli  dei  del  fuo  languir  mercede  ; 

Ficca  mercede  è ver , ma  che  ben  devefi 

A chi  ti  brama , e adora 

Con  tant ' ardore , £ fede» 

Vanne , e non  fra  le  tacite 
Ombre  notturne  ignoto , 

Ftfmr  f?co  a giacer  /’  amante  ; 

Ti  fon  noti  i fuot  pregi  alteri , incliti , 

1/  «grtf»  lignaggio  è noto , 

E //  leggiadro  fembiante • 

Vanne  ; e tu , fanno  placido , 

Donator  di  quiete , 

Apportatore  di  conforto , e pace , 

Dé* h non  turbar  de  i caldi  fpofoy  e cupidi 
L'  opre  fervide  y e liete  , 

Finché  il  Sol  nel  mar  giace  • 

E quando  fia , fA*  chiamiti , 

( Ne  /’  afpettar  t'  tnerefea  ) 

Stanchezza , oW<?  alcun  breve  abbian  ripofe  9 
Se  Pajitea  t' è carat  ab  con  V immagine 
I neghittofo  adefea 
D'  un  bel  fogno  amorofo* 

So  j 
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So  , che  in  teliti  ó pittore  indujlre  9 hai  finto  t 
È vero , e vivo , di  Cornante  il  volto  ; 

So , che  qualunque  in  lui  lo  (guardo  ha  volto  % 
Dice , che  ancora  Tiziano  è vinto  ; 

Pur  quel  t eh ' io  ferbo  in  mezzo  al  cor  dipinto  9 
Anzi  per  man  d'  Amore  imprejjo  , e [colto  % 

Il  tuo  raro  lavor  vince  di  molto  ; 

E in  pace  ri  porta , et  d ' altro  lume  è cinto  • 
He  qui  la  lira  a verde  arbore  antica 
Pende  ozio  fa  ; il  nobil  fuono , e il  canto 
Dentro  la  mente  mi  rimbomba  ognora; 

Ma  d ’ arte  non  è quejla  opra , e fatica  ; 

E Liguria  per  te  più  fplende  intanto % 

E Venezia , e Cador  meno  /’  onora  « 


Qual  chi  le  immènfe  vie  del  mare  infegni 
Altrui , fu  dotte , lineate  carte , 

E quanto  incontra , e [copre  a parte  a parte 
Kave  s che  varchi  oltre  gli  erculei [egni\ 
Tal  fu  quefi ' opra  di  natura  fegni 
Le  vie  di  vita , e come  indi  fi  parte 
Mojlri , e con  qual  profonda , e nobil'  arte 
Vom  faggio  lei  d‘  afe  curar  /’  ingegni  • - 
E lafcia  pur , che  chi  tornando  fetide 
Dal  mare  alto  gridar  pojfa  : qui  reco 
Merce  di  gemme  preziofa , e d'  oro  ; 

Che  chi  la  [corta  de ’ tuoi  detti  prende , 
Pozzi , a feguir , fenticr  non  falla  9 e [eco 
Porta  di  bella  [unità  teforo*K 
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Mentre  tu  con  lo  fpofo  almo  s celefie 
Tifpazt , e godi  in  folitaria  celi  a } 

Donde  Adria  fi  oprile  in  quejìa  parte^e  in  quella 
Kavt , che  a sfidar  van  nembi , e tempefie  ; 

Fregai , che  aita  a t gran  navigli  ei  prefie  , 

Se  mai  veneta  clajje  il  mar  flagella  ; 

Fregai , eh'  et  freni  il  turbo , e la  procella  9 
E l altre  furie  a i naviganti  infefie  • 

Forta  ella  feco , d'  oriente  a t regni 
La  vendetta  dt  Dio  ; colà  s'  aprirò 
Le  piaghe , eh  egli  ora  a moflrarti  è intento  ; 

Frega , e ogni  tua  parola , ogni  fifptro 
Cento  avrà  baci , e avran gli  adriaci  legni , 

A /'  alta  tmprefa , il  mar  propizio , e il  vento  • 


Quel  rapido , immortai  fpirto  beato  , 

Ch'  oggi  tra  fiamme  avvolto  in  terra  fcefe  , 
jE  Pietro , ?,§//  tf//r/  lume  acce fe  , 

Pw  cui  fiorger  la  via  del  ciel  n ' è dato  ; 
Quel  ti  diede  il  pafiore , o&  avventurato 
Vuolo , #7  pajlor , ben  guardarti  orpre/e • 

Dimmi  y a qual  gregge  altro  cuflode  intefe  ■ì 
Di  più  fapere , e provvidenza  ornato  sì 
FZon  fuono  udtjfìy  che  dal  ciel  difienday 
E il  foggiamo  empia  di  f rag  or , non  lingua 
Su  lui  fi  pofe  fiammeggiante , e calda  ; 

chi  fia , eh' ove  ei  guardi , o a parlar  prenda  , 
-No/*  feopra  quel  divin  foco , e dtftingua , « 
Che  sì  la  mente  y e tlcor gli  agita  , e fi  al  da  ? 

**  r’  • Lw/i- 
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Lungo  y ed  alpefiro  calle , 

Vera  prova  di  piè  defiroy  e gagliardo  y _ 
Tenta  colui , che  a le  tue  laudi  mende  » 

Or  che  farò?  dovrò  volger  le  [palle , • % 

Corri dor  fianco , e tardo  r 
A la  meta , ov'  eterno  onor  n attende.  ? ; v 

Ho  y che  troppo  è V ardir  y che  il  cor  /»’  accende % 
E fe  per  V alta  via  \ . • 

Verrà , che  arrefliy  o cada9  * „ 

La  tua  mercè  y donna  immortai  y non  fia  > 
Che  fenza  nome , e fenza  gloria  io  vada  « 
Ben  dt  Climene  tl  figlio  » > 

jE£ro  /«  baldanza , allorché , auriga 
Huovo  tl  paterno  plaufiro  ei  regger  ai/*  % 

E ogni  prego  fchernendo , ogwi  periglio  y 
La  rapida  quadriga 

Ber  1'  arduo  cielo  incautamente  fciolfe%  » ■ 
Infincbè  fulminato  il  Po  V Accolfe  ; 

Ma  fe  del  fole  ardente  ' . 

Non  fi  cingea  la  fronte  9 
Se  non  guidava  in  del  carro  lucente  9 
Chi  mat  tra  noi  rammenteria  Fetonte l 
Clelia  y la  tua  vtrtuàe 

Tutti  accende  di  te  noftri  penficn , 

E ove  per  fe  non  pon  y gl  innalza 9 e mena  , 
Ma  in  feguirla  convie  »,  che  aneli  y e fude 
Per  alpeflri  fentieri 

Cantore  ancor  d'  tnf atte ahil  lena • » \ 

' Indomiti  defirter  non  sferza  > e frena  % : 

Non  di  faette  armati  ^ ^ ...  . w.v 

Cett • 
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Centauri  minaccio/? , 

Non  nemee  belve , é »ow  Frijfo  irati 
Montoni  incontra , o mojlri  altri  cruccio  fi  ; • 
Ma  doti  alte  , divine , 

Afa  *//  natura , £ d'  arte  immenfi  pregi , i 

D'  ogni  più  audace  lo  datar  /pavento  f 
Quando  fu  mai  tra  donne  peregrine , 

Quando  tra  fpirti  egregi 

Tale , o <//  no/ira  età  primo  ornamento  ? 

E £4/  col  penfier  di  gir  talento  , 

Dimmi , ? chiufoì 

Tu  fai  quanto  natura 

Di  mirabile , grande  opra  qua  giufo  , 

?**  £ fa  le  cofe  ofcurai 

Tcco  ognor  fa  foggiamo 

Quel  di  filofofia  lume  /oprano  , 

Callo , firade  difufate  aperfb , 
f7  veglio  ancor , che  a Siragufa  intorno. 

La  guancia  al  buon  Romano 
Età  d'  una  volta  di  p aliar  cover fe^ 

Sai  del  mondo  i confini , e le  diverft 
Terre  al  Sole  anco  ignote  ; 

Sai  monti , mari , e fiumi , 

E de  le  genti  più  Jlrane , e remote , 

I prifebi , e i nuovi  fai  vari  cofiumi  * 

Sa  lineate  carte 

Bello  è udirti  additando  : è qtteflo  il  lido 
Ove  giacque  Cartago  opprejfa  , ed  arfe  \ 

E rivolgendo  gli  occhi  in  altra  parte  ; 

Qn)  fi'  tra  fejto , e abtdo 

Ser- 
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Serpe  il  gran  polite , che  il  mar  ruppe , efparfe  ; 
Là  guerreggiando  Epaminonda  apparfc  , 1 
Che  a Sparta  ancor  morendo 
Il  teban  giogo  irnpofe  ,*  v.  . „ 

Così  dt  regno  in  regno  andar  /correndo 
Cento  rammemorando  opre  famofe  , > 

A te  non  men  fon  noti  ; . • ># 

De  gli  erranti  pianeti  i corfi , e i giri  f 
E de,  le  ferme  felle  i vari  appetti  ; ..  „ 

E fe  quefi'  Orbe  in  fé  fi  volva , e roti  9 
E intorno  al  Sol  F aggiri , 

<TÌ  alzi  a fi coprir  co  i liberi  intelletti  , 
Hofira  parte  divina  in  duri , e fretti 
Hodi  giacer  difdegnay  v 

E il  facttor  ne  gode  , 

Anzi  mentre  più  mondi  adombra  , e fegna 
A V infinito  fuo  poter  dà  lode. 

Quanto  poi  f copri , e intendi 

Hel  natio  loro  favellar  t'  è dato 

Farlo  al  franco , e all'  inglefe  aperto  , e chiaro  ; 

E fe  1 atico  file  a fegutr  prendi 

Con  Demofene , e Flato  , 

E pe  il  latino , vai  con  Tullio  a paro. 

Oh  fpirto  penzx  efemplo  altero , e raro  ! 

Ma  di  tua  gentilezza  , 

Di  cui  ctafcun  ragiona , 

Ma  di  tua  mano , altrui  giovare  avvezza , 
Pe?»*  iw  «oh  fonerà  l'  alto  eltconaì 
No,  cb  io  mi  fento  meno 

Venir  gltfptrti , e troppo  il  piede  ho  fianco , 
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He  gir  tant'  oltre  è forfè  A'  uom  mortale; 
E però  fe  convienimi  in  fui  terreno 
LaJJò  adagiare  il  fianco , 

Hon  mole/t  a vergogna  tl  cor  m * affale  ; 
He  il  pegafò  fon  to , ne  al  tergo  bo  V ale  ; 
E Tagli  agucchi , e Riva , 

Di  così  lungo  corfo  y 

Veloci  fngegnt  y ardente  coppia  y e viva  , 

La  mtllejtma  parte  a pena  bau  corfo. 


S*  io ^ Nerone  era , e fe  tu  Giunta  , quale 
St  vivamente  a noi  tu  rapprefeuti , 

He  me  tenuto  avrian  grida , e lamenti % 
Che  fallo  al  fuo  non  commetteffi  eguale  ; 
Jjnzi  là  ve  fuggijli  avrei  mortale 

^frro  recato , e atroci  fiamme  ardenti; 
Trafitte  ancor  le  vergini  innocenti , 
ddrfa  l aitar , la  Dea  pofìa  in  non  cale 
L per  quelle  rutne  ampie  fcorrendo , 

M avrei  raccolto  in  braccio  tl  mio  teforo , 
Come  irritato  vincttor  fua  preda  ; 

E detto  a Giove  : O Giove  altOy  e tremendo  % 
a 9 ue l * £l,e  tu  feJli  augello  y e toro  , 
E forfè  eran  rnen  belle  Europa  } e Leda • 

Dava 
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Dove  è la  foggia 9 accorta  madre?  dove  ? 

Con  altro  che  con /guardi  ora  fi  fp tega 
L’  amor  tuo  con  V amante • £ «o«  /e/  nicgaì 
Chi  fuo  governo  oggi  da  te  rimove  ì 
Quefia  è la  cafta  libertà , che  move  -* 
Da/  Humey  che  noftr ’ a/w?  incende , e 
Or  <//  : c hi  7 fegue  , <1/  fuo  giogo  fi  piega 

Sent'  et  dolcezze  inufitate , e ««oz^  f 
Ma  /or/è  egli  per  nulla  a te  concede 
Tanti)  e tali  diletti?  ei  da  te  vuole 
(E  anch'egli  Amor  par )Che  a nuli' altro  intenda) 
Vuole  j 0 fpofo  gentil , vuole  in  mercede  , 
Leggiadra  ^ bella , vumerofa  prole  , 

CAtf  4/  j>ar  degli  avi  un  dì  s ’ adorni , e fplenda  • 


Ob  forte  ^ ardente , alma  eloquenza  ! forfè 
La  prt/ca  e tate  a noi  fece  ritorno  ! 

Ma  Jlile  irritato  alcun  non  mor/e  , 

Ne  a co«/à/  maiy  «e  a cittadin  fe' /corno* 
Cojlui  con  l'  intelletto  chiaro  adorno  , 

/<?  /rade  di  natura  cor/e , 

Per  <■«/  aggira  a nojlra  vita  intorno 
Morte , eh' or  par  di  fua  pojfanza  in  forfè  » 
colpa  ! ai/  />rr  fé  /ro/^o  £ /<?mo , e duro 
L' afpro  decreto . £ eM  /campar  mai  puote 
Da  la  mina , cAe  al  fin  tutti  involve  ? 
Tur  mercè  V arte , ond ’ a franco  , e fecuro 
Tante , e //  altere  cofe  altrui  fa  note  , 

P/à  far*//  almeno  ombra  faremo  y e polve  • 
£.£.f.2.  iC  5To/aa 
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Torto,  che  in  oriente 
L'  aurora  il  del  dipìnge 
Di  lucidi  color , 

Derta  al  lume  novello  , 

De  V angufia , od  oro  fa 

Sua  colletta  V induflre  ape  vien  fuor  ; 

E mentre  a fugger  vola 
Su  i ruggì adoji  fiori 
L1  umor  fcefo  dal  del  9 
Di  foavi  fuffurri 
Empie  il  vago  orticello , 

E Jludta  intanto  fabbricar  fuo  rnelm 
Fabri , oggi  tu  ni  inviti  , 

Suturando  dl  amore 
Dolci  verfi  a formar  , 

E vaghi  fior  mi  mojlri 
D'  inejfabil  bellezza. 

Cui  fin ' or  pecchia  non  ardì  toccar  • 

Vaghi  ligufiri , e rofe 
D'  un  dolce,  amabil  volto • 

E gigli  d'  un  bel  fen. 

Fiori  ri  intatti , e puri  , 

Che  immondo  ferpe  invano 
Tenterebbe  da  lor  tragger  venen  • 

Ma  tu  fai  pur , che  gli  ^anni 
M'hanno  tarpate  l'ali , 

He  tanto  ardir  fi  può  ; 

E come  calabrone. 

Entro  crirtallo  chiufo, 

Qualor  canto  d' amor  ronzando  io  vò» 

Ctpy 
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Certo , che  /piegar  V ali 
De  V agile  defire  . 

Or  non  fi  vieta  a me  9 
Ma  per  volo  Jttnile , 

Stando  in  fua  cella  a/cofa  , 

Gid  mai  fuo  dolce  mele  ape  non  fe* 

Oh  quante , e quai  dolcezze 
Da  sì  rara  beltate 
Il  bel  garzon  trarrd  ! 

Che  bel  lavor  foave9 
Indarno  invidiato  9 
Sofpirando  d’  amore , egli  fardi 
Ma  mi  conviene  i verji 
Torcere , e non  fo  come 
Dal  gid  pre/o  fentier • 

Sì  teneri  colori 
Certo  ritrar  non  ponno 
Quel , che  Febo  mi  mojlra  entro  il  penjìer  • 
Soly  che  rifplendey  e /calda , 

Folgor^  che  incende , e atterra 
Appena  ombrare  il  fan  » * ' ' 

Io  veggo  nafcer  figli  9 
Che  fu  V orme  degli  avi 
A cercar  gloria  infra  le  ftragi  andran  • 
Altri  veggo  in  fenato 
Fien  dt  fenno , e valore 
Huovo  Fabio  apparir  ; 

Altri  fui  vaticano  , 

Ver  chiare  opre  onorate  , 

Del  roman * offro  il  petto , e il  crin  coprir* 

K z Ma 
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Jdà  come  peregrino 
Infra  dubbiofe  jirade  , 

No»  fopiù  mover  piè» 

s'  io  qui  retto , o Fabrì  , 

Segui  il  cammini  fai  pure 
Quanto , fempre  favor  Febo  ti  di  è « 
’PeJlati  ; Euterpe  chiama  ; 

Sai  che  caro  a le  Mufe 

V ozio  giammai  non  fà  j 

£ fe  per  tal  fuggetto 

Fua  mente  non  fi  fcuote 

Chi  dal  fonuo  potrà  torlo,  mai  più? 


Quejli  eccelfi  imenei  * 

Che  il  Mondo , e il  Cielo  onora  > 

Anch * io  cantar  dovrei  % 

Jàivina  Leonora  , 

E fenza  far  dimora 
Seguire  ardito  la  lor  fama  intorno  y 
Ma  non  ben  volentieri 
Coi  maritai  piaceri , 

Scherza  canuta  età , cui  fpcjfo  è fcoMQ  y 
Se  in  lei  defia  vaghezza , 

Membranza  di  dolcezza . 
fotrei  de  i lor  grand ’ avi 
Narrar  V opre  famoje  > 

£ verfi  tefier  gravi 
D'  imprefe  gloriofe  ; 
fotrei  di  cento  cofe 
\ Orti/»* 
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Ornar  mie  rimo , e tutte  alte , e divine  ; 

E dir  qual  d ’ immortale 
Fronda  portajfe , e quale 
D'  aurea  corona  un  tempo  ombrato  il  crine  % 
E quei  9 che  in  del  Jì  Jl anno 
Su  lumino fo  /canno,  1 

Ma  a la  timida  fpofa , 

La  qual  con  /morte  gote 
Far  mattutina  ro/a , 

Cui  fredd ’ aura  per  cote  9 
Che  gioverian  mie  note  ? 

E qual  »’  avrebbe  al  /uo  bi/ugno  aita?  * 
Giovanetta  innocente , 

<7  cor  piagato  /ente  , 

E /chi/a  è del  rimedio  a /ua  ferita  l 

Egro  talora  abborre 

Chi  al  /uo  foccorfo  accorre • . 

Ferchè  il  conforto  prenda , , ... 

In  cui  tanto  ft  /pera  , 

Carme  ci  vuol,  che  renda 
Lei  men  cruda , e fevera  ; 

Carme , che  di  Citerà 

La  bella  Dea  di  fue  dolcezze  a/perga9 

Che  il  timor  ponga  in  bando,.'  . 

E il  voler , lujìngando , 

Fieghi , ficcome  man  tenera  verga  • 

In  altro  tempo  i carmi  . , T 

Tratteran  regi  y ed  armi  • 

Qui  contar  converrebbe  ' ' 

Quali  gioje  gode 4 , ' * 

< - K 3 Po?* 
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Toicbè  Amor  punta  V elbe9 
Con  Aci  Calatea ; . . 

0 de  la  rodopea 

1 giocondi  trafiulli , o di  Smilace  • 
Immagi n , che  diletta 

Tuo  molto  in  giovanetta  , * 

Ke  in  lei  natura  addormentata  giace » 

Frf  contrailo  un  rofiore  , 

Cfo  alfin  cede  ad  Amore  • 

//’  amorofi  detti 
Degg * io  formar  concento  f 
JE  dir  teneri  affetti 
Con  bianco  pelo  al  mento  ? 

Io  /o  darei  tormento , 

Z>’  4wor  parlando  con  sì  rauca  voce , 
a V afpro  mio  canto 
Di  dolce , o ajfabil  tanto , 

Cre^o , r £<?  diverria  cruda , c feroce  j 
JE  in  quejlo  il  tuo  germano 
Trama  fofpiri  invano  • 

5k,  cow  /«  e 
JSofCtf  rofata?  ond ’ efce 
Quell ' amabil  favella  , 
cui  talor  Ji  mefce 
Tifo  gentil , ac cr efce 

Grazia  a i leggiadri  fovrumani  accenti  ; 
Di  lieti , ardenti  fpofi 
I bei  caji  amorofi 

Narrale  dolcemente , c / /or  contenti ; 
jE  /r  £//  i/invi  «o«  x/Kor 

Dille  , 
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Dille , Leonora , i tuoi • 

U7/r  */o/«  parole  ! 

£e  parlar  dolce  il  tocca 
E ' #7  tor  qual  neve  al  fole  » . 

Narrale  come  fuole  • 

Vergiti , che  in  quejlo  mar  fpiegò  le  vele  y 
Più , il  lito9  e la  fponday 
Benedir  V aura , e /’  owàte, 

£ /é*  pofa  il  nocchier  dirlo  crudele  * 

Al  fin  verrà  y che  pieghi 
L*  tftt/wo  rf  i detti , i freghi  • 

£ quando  lei  vedremo 
Colma  di  prole  il  fieno  • • 

Carme  allor  canteremo 
D'  auguri  alti  ripieno  y 
* Tentando  in  parte  almeno 
Renderne  il  pefio  col  cantar  leggiero  3 
Le  direm  come  il  mondo  \ 

Dal  fiuo  grembo  fecondo 
Alme  afipetta  veder  degne  dy  impero  • 
fiperanza  è gioja 
Per  cui  ficema  ogni  noja  . 

}/La  tu  intanto , f he  fai  ? 

Giaci  dunque  ozio  fa  ? 

Dimmi  y veder  potrai  '-'fi"-  ■ } 

Per  bei  figli  famofia 

Nuova  inefiperta  fipofia 

Senza  che  nulla  invidia  il  cor  ti  firingaì 

Io  ti  chieggio  perdono , 

K 4 Jtfff 


Ma  de*  miei  verfi  al  fiotto 

Tur  y che  un  vago  rojfor  t' adombri  j e tinga  » 

Quanta  in  me  fpene  or  move 

Di  tue  novelle  prove  \ 

De  la  tua  età  fiorita 
Ancor  fei  ne  V aprile; 

Qual  da  pianta  gradita 
Frutto  vedrem  gentile 
Spuntare  a te  fimile , 

Sol  che  tenti  emular  V alma  cognata • 

£'  forfè  tanto  cara 
Al  del  la  tua  Ferrara , 

Che  fola  ir  debba  di  grand * alme  ornata  ? ■ 
Qui  non  preganfi  i Numi 
Ter  cangiar  letto  a i fiumi  % 

Ne  poti  anco  a te  chiede 

Dal  tebro  il  tuo  gran  Zio  9 
Negherai  tal  mercede 
Al  fio  giufio  defio  ? 

Oh  perchè  non  poft'  io  , 

Or  che  il  fio  nome  entro  il  penfier  mi  viene  , 
Tcrcbè  , per  fargli  onore , 

O almen  sfogare  il  core , 

Schiuder  non  pojfo  le  cafialie  vene  y 
Salendo  in  fi  le  cime% 

Qv'  ci  fiede  fiblime  • 


Oda 
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Odo  ftrepiti,  e fiorii, 

E tra  lunghe  ajte  armate 
Ecco,  il  Senato  vieti. 

Fuori  è il  poprjl , che  attende , 

E di  plauji  rimbomba  ; 

V aer , che  par  più  lieto , e più  firen  • 
Il  tuo  conforte , o Ratta, 

Quefti  paterni  lari 
Or  deve  abbandonar  • 

La  patria  il  vuol  f spremo 
Confilo , e V alto  figgio 
£*  preparato , in  cut  V ha  da  locar* 
SI  ben  pubblico  intefi 
Colà  federe  et  deve 
Qual  provvido  Jìgnor  ; 

Colà,  quanto  egli  paote , 

E ragion  vuol,  giu  filiti  a • 

Di  clemenza  temprar  dolce , e d'  amor 
E*  ver , cbe  refi  fola , 

Qual  colomba,  fe  il  nido 
Il  compagno  lafiiò -, 

Ma  fe  lafciotti  il  degno 
Conforte  amato,  9 caro 
Di  nuova  gloria  a provvtderfi  andò* 
Di  quella , co * altri  puote 
Senza  Jlragt  ottenere  • 

Marte  non  ci  affali . 

Ke  penjter  duri  in  menti 
Volgere  gli  conviene , 

Ver  chi  terre , g cittadi  4 noi  rapi» 


Sol  gli  convien  J bave 
A T impero  fovrano 
Sua  previdenza  unir  , 

V altrui  dritto  et  governa , 

E ben  far  allo  in  guifa , 

Che  potrà  fua  virtù  chiara  appdrir  • 
Tempi  beati  ! e quale  , 

Sperare  or  non  fi  dee 
Bella  felicità  ? 

Giogo  ognor  più  foave , 

Gtogo  ptù  dolce  ognora , 

Cui  fregia  intorno  amabil  libertà  \ 

Con  quanto  amore  i figli 
Erta  di  partir  commi fe  , 

O Lifabetta 9 a tei 
Figli , che  render  mille 
Debbono  grazie  al  cielo 
De  i genttor , che  lor  benigno  ei  diè  • 
FJJi , zzo*  »o»  meno , 

£ più  chiara , «•  /?//) 

0/6  quai  vefiigi  tllufiri , . > 

X’  ome  z/o//r<?  feguendo , , : . . . 

Ter  la  ftrada  d onore  imprimeran  ! 
Queftt  glt  auguri  fono  9 
Donna  ì eh'  oggi  a te  reco\ 

Altro  recato  fu , „ . , '• . 

Ne  vuoto  andò  d'  effetto » 

Tua  fpeme  or  s'  ajfecuri9 

Che  fat  quale  j tutet  verfi hanno  virtù. 

Vago 
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Vago  ujìgnuoly  che  tenero  y 
Soave  canto  fpiegay 
E dal  nido  9 dorifero 
Fa  plaufo  al  movo  dì y Santa , fei 
Anzi  mufa  doleijjtma  y 
Che  gli  uman  fenjt  lega  9 
Anzt  lo  JleJfo  Apolline , 

E forfè  , a dire  il  vero y ancor  fei 
E pur  vuoi  y eh'  altri  credaji  y 
Che  col  vincafiro  al  rivo 
V agne  conduci , e a pafeere , 
Povera , ignara  pajlorella , e vii ; 
E che  fui  tardo  vefpero y 
Al  fuon  lieto y e giulivo 
Del  piccioletto  zufolo y 
Pafciute  le  rimeni  al  chiufo  ovil . 
Ah  fe  tal  ninfa  avejfero 
Le  nofìre , 0 le  altrui  felve  y 
Che  tal  fapejfe  feiogliere 
Voce , /’  a/we  penetrando  va; 

Certo y 0 /e  querce , e / frafini 
Foran  moJJty  e le  belve y 
O è ciancia , e favola 

Quel , cfo  Orfeo  contò  la  prifea  e 
Feflofa  Dea , dg*7e 

Socco  <7  piè  veftt , e *7  mw? 

Di  lauro  avvolgi y <?  d’  eller a y , 
De  le  comiche  feene  onor  primier  , 
Dì  y f mai  tante  viderjì 
Grazie , divine* 


I 


vfi'- 

Onde  cofiei  ri  amabile 
Gtoconditd  farti)  mutando  il  ver?  y 
Certo  non  finge  Andromaca , 

Che  fi*  i trojani  lidi 
Pianga  Afiianatte , od  Ettore , • 

H on  Clitennefira  aecefii  di  furor  9 
He  di  Caton  la  filia , 

Che  irata  frema,  e gridi 

Vedendo  de  la  patria 

Meno  venire  liberiate , e onor  • 

Vulgari  affetti , ed  umili 
Ella , cantando , imita  ^ 

Ma  in  guifia  tal  ^ che  accendere 
Ancor  potrebbe  Imper adori  y e Re  ; 

He  fptrto  v * J7  rigido  9 
Ufo  a felvaggia  vita , 

Còe  «»  piacer  dolce  movere  , 

Per  incognite  vie  non  fienta  in  fe  • 

Al  fi*on  d'  argute  cetere% 

Ó tempri  con  bell * 
jR//T  leggiadri , armonici  , 

0 graztofi  accordi  atti , e fiofar,,» 

Ma , e/6e  pene'  io?  raccogliere 
Tutti  i fiuoi  pregi  in  carte  ì 
Meglio  del  vafio  oceano 

Porr  tanfi  l'  onde  in  breve  fpazio  unir • 
Or , che  farian  d'  aufonia 

1 notturni  teatri  ? 

Chi  i popolari  efprimere 

Modi  Japrebbe  i e altrui  tanto  allettar . 
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Se9  per  noi  tender  mi  ferì , :• 

He’  fuoi  profondi , ed  atri  .'u 
Vorttci , #7  navi  Ho, 

Che  lei  portava , «’  inghiottiva  il  mari 
O allorché  fotterranei  * * 

Vapori  ìmpetuojty  » . 

X*  ampia  Palermo  a fcuotere 
V annero  y e ne  fer  feempio  afpro  , c trudel  % 
Se  in  mezzo  agli  edificjy 
Tremanti  rovinojt , « , > 

Xe*  /fa/  comun  pericolò , • '•  ■>  . 

Mojfo  a pietà  9 non  fottraeva  il  del  ? 
Santa  y fe  awieny  che  accendajt 
!>'  udirti  altra  y e ti  chiami , 

Terra  lontana  eftraneay 

Hiega  di  gir  ; penfay  che  il  del  noi  vuol . 

De/  wwr rammentati , ■ ‘ 

X degli  fogli  infami  y • 

E c/i’  oz/e  approdi  cadono  - 

Xc  città  vajte  diroccate  al  fuol  # . 

. • \ • • ; /. 

• X * l * • . 


* A4. 
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Così  le  genti  vofite  in  quefie  aperte 
Tatuai  un  dì  fuggendo  rtcovraro , 

Che  incontrar  fervi tù  lor  fu  sì  amaro  9 
Cbe  inopia ,,  e morte  avrian  prima  /offerte , 
Quindi  capanne  povere , dtfertcy 

E non , com ’ or , palazzi  alti , abituro  ; 
Toi  crebber  tanto , e /<£«*  armaro  , 
CAf  «c  /#r  de  V Egeo  V onde  coverte  • 
Così  voi  pur  per  fojtener  virtute 
In  luoghi  ricovrate  ermi , e fegreti  t 
Sciolte , e fecure  da'  nemici  vofirt  ; 
Donde  pofeia  in  valor  vero  crefciute , 

N on  moverete  incontro  a T Affa  abeti  , 
Ma  altre  guerre  farete  , * arf  4//r#  mofiri 


E recar  non  potrò  vìvi  argomenti 
Di  foave  con  forto  a te 9 Giampiero  9 
Or  che  in  tnjlezza  ogni  tua  gioja  è volta  ! 
Ahi  , qual  pena  è il  mirar  tragger  lamenti  9 
Dal  duolo  oppreffo  , w»  jSVo  amico  , e vero9 
Ed  ogni  firada  d'  aitarlo  tolta  ! 

, che  t ' ama , c f’  afcolta , 

Et  va , e /'«  pianto  sfogar  ti  vede  il  core  y 
Come  non  fi a , c&e  yè/tf* 

Ne  le  vi  fiere  fue  pari  dolore? 

No9  non  mi  lafiia  il  duol , cfo  mi  tormenta  t 
Trovar  fenfiy  e parole  , 

Oh//’  or<*  ti  confole  • 
citi  feior  poteffe  de  l'affanno  il  velo  y 
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Che  sì  gran  parte  di  tua  mente  adombra  , 
E tanto  di  potere  a Ragion  toglie  , 

I Biù  dì  qualunque  fcorgerejlì , oh  Cielo  ! 
Se  di  co  fa  qua  giù  lieve  comK -ombra  y- 
Alcun  debba  fentire  ambafcie , e doglie  p 
Ma  fe  il  vel  non  fi  fc toglie , 

E altrui  di  confortarti  or  manca  V arte , 
Donde  venire  aita  •'  ' 

Fotrd , che  almenfcemi  tua  pena  in  parte  ? 
Traggono  anch'  ejfi  /confo lata  vitay 
He  Jperar  dagli  amici 
Vuoi  sì  pietofi  uffici  • 

Scendejfe  almeno  a te  la  tua  beata 

Madre  , c&r  or  piagni  ; sì  madre  felice  y * 
CAo  ciel  fpazia  in  parte  sì  /eretta  ; 

/e7  veggendo  a tal  vita  rinata  y 
Quafi  divina , ed  immortai  fenice  y 
Forrefii  freno  a V ango/ciofa  pena;- 
Benché  quel  volto  a pena  ■ 

Tu  ravvtfar  faprefii  y tale  ha  intorno 
Lume , onde  tanto  et  perde 
Di  fua  fembianza  quanto  appar  più  adorno  • 
Qui  l'  arbor  di  fua  vita  ha  /ecco  il  verde y 
Ma  d 1 altro  , che  di  fronda 
In  del  verdeggia , e abbonda*  ' • ; !* 
Come  peti/ar , non  che  altrui  dire  / jsfc/y* 
Dolci  , o i fo avi  rifi , e i dolci  /guardi y 
Onde  immen/a  dolcezza  a te  verrebbe  ? 
IJdrefii  intorno  a lei  gli  fpirti  eletti  ' ’ 

Anzi  gridar } eh ’ e///i  gtun/e  tardi  / 

Ma 
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Ma  per  lungo  afpettar  fio  metto  crebbe  • \ 

Quejlo  quejlo  potrebbe 

Solo  fra  tante  angofie  confolarti  ; 

Non  l*  umano , jaìlace , 

Debile  ragionar , no  il  rammentarti  f 
Che  cadavera  fléfo  a terra  giace 
Tra  gli  fierpty  e le  arene 
Cortnto , Argo , e Micene  ; 

Che  più  , che  l ampie  terre , e più  che  i regni 
Diritto  abbiamo  di  ben  lunga  etate , 

Viva , e bella  dt  Dio  fembianza , ed  opra  ; 
Ma  V uom  faggio  non  fia , eh'  unquafi [degni  y 
Se  ratto  il  viver  nojlro  al  fio  fin  cade  , 

Che  n attende  immortai  vita  Id  f opra « 
Chiuda  pure , e ricopra 
Angufia  terra  quefia  frale  fpoglia 
Come  più  in  grado  è a morte  , 

Tur , che  lo  fpirto  in  pace  il  cielo  accogli#* 
Non  s' udì  mai  di  vie  fpedite , e corte 
Lagnarfi  peregrina 
Compito  il  fio  camminiti 

Oh  come  fpeffo  è cieco  umano  affetto  *. 

E quanto  l' uom  dal  ver  va  lungi , ed  erra  % 
Che  altrui  fi  crede  amare , e Jeflefio  ama  1 
Tu  piagni  il  tuo  perduto  almo  diletto  9 
E quella  è lieta  , che  compiè  fia  guerra  y 
E in  loco  ffafft  u'  nulla  teme » e brama  • 

Quejio  dunque  fi  chiama 


Morire  ! e queflo  è di  dolor  cagione  l 
Sello  è pur  da  V efiglio 


Un 
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Un  dì  tornare  a la  patta  magione  ; v r.  *: 
E ehi  ptag ne  colui , che  da  periglio^ 
Avvien , che  /campi,  ed  efca , n ti 
. "Par,  . che  il  fuo  ben  gl'  tncrefca,  • * 

JLtf  madre  tua  , . che  certo  iti  cor  tettea  *:> 
Virtù  quanta  in  bennata  alma  fi  chiude  ,' 

L'  ultimo  aggiunfe , è ver  , de  giorni  fuoi , 
Ma  fé  a la  terra  il  del  non  la  toghea  , 

Dimmi , co»*?  virtude 

Ciu(la , degna  mercede  aver  tra  noi  fi  y - v 
E dejiar  tu  puoi  ± ~ Vw\t 

Ci?’  «7/a  fltnfor  z/iva  oltre  il  confa  fegnato 
Dal  cielo,  impaziente,,  . > 

Cb'  altri  / abbia  quel  ben  , che  ba  meritato  ? 
Guardiani  di  non  turbar  con  fuon  dolente  •«. 
Ma  no,  che  in  del  chi  gode 
O noi  cura  , o non  V ode . 

Io  fo  come  per  tempo  ogni  più  ' crudo 
Affanno  /cerna , ed  a la  fin  vien  manco  j 
Così  a nojlra  natura  il  del  provvide  ; 
Spirto  gentil  però  /a  /arfi /cudù  * •»  •• 

Di  fua  virtude,  coraggto/o,  e franco, 

E fortuna  dt  lui  poco  fi  ride  ; 

Da  fé  /caccia,  e divide 
Jl  duo/  fi  come  fapienza  in/egna  ; 

Cbè  dal  tempo  foccorfo  • > •*  - 1 

Avere  infiern col  vulgo  egli  di/degna  ; 

E u/ar  fortezza , ed  arrejlare  il  corfo 
D'  ogni  a/pra  pena,  e ria 
Chi  più  di  te  dovria  ì . ? 

"R*Zu  t»  z*  Xt  Cuti* 


Canzona  io  ben  m'  accorgo, - 
Mentre  intorno  per  lui  cinto  mi  veggio 
D'  un  penfier  trifiu  , e negro , . 

Che  male  , ahi  laJJo  ! al  fuo  dolor  provveggio  ; 
E quel  medico  fono  ignaro,, ed  egro. 

Che  intende  a I morbi  altrui  y 

He  fa  curare  i fui*  r • » ‘'r--;-- 

»• 

K on  cosi  lieto  giunge  - • 

Peregria  fianco  , dopo  lunga  via  , 

Helfuo  natio  terreno  a porre  il  piede , 

E difeopre  da  lunge  . 

Le  note  torri,  e de  le  fquille  il  fuono 
Sente , e fumare  i patrj  tetti  vede  y 
Verch'  ivi  alfin  fi  crede 
Dar  pofa  al  lajfo , ed  anelante  fianco , • 

E più , perchè  V afpetta  ' ' - 

La  famiglinola  fu  a cara , e diletta* 

Ma  , qual  può  paragone  ••  .. . » 

Far  terreno  piacere  al  ben  y che  attendi , 
Giulia  ? e del  tuo  goder  /’  ora  è vicina  ; 

Anzi  tu  con  ragione  ; 

Lafciafii  e patria , e genitori,  camici , 

Che  ben  fai , eh  ’ altro  il  cielo  or  ti  deftina  ,* 
He  tua  voglia  f inchina  \ \ . < . 

A co  fa , che  fortuna , o tempo  fura ; 

E inver  fol  doglia  lajfa 

IJn  ben  , che  vola  come  vento , C p^Jf** 

Seti  porta  / eco  morte , 

He 
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Ne  dico  maraviglia  ad  uomo  ignota* 

Quanto  quaggiù  n abbi  am  di.  doler  jC  caro ; 
O r amato  conforto , ■ t * - .* 

O i Mrr  $*/#,  o / genitor  ne  teglia , 

Ella  ogni  dolce  alfn  volgf  in  amaro,*. 
Saggio  intelletto  y e chiaro  ' v: 

Però  fuà  fame  a vana  aura  non  fida  j ’ 

J/  e/e/o  è nojlra  vera  . r - *'•- 
Tatria , e quel  piangerà  y che  altronde  farà. 
Oh  quante  volte  il  dico  . • ■ ’ v •.  O 
yf  /e  figliuole  mie , eòe  ancor  fi  fi  anno  . 
Me/?e  <6  perduta  compagnia  ! v .* 

M4  indarno  io  m'  affatico  y * » v \ 

Còe  ad  effe,  cui  il  dtvtn  foco  non  arde  > V 
Ptìtr  eòe  di  te  miglior  co Ja  non  fia  y 
Non  fu  certo , «e  "•  ».  '*  * \ 1 • 

./f  ^«re , e^  innocenti  giovanetto 
Fiù  gradito  piacere , M 
Cò<?  «»’  onefia , e gentil  compagna  avere  j 
Ma  chi  del  foco y ond’  ardiy>.~  * 

Arde  y d*  ogni  terreno  affetto  Jgombra 

L’  alma  y ne  cura  de  gli  amia  tl  pianto  / 

Tur  y fc  ancor  le  riguardi'  :>:.•*.<  ..i 

Come  folleviy  ri  divin  fa fa  prega y 

Còe  «»  /e  accenda , o le  confoli  alquanto  j 

Ne  fdegnar  dei  fe  intanto y 

Che  tu  del  fommo  amor  V alma  ti  nutri  t 

Per  fe  fpargon  lamenti y 

Troppo  ignare  del  beny  eh*  ora  tu  fetìti  , 

1*  «00  0 /’  0//r0  fovente  *il£ 

Li*  Il 
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II  tuo  flave  ragionare , e i tuoi 
D'  amor  dolci.rammenta  atti  cortefi • 

Quella , e dolor  ne  /ente , 

D/r*  : co»  noi  qui  fpejfb  ella  fede  a , 

E f fuot  fanti  penfier  qui  fea  palejt  ; 

Quefta  aggiunge  : V tntejì  - •• 

Qui  narrar,  fofpirando , / fuoi  timori , 
Moflrando , c£c  «o«  * 

Veracemente  chi  non  teme , o brama, 

O flien  1'  ore  pacando 

Tra  i domejltct  lari  in  opre  umili  , 

0 per  man  flrette  fpaziando  inficine , 

Sempre  dt  te  parlando  . ~ 

Vanno  , e cbiaman  fierezza  tua  coflanza , 
Onde  non  han  più  di  vederti  fpeme  • 

0&  quanto  tl  duol,  che  preme , 

E /oro  Jlrigne  il  core , oA  quanto  è cieco  ! 

E /a  frode , e /’  inganno  , 

For/f  de\i  tre  nemici  ancor  non  fanno  • 

Ma  ben  tu  V tntendefli , 

E qual  colomba  in  fra  rapaci  augelli , 

C/>e  fcampa , e il  volo  affretta  inverfl  il  nido  , 

1 rei  moflri  fapefli 

Schernire  , ed  or  ti  fi  ai  di  Dio  nel  feno  , 

Cb'  altro  non  v ha  flcuro  albergo  9 e fido, 

E’  queflo  un  porto , «/*  //V/o, 

C»r  «o»  ardifee  approfjìmar  tempefla ; 

E /e  w giugne  un  alma 
Ivt  ha  del  flo  ben  far  corona , epaima • 
Sfattene  pur  felice  t 

'1  ■ E/tf 
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£ ài  noi  ti  rammenta , e che  noi  fiamo 
Del  mondo  tra  le  frodi , e tra  gl'  inciampi  • 

Se  fci  vera  Beatrice , 

De  i altrui  ben  tt  caglia  <,  e fa  y che  il  tuo 
Signore , e nojlro , dal  crudel  ne  fc ampi  ; 

£ ancorch'  arda y e/è  avvampi , 

Come  per  fr  d'  amor , per  no#  di  /degno  y 
A i tuoi  fofpiri , « r priegbi 
Kon  fia  mai , eie  mercede  alcuna  ri  niegbi  • 
Cie  /*  e*  /eeo  amorofo  y 

Manfueto  agnelltn  rajfembray  e teco 
Or  <ito/ee  feberza , or  /èo/ee  par/a , r r/Ve  * 
Sappi , ei’  e^/i  è cruccio/)  " 

Leon  con  noi , /appi , eie  abbiant  d' intorno 
Il  fuo  furor , che  minacciando  Jlridc , 

Dianzi  tremar  fi  vide , 

Scoffa  da  la  fua  man , /a  piaggia , e il  monte , 
£ a/  feminato , e e«/fo 
Terrea  quante  procelle  or  fanno  infulto  ! 
Canzon  , Ferrara  è de  le  mufe  albergo  , 

Peri  Jlar  dovrefii  , 

Nè  * tuoi  difetti  a lor  far  manifefti . 

i ■ . -,  . 

> 1 ‘ ’•  j ; * • » • ' x * 
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Inclita  Parma , oh  quale  in  cor  volge  Hi , 
Lunga  fiagionH  trtjlo  di  te  penfìero  ! 

E inver  duro  è il  fent ir , che  a not  Jiraniero 
Ve  fante  giogo  altri  a fua  voglia  apprefii  ; 
E a te  più  ancor , che  infin ! ad  or  vivejti 
Sotto  sì  dolce , e manfueto  impero V. 

Ma  dì , foro*  il  timor  /parve , . * fi  fero 
Ridenti  i giorni  tuoi  d'  ofeuri,  tmcjli? 
Ab  che  co/let  , che  in  te  qual  fol  rifplende  , 
Huova  del  tuo  fignor  fpofi , cofiei 
Tanta  feco  portò  gioja%  e contento  • 

£ coppia  jìtnil  chi  non  intende  ' 

Quai  venir  debbon  figli , e qual  tu  .dei 
Trar  di  felicità  lungo  argomento  ? 


Che  non  opra , fignor  , vivace , e franco 
Stil  fe  un  nobtl  defio  T eccita , e fcuote  ! 
Tiiwfo  £ il  valor  de  i carmi , e tanto  puote  , 
Che  ogni  altro  feco  al  paragon  vien  manco  • 
Quel , che  non  fea  natura , e amor  feco  anco , 
Di  cui  tant ’ o/>r<?  andar  d'  e ffetto  vuote , 

//  fuon  farlo  poteo  di  quelle  note , 

Che  flimol  fur  di  Leonora  al  fianco  • 

Sì  sì  la  tua , fignore  % e la  comune 

Cioja  d'  Italia , me  vien  per  quefia 
Prole , che  a * verfi  miei  dal  del  fi  dona  • 
Oh  tal  virtude  ancora  in  me  s'  adune , 

Che  fpronando  il  defiino , un  dì  tua  tejla 
Cinga  fui  vaticano  altra  corona • 


1 6j 

Voi  quel  fofie , fignor , quel , che  a me  il  lume 
Mnfi  rafie , onde  fi  fate  al  primo  obbjetto  , . 

£ Ccopre,  in  parte  almen , noflro  intelletto 
Qual  fiafi , e-  d' oprar  cofiume • 

quanto  erra  chi  più  dt  me  pre/ume 
Del  voflro  nuovo  onor  fintir  diletto]  - , 
Con , qual  cigno , og*  i un  bel  canto  eletto 
Sctor  potejjt,  /piegando  agili  piume  j 
Che  m'  udrebbe  del  mondo  ogni  remota 
Parte  lieto  narrar  quant'  io  vi  deggio  » 

£ Ì immen/o  piacer , che  il  fin  m' inonda  % 
No»  la  vofira  virtù , che  chiara,  e nota 
Per  fi  fu  fimpre , e eh'  or  più  splender  veggio  , 
Mercè  V ofiro , che  il  crin  v orna.  » e circonda  • 
* ' 

Qual  maraviglia  s*  ei  di  glorio/a 
Porpora  /aera  adorno  alfin  fi  vede  ? 
Pro/pero  è quefli , a cui  di  Dio  la  fpofit 
De'/uoi  Beati  in  man  la  gloria  diede  • 

S/y  quefii  è quegli , onde  fin  va  la  Fede 
Ricca  di  nuovi  fafiiy  e lumino/a  ; 

£ a tant ’ opra  non  fol  pen/a  , e provvede  9 
Ma  per  ogni  altra  di  pietd  non  po/a  • 

Eg7*  tener  non  /degna,  anzi  gli  è caro 
In  guardia  aver  quejl’  anime  innocenti  , 

C«/  /’  in/egna  la  via , fAo  4 Dio  le  porti  • 

£ /or/ò  £ jp*  « , f he  coronare  un  chiaro 
Vincitor  y dopo  illuflri  fatti  ardenti  , 

V armare  imbelli  9 e farli  arditi , e forti» 

L 4 
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Afro  d'  Amore  ardente. 

Detto  a ragion  Lucifero , 

Che  fembrt  in  oriente 

Ridere,  aprendo  al  di  V aureo  fentier , 

Au  co*  tuoi  raggi  fanti 
Or  mi  rallegra,  e illumina,  • 

Se  non  f degni , cb * io  canti 
I pregi  d'  un  bel  rifo  lufingbier . 

’M.oJlrtmi  V alma  Dea , 

Che  per  lo  aelo  moveti , ■ 

Un  dt  quei , che  face  a 

Innanzi  al  caro  Adon , rifo  gentil  * 

Oh  dt  grazia,  e bellezza 
' Quali  vezzofe  immagini  ! • .• 

E certo  di  dolcezza 

Ineffabile  andria  pieno  il  mio  Jlil  • 

Rtfi,  rifi,  voi  flètè 
Una  foave  ambrofia  , 

Che  a ’ bei  labbri  aggiugnete 
Dolcezza  tal , cb'  altra  maggior  non  è . 
Quel , cb*  è,  fparfa  di  dolce , 

Fraga  frefca , purpurea  , 

Che  il  gufo  incita,  e molce , 

Cosi  fparfo  d'  un  rifo  è un  labbro  a me  » 
Quando  duo  rubicondi 
Labbri  a'  bei  rifi  s ’ aprono , 

Chi  può  dir  quai  giocondi 
Spiritelli  d ’ amor  n * efcono  fuor  ? 

Che  in  noi,  per  le  pupille 
' V affando , al  cor  difendono 

. - Con 
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Con  sì  dolci  faville , • , ‘ . rr 

Che  quafi  dì  letizia  egli  Ji  ntaor  . 

Se  un  amorofo  / 'degno 
Depone  amata  giovane 
Chi  ne  dà  prima  fegno  ? 

Un  rifo  apportator  di  sì  gran  ben  » 

Egli  è d'  amor  nel  mare , 

Dopo  tempefte  un * iride  , 

Che  fido  nunzio  appare  ' ' 

Di  calma  a i naviganti , e di  feren  • 

Se  bella , e vergognosa 
Donna , intanto , che  pregafi  , 

Un  dolce  sì  non  of a ■ 4 

Ter  virtute  importuna  profferir; 

Che  lieta  fpeme  in  noi 
Tofto  fi  move , e accendefi , 

£>«W0  fu  i labbri  fuoi  v ■ 

Un  vezzofo  veggiam  rifo  appanr . 

D'  ogni  contento  è il  rifo 
Tonte , e tT  ogni  delizia } 

Da  lui  refìa  conquifo 

Il  molefio  timor , T affanno , e il  duol  • 

Se  un  rifo  a lui  mojtrava 

Dafne , /’  accefo  Apolline 

Kon  difperato  andava  9 1 

Nei’  ella  arbor  faria  fifa  nel  JUol . 

So9  che  il  pianto  è talora , 

duo  begli  occhi  il  verfano , 

D’  Amor  minifiro  ancora  , # ' 

E «or  de  fi  a gentil  pietà  ; 
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Ma  fempre  doglia , e pena  9 ..  ..  ì 

E trijlezza  accompagnalo  , 

E il  rifu  feco  mena 

Solo  diletto , r yò/  giocondità ». 

Vite  : è più  bello  tl  ctelo  , 

Se  di  piovoji  nuvoli 
Il  copre  ofcuro  velo  , 

O fplende  lumi  no fo  a i rat  del  dì  ? 

dwco  il  pianto  amorofo 
Vemffe  a noi  da  V erebo 

10  d ’ affermar  non  ofo , 

Ma  fo  beny  che  del  cielo  il  tifo  ufct • 

E udir  dovrò , d/  pianto . 

Alcun  voglia  concedere 
La  prima  gloria , e il  vanto  % 

E lui  d'  eletti  verjt  coronari 
Co/lui  mai  fempre  miri 
La  fua  diletta  piagnere  % 

He  mai  fra ’ fuoi  martiri 

11  conforto  dl  un  rifo  abbia  a provar » 
Senza  queflo  conforto 

Hojofo  albergo  fembramì 

D'  orror  la  terra , e f morto 

Il  fole  , e chiamo  il  mio  dejlin  crudel  ; 

Ma  fon  lieto , e giocondo 
Se  Hi  fa  un  rifo  volgemi , 

£ può  fovra  del  mondo 
A fua  voglia  tonar  Giove  dal  eiel • 

OA  <*«/•??  note 

Rifo  y c d’  eterna  gloria  > 

Se 
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Se  in  uom  cotante  puote , . V 

Cui  lunga  etate  tl  crin  raro  imbiancò  ! 
E fé  rtder  più  fpejjò  ~ •- 

Htfa  vedejfi , credami  r-  ' . 

Che  tornertami' appreffo  . t\.  f ->, 

Gioventute , che  pur  sì  lungc  andò  • 
Intanto , «zw , che  dtfie% 

Donne  leggiadre  , ^ inclite  , 

udienza  a quejle  , . , # 

Kotey  ne  il  rauco  fuon  u*  avejle  a vii 
Sempre  di  rifa  afperfi  , 

Vojiri  labbri  purpurei  > {■.  . -j  * 

S/ewo , e frefcbi  a vederfi 
Si  come  rofe  a lo  /puntar  d ’ aprii.» 

E per  quefii  corte/i 

Lieti  amanti , che  furono 
Al  cantar  nofiro  intefi9  , 

Oì  z/o//'  a/  del  voglio  recar  ! 

Acciocché  ogni  momento 

Su  i labbri  amati  veggi  ano  \ 

I rifi  a cento  , <*  cento  9.  • . * \ 

, lampeggiar  . 

• * » 

» ’ ' - 

Anch ’ io  t legno  ad  allegrarmi  , 

Se  ben  fono  pargoletto  » . v.  i" 

T ? beata . . Q&  Dio  ! «o»  pojjb  , ... 
Perchè  fchietto 

Quel  che  penfo  non  fo  dir  ^ \ . 

Crfnz  zia  ; /o»a  - . ;;; 
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I begli  or , le  belle  vejli  ? 

Dove  i fervi , e le  donzelle  t 
E tu  qutjli 

Rozzi  panni  vuoi  vefiir  ? 

Gesù  a te , dimmi , /’  impofe  ? 

Deb  mi  guarda , r porgi  quella 
Mano  a me  ; voglio  baciarla  9 
Cbè  la  bella*  ' 

Madre  mia  mel  comandò  • 

£//<*  dianzi  mi  dtcea , 

£ dicendol  mi  baciava - 
CA?  Geni  fpofa  tu  fci } 

E contava 

Si  com ' ri  si  innamorò  , 

Perchè  buona  ftmpre  fujli , 

£ 4'  fuoi  cenni  ubbidiente , 

£ dice  ami  ^ che  dal  cielo 
Ben  fovente 

Et  per  te  difende  qui . 

Quando  ri  viene  fa , eh'  io  7 veggia 
Fa,  eh'  io  baci  quelle  gote»- 
Bel  Bambm  quant'  egli  è caro  ! 

Al  nepote 

Tu  dovrefli  dir  di  sì » 

£ wo/  /ò  /or/? , cb ’ ? c*ro 
7/  Bambin  Gesù  ? cb'  è bello  ? 

Io  n ho  uno , * ancora  ho  feco 
L'  ajìnello 

Col  fuo  bue , co  7 fuoi  paflor  * 

Ho  una  bella  capannetta  i 


V*  è Giufppe , • e la  pia  Spofa , 
Sonvi  i Magi  con  la.  Jtella  ; - w 

Ogni  co  fa  -ter  'a  . 

Fff’  comprarmi  il  genitor . 

Quando  è fera  a lut  davante 
Lumi  accendo,  e con  la  madre 
Mta  diletta,  e V altre  donne 
Vtene  il  padre 
Il  Bambino  ad  adorar  é 
Boi  finito  il  pregar  nofiro 
in  piè  m'  alzo,  e a lui  ni  inchino 
Indi  il  prendo , e a'  genitori 
Quel  d tvino  ■*'  ^ 

Fanciulltn  porgo  a baciar , 

Ma  ben  più  felice  fei  , 

Che  puoi  vivo  carezzarlo  , 

E tenendol  tra  le  braccia 
Rimirarlo  ’ 

Dolce  ridere  con  te. 

Deb  lo  prega,  fe  tu  nC  ami , 

Che  bontà  fempre  mi  fpiri , 

Perchè  il  mio  padre  amorofo 
Hon  adiri, 

Hè  la  madre , mai  con  me  . 

\ * * % S 

\ - * v • K * ' 

E ancor,  lajfa,  non  viene  ! 

Lo  fpofo  imo  àov  è ? 

Troppo  ei  tarda  il  mio  bene • 

Chi  mi  fa  dir  perchè  i 
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Forfè , oimè  ! qualche  errore 
V alma  commejìo  avrà , ' 

£ //  mio  Spofo , e Signore 
Ver  me  più  amor  non  ha»  • '■  - * 

Donde  conforto  avere 
Anima , potrai  tu? 

E'  morto  ogni  piacere  * * • 

Se  «o»  fm/o  Ge/«. 

0&  immenfo  gaudio  ! o/&  f0«a* 

Ojim  f/wor  fparìl 
Sento  chiamarmi  a nome  ; 

I w/e/  lamenti  udì,  **-'•••  •.  • • • 

Vieni,  diletto , vieni) 

Languisco  fol  per  te,' 

Oh  begli  occhi  ferenti* *.  • * \ ' ' 

O/&  inejfabil  mercè  ! 

Vijfe  Francefca , e in  vifo 
Di  gioja  sfavillò  ; 

E intanto  tl  crtn  recifo  -*»  > 

J/  t/ew/o  yèn  f or/o  • «'  . • ; : ■ 


Di  vergogna  non  t*  afeondi , 

Nwwe  -z/tfwo,  iniquo  arderò ? 

Quefìi , e #/  mira)  è V amor  vero 
E nel  mar  non  ti  profondi  ? 

Torna  torna  a i nert)‘c  trijlì 
Ciechi  abijjl  donde  ufcijli  , 

</e  /’  «omo  * fereni 
D ’ tf/r*  c«re  empiendo  vai , 

£ pia- 
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E piacer., non  rechi  mai , . - . 

Che  noi  turbi , ed  avveleni 
Fredda , infefla  gelo  fi  a , .....  . 

D’  og-«i  /«r/a  più  ria*  . 
Do»?  quefii  avventa  frali  - > 
Empie  H cor  d'  un  dolce  affetto ; 
E non  hanno  altro  diletto , 

Altro  ben , V alme  immortali , 

Ne  difdegno  unqaa  le  rode 
S 3 altri  ficco  av  vampa  f e gode , 
Che  chi  al  fonte  almo  , cele f e 
Tragger  può  la  fiete  ardente  y.  > . 
Piago  £ ancor  y che  V altra  gente 
Ratto  a ber  feto  /’  apprefie * t . 

£ c6e  *7  vifo  entro  v'  immerga  , 
£ cafre  #7  firn  ne  innaffj , e terga, 
Quefie  vergini  fiore  II  e 

Son  del  ver  fiecure  prove 
Un  amor  jtejjò  le  move  , . 

Cowe  ««  -pe«fo  navicelle  , 

Ei  rt/  /«wc  ««  yò/  raggio 
Liete  infieme  fan  viaggio  * 

Odi  pur  y mentr  elle  vanno 
Di  dolcezza  colme  il  core  % 

Quali  al  caro  feritore  ...  r. 
£<^2e  intorno  y e plaufi  fanno  , > 

£ /«  4«eor  «oh  /or«/  a * fri/?/  , 

Neri  abtjjì  donde  ufcijlt  ì 


Altri 
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Altri  ove  forge  il  fole , ove  s'  afconde  , 

Varchi , e torni  di  gemme  onuflo  , e d*  oro  , 
Te  venir  la  tua  Iherta  a le  fue  (fonde 
Vedrà  ben  ricco  dt  maggior  te foro  ; 

Che  ben ’ altro  conforto  * altro  rtfloro  , 

Altra  felicità  /farge  , e diffonde  ■ ■ • 

Mente  ornata  dtl  /acro  eterno  alloro  f 
E tal , che  non  potrebbe  ufcire  altronde  • 

Tu  fpargerai  le  fante  leggi  intorno , 

£ per  te  lbena  tua  fard  più  bella , * 
s di  tanti  pregi  arda , r rifplenda ; 

Che  qual  ricchezza  fa  più  il  mondo  adorno , 
Verde , Jìgnore , in.  faccia  a la  novella 
T ùa gloria , alcun  fi  a , che  dritto  intenda , 


mai,  come  coflei , dolci  concenti 
Bciogliean  V altre  Jìrene , i»  /ho  viaggio 
Toco , Uliffe , /«  fofli  accorto f faggio 
A non  tener  fermi  gli  orecchil  e intenti» 

No,  non  fanno  or  coti  le  adriache  genti , 

Nf  f or  i/’  &a  /?  paurofo , e s)  felvaggio , 

C&<?  «o«  a v effe  dt  morir  coraggio , 

Vrefo , e ferito  da  i foavi  accenti • 

E r//a  a/ico  uccideffe , a//r«/  si  cara 
Fora  ne  i canti  fuoi  morte  , Giove  ■ 

Il  fuo  flato  immortale  a fdegno  avrebbe  • 

Afa , grazie  al  del , da  s)  foave , ;.r  ran*  ' 

Foce  dolcezza  tale , r virtù  piove , 

C6r  /fi  fotterra  uom  irar  vivo  potrebbe  • j 
.v  So» 

« 
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Son  fagittario , è ver , che  talor  porto 
Dt  non  ignobil'  arco  armato  il  fianco  -; 

Ma  che  far  deggio  , /’  or  più  d' uno  ho  /corto 
Berfaglio , e ornai  di  faettar  fon  fianco  > 

Tur  conviemmì  uno  frale 

Scoccar  veloce  ; a lui  dunque  il  rivolgo  , 

Ch'  è di  Vinegia  onor  fommo , immortale  9 
E lui  per  fegno  arditamente  io  tolgo  . 

Dico  il  prode  Grirnan  ; ma  de'  fuo't  pregi 
Quaì  fceglier  debbo  ad  illufirar  le  cartel 
Tanta  è la  copia  de'  bei  fatti  egregi , 

Che  V ingegno  fi  perde  y e manca  l1  Arte  • 

N obiltd  faffl  avanti 
Di  mille  palme , e trofei  mille  adorna; 
Valor  quindi, e prudenza » Ob  quantiyob  quanti «• 
Perchè  Pindaro , o Fiacco , a noi  non  tornai 
He  filo  è vero  de  la  patria  padre  9 
À lei  pronto  recando  oprey  e configli  9 
O feda  in  pace , o contra  V empie  /quadre  , 

Di  Dio  nemiche , in  mano  il  ferro  pigli  J 
Perchè  di  /angue  infido 
Spejfo  tinti  i fuoi  flutti  il  mar  Carpazio 
Vide , e le  donne  d'  Afiay  alto  dal  lido 
Gridando  , far  de  i lunghi  crini  ftrazio  ; 
Ma  ancor  9 s' uopo  è innalzar  colonna  9 od  arco  9 
O fiulta  loggia  j o bel  marmoreo  tempio  9 
Di  bronzo , e d'  oro  effigiato , e carco , ^ 
Scorno  a i paffuti , ed  a i futuri  efempiof 
A lui  de  V opra  il  pefi 
Il  Senato  re  al  confida , e appoggia  > 

1 1.Z.U2.  M Cb. 
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Cb'  altri  a maggior  magnificenza  intefo 
Non  v*  ba9  ne  fpirto  alcun  più  in  alto  poggia  • 
Quella  colà , che  al  gran  delubro  in  faceta 
Hnova  rtfplende , e nobile  pittura , 

Che  il  tempo  invano , e invan  V età  minaccia  » 
Quella  pria  fu  di  lui  penficro , * cura  j 
Ei  V uom  raro , eccellente  • 1 

Scelfe  al  lavor  de  /’  ingegnofo  incafiro  9 
E a /’  a/fa  elezion  ben  degnamente 
Con  la  grand' arte  fua  rtfpofe  il  maftro • 
Quanto  Coo  vide , r Sicione , e Atene , 

Mercè  Leopoldo  , ora  Vtnegia  vede  ; 

Anzi  laudare  ivi , ? ammirar  conviene 
Quel , che  di  Grecia  antica  appena  uom  crede  ; 

E non  frali  colori , 

in  breve  a fojfrir  del  tempo  i danni , 

Il  gran  fabro  ad  oprò  ne * fuoi  lavori , 

Ma  duri , f faldi , affi  a/ar  fronte  agli  anni  • 
Co/?,  rZrr  infomma  da  maeftra  mano 
Congiunte  9 e in  viva  fiamma  colorite  t 
Fanno  un  lavor  mirabile  , ff  fovrano  , 

Di  cui  non  Aa , che  più  natura  imi  te  • 

Cbi  intento  a quel  s'  apprejfa 
Fargli  veder  chi  favellar  dovrebbe • 

Ob  magifiero , onde  natura  ancb'  efia 
Vera  idea  di  beltà  tragger  potrebbe  ! 

Quant * opra  cbi  fa  febermo  a /’  arfi  belle  % 

Cui  /fedo  inopia , o peggior  male  infidia  * 

Colpa  de  i tempi , <r  non  già  de  le  fielle  , 

C£t  i/  ciel  non  ba  del  nofiro  bene  invidia  • 

Vtne - 
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Vinegia  in  qutjlo  fplende  , 

Vinegia  a i /acri  ingegni  alto  riparo; 

Ella  d' oro  li  colma , ella  gli  accende 
D' onore , e il  nome  lor  fa  grande , e chiaro  • 

Ne  da  ciò  la  difvia  fervido , c pronto 
Defir  di  guerra , o /*W#  ccceljt , e gravi  9 
Ma  /'  irti  4 «/«  tempo  guarda , e a V Elef ponto  % 
Viene  d' arme  y e d' ardir , /piago  fue  navi 
Così  il  magno  Alejfandro , 

Allorché  imporre  entro  di  fe  volgea 
Duro  giogo  a l ’ Eufrate  y e alo  Scamandro  t 
le  glorie  d'  Apelle  anco  intende  a. 

Figlie  de * penfier  fonanti  note 

Itene  pure  y e il  mio  Frajfon  vedete  ; 

Egli  in  man  tienfi  il  dejltn  vofiroy  e puote 
Sottrarvi  a i gorghi  de  V orribil  Lete  ; . 
Ma  fe  di  luce  indegne 
V*  eflima , e per  pietd  non  vi  nafconde9 
Fate , pria  eh'  altri  vi  derida , r /degne  y 
Che  del  Panaro  fuo  v'  ajforban  V onde  • 


Cfrfo  /or/i  più  agevole 
Dejlrier , ciff  <1/  fianco  ha  Jlimolo  % 

A mezzo  il  corfo  rapido  fermar  ; 

O fpinto  a vele  gonfie 
Da  gag  Hard*  euro  , e profpero  y 
Palifcalmo  leggiero  in  alto  mar  • 

Ciov anetta  y fe  V agita 
Defio  d*  amore , e fi i mola  f 
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E'  nave  in  oceano , in  via  defirier . 

Finché  fu  a brama  fervida 

Non  puì  la  meta  aggiugnere •'  - . 

Non  fia  chi  d‘  arrecarla  abbia  penfier • 
Afa  &<?«’  tfwor  co«  impeto 
Maggior  s’  affretta  vergine , 

Cw  fiamma  accende  di  celejle  ardor  ; - • 
Afa  ella  pericolo 
Di  balza  alpefira,  o vortice  • 

Degli  arditi  nocchier  divorato?  » 

A quefia,  eh * or/l  vedefi 
Di  fua  via  giunta  al  termine , 

Quanti  inciampil  e perigli  orditi  furi 
A lei  . fin  teff  ofi acoli  • • • - 

IJ  fuo  german  medefimo , . - > • 

Ver  certa  prova  di  cofianza , e pur , 

E pur  forte  tnfiancabile 

Vinfe  ogni  intoppo , e feppefi , 

Fra  ritegni,  e conir  affi , tl  calle  aprir « 
Or  vada  tl  mondo  a tendere 
A le  fanciulle  infi  di  e , 

<?/vwi  D/o,  f»/  volfe  V amor  tuo  ferita 


Spir- 
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Spirto  reale , e di  più  grande  ortore  ' v > • 
Degno,  di  quel , eh'  or  ti  riluce  i mo'mo  i - 
Chèy  con  fua  pace , V oflro  Y onde  jè'  adorno 
Di  tua  fvmma  virtù  quanto  è minore  V " 

Ma  al  fin  giufla  mercè  vero  valore  - ♦ 

Sempre  ba  dai  cielo  ; e s'ei  ne  tarda  il  giorno  , 
Largo  Ì indugio  indi  compenfa , 4 fcorno; 

D invidia , e doppia  a quel  gloria % e jpl*ndorc4 
S’  ei  di  porpora  U te  la  fronte  or  etnfe  * • 
Forfè  fia  pago  ? Al  grande  ufficiò , e raro  ■ 

^ Scorger  ti  vuol , neper  via  dubbia  fé-  lunga, 
E a /’  uno , e arC  altro , che  le  chiavi  ftrinfe 
Di  Piero , ond'  è si  tuo  f angue  ancor  più  chiaro , 
Forra , che  il  terzo  in  Vaùcan'  s1^  aggiunga . . 

. r',r.v*  * \ ' v"»  vi 

' v*V  ; v i;  ' i 

t;'\  ;:**  *1  , 

Crejpo  il  volto , e bianco- il  crine9  v - 
Sembrerà  frano  tt  ve  derfi  rJ  *’’*•/$ 

IJom  federfi  %'A 

Oggi  in  cattedra  d*  Amore , ^ »'"» 

£ ytfmor  fpurger  dottrine- , , ' ' -«  sVl 
majlro  dt  fue  fcuole , , ' *'■  * »•  - 

Ma  sì  vuole  ■’>  • > . •;*. 

CA/  </x  me  fatto  è Signore  ; " vi  ' • ' ' • 

Pfrd  x’  onta\  od  -onore  * -•«'.A  **.  ’ '.v\ 
Mia  fentenzay\  . .••«*  \cViv.  r tv/.*  » 

Non  ne  vo’  ritrarre  il  piede  » “ • > r 

./f  f«r  vanta  obbedienza  t v.«'a  j 
Ritrofia  non  fi  concede . 
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£ perch * mm  di  lunga  prova 
Meglio  altrui  può  trar  i'  inganno  , 
Pronto  in  /canno 

Or  m'  affido  9 e ardir * io  prendo  • 

D/Vo  y e fi  9 ne  co/a  è nuova  , * 

C&*  4/  pregar  tanto  è concedo , 

CÀtf  lo  JleJjò 

„•  Placar  può  Giove  tremendo  • 

£/»  cupo  ab ij/o  orrendo , 

«oh  /ro  . . . v . 

Un  gentil  /upplice  cantai 
A fue  voglie  il  tracio  Or/eo 
Piegò  Piato , e Radamanto • 

Amator  però  non  creda  

D'  addolcir  con  ciò  /ua  piaga  ; 

Donna  è vaga 

D’  ejfer  cbiejla , c poi  /en  ride . 

D*  Jf/wor  quando  et  rejlò  preda 
Ex  ver  y cb*  Qn/ale  Ji  refi  9 
Ke  fiortefi  y 

F«  4/  pregar  del  forte  Alcide ; 

Ma  noi  fé*  y fi  pria  noi  vide 
Con  la  mano  y 
Che  di  fender * ffWff  in  ufi 
Pieri  mofiri  uccijt  al  piano , 

Volger  lane  intorno  al  fu/o  . * t 

Donna  y allor  che  il  pregar  finte 
D' un*  amante  y e a grado  il  prende 9 
Nf  contende 
A lui  paee%  ne  diletto  f 

Od 9 
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O d*  Amor  foco  pojfente  9* 

Contro  cui  non  può  fi  or  falda • 

O la  [calda 

Naturai  più  forte  affetto  • 

Staffi  orgoglio  entro  il  fuo  petto 
Come  in  loco 

Di  fuo  dritto , onde  non  efee  f 

E al  pregar  foto  è qual  foco% 

Che  per  vento  ognor  più  crefie • 

E da  lei , fe  alcuna  volta 
Pur  mercede  a i preghi  dafp9 
Solo  fajjì  ' ‘ *•  - 

Per  tener  culto , ed  impero; 

Se  ne  andria  la  turba  folta 
Degli  amanti  difperata9 
Ne  a V ingrata 
Volger ia  pur * un  penfiero* 

Ad  un  nume  fempre  fero 

Quai  divoti 

Vorrian  vittime  recare  > 

PolveroCoy  e fenza  voti 
Refi  era  fui  nudo  altare  • 

Quando  V alta  cura  eterna 
j*ei  formò  ( troppo , òimè , bella  ) 

£ a V uom  di  eli  a 

Per  compagna , ma  [aggetta  % 

Ben  fi  fa  qual  doglia  interna 
Di  fuo  fiato  la  mordejfe  , 

E ac  c end  effe 

D'  un  delire  di  vendetta t . 
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Del  bel  guardo  f e’  /detta , . -, 
Scoccò  mtl\$\  . * ^ 

Colpi  , e mille  apri  ferute,  «* 
E V imprefa  alta  fortille 
D * ufeir  fuor  di  fervi  tute,* 
Quindi  vide  fofpirofo  , - 

V uomo , e fiarjì  a lei  davante 
Supplicante , , 

£ 4 ragion  fi  fe'  più  altera 
E noi  pofeia  aver  ripofo 
Crederemo , e che  in  quel  feno 
Venga  meno 

Alterezza  per  preghiera  ? / ,» 
Chi  fe  tragge  da  fevera  ■ . , 

Dura  legge  , 4 

Col  Signor  divien  crudele , 

7*  tempra  , o fi  corregge  ; < 
Ride  a i preghi  y- e a le  querele 
Tarlo  dure  , alpeflri  note  , 

Ma  lung * ufo , e in  un  ragione 
Me  fa  Sprone,  ^ , . 

dfe/  7/r  .«/  j;ew/0  ; . \ 
£ poi  feemar  non  puote 
Vofire  doti  eccelfe , <?  rarc-f  -* N, 
Donne  care,  '•  ■»lS,A 

Che  di  lode  anzi  è argomento. 
Se  il  viril  fafìo  fa  fpento. 

Se  V antico 

Di  natura  ordin  rivolto, 
fregio  è filo,  ^ f£/>ro  U dita 


Del  valor „ eh'  è in  voi  raccolto  • 

E fra  tanti  incliti  pregi 
Di  bellezza  alma  celejle 
Coni  .fotrejle  v 
Eflcr  rigide , e altere?  . . 

, Il  del  fu  y che  di  tai  fregi  , 

TJnqua  armarvi  non  dove  a , < 

5’  « . r • ....... 

Eternar  noftro  potere  ; - 
Ma  ifr  /’  «ow  Je  a le  preghiere 
Ver  pittate  . ... 

Si  piegajfe  il  voler  voJlro%  . 

Quale  impero  9 o digmtate 
Fora  eguale  al  fervtr  nojlro  > 


Forfè , empia  Azoto , fidi  lieta  , e Contenta 
Perocché  alcuno  Giosuè  non  vive  , 

CA<?  ti  minacci^  e d*  onor  fpogliy  e prive t 
Onde  tua  rea  tranquillità  Jia  fpenta ; 

Mtf,  fe  Pio  contra  te  V imprefa  tenta  .r 
D’  adurre  il  F after  nuovo  a le  tue  rive  9 
Chi  al  fuo  poter  quaggiù  termi n preferive  5 
Afa  di  lui  pur * anco  ft  rammenta  ; « . 

Se  a te  verrà •.  col  buon  nepote  al  fianco  , 

Quai  de 1 tuoi  riti  infami  faran  feempj  t 
Qual ’ avrai  legge , e al  fozzo  oprar  qual  fretto  ! 

Ma  non  temer.  ^Le  tue  ìuftur'te  manco 

Hon  verrany  no.  Degno gajligo  è agli empj 
Viver  con  pace  a le  lor,  colpe  in  fe  no. 
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Dio , fecondando  il  fuo  paterno  amore , 

P^r  cui  già  il  caro  figlio  a morte  diede  9 
Sempre  con  egual  cura  ne  provvede  , 

E fe  talora  indarno  è nofiro  errore  • 

Or  quegli  è , fi  Jcclfe  al  nuovo  onore , 
Grazia  a quel  gregge , a /«a  ©irnì  mercede  • 
/<*//*  i /«/>/  «o«  avrekbon  prede 
In  un  difcbiufo  ovil , fenza  pafiore  ? 

F«  di  fua  provvidenza  opra  amoro  fa 
Però  por  fine  a la  gran  lite  ; e a lui 
Ver  chi  nè  degno  altro  a donar  non  manca • 
Più  ancor  per  te  fper'  io.  So , che  non  pofa 
Suo  amor  giammai . Crtfcono  t merti  iui  , 
He  ancor  del  tutto  la  tua  chioma  è bianca  • 


Qual  nebbia  atra  denfiffma , 

Che  innanzi  a vento  rapido 

Per  li  campi  del  del  ratto  /par} 9 

$e  fCi0gll  /’  aurea,  armonica 

Voce,  da  noi  trifiizia , -I 

Tur b atri  ce  de  i cor , fogge  così • 

Senza  fentirfi  V anima 
Piena  d'  immenfo  giubilo  , 

Antonia , e chi  mai  po  tue  note  udiri 
Hon  s'  egli  avaro  fojfefi% 

Dolente  per  navi li o 
Carco  di  gemme , e d' or  % 

Io  fo  di  quali  ingombrami 
Cure  molefie%  ed  agita  ' 

Fofe 
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Fortuna , e come  è ognor  front  a al  mio  mali 
Così , che  fatta  fi  abile 
Ter  me  far  di  volubile  , 

E che  figno  non  abbia  altro  a lo  firalg 
E fur  qualora  veggioti , 

Dolce  cantando , e fp  rimere 
Vulgari  affetti y e modi  popolar  9 
Cosi  g locanda  fintomi , 

Cb ’ aura  foave , e profpera  < • 

1 Tar , ci*  «ii/«  /#  poppa , e franco  faffi  il  mar  • 
'Ci/  meglio  fingere 

Donna  intefa  a deludere 
Uom  d'oro  ingordo , r a procacciarfi amari 
E a bella  forte  fibiudere 
Secura  via  col  rendere 
A lui  y che  noi  conofie , il  fuo  teferf 
He,  che  refi  affé  il  mifiro 
Trefo  dentro  la  tefagli 
Furtiva  rete , maraviglia  fu  • 

So/fo  //  &*//*  immagini 
Sai  le  frodi  nafcondere  , 

Ciff  neffun  di  fiamparne  avria  virtù» 

Ob  quante  accorte  infidie  • 

Or  le  fanciulle  apprendere  , 

Ter  gli  uomini  fibernir , poffou  da  te  l 
Ma  y dì , fuor  de  le  comiche 
Scene , tal  fii  con  gli  uomini  ? 

Tal  con  gli  amanti  adopri  amore  % e fii 
Ho  y che  per  gioco  fingere 

£'  da  fugace  fpirito , •*  ^ . ‘ • : - 
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Che  tratta  dì  Talia  V arte  gentil  ; - 
E fai  ben , che  da  giovane  \ 

D'  onefia  fama  cupida  • 

E’  aver  gi.ingannt  y e i tradimenti  a vii 

t * ••  *.**  ’ ■ 

\ • « *,  i . ***•..  > 

Glorio  fa  cittfi-^'.che-.  in  riva  fie di  "• 

Del  ligufiico  mar , bella  Savona,  .... 

Si  cara  in  ehcona , <l  » " r * *\  ■ 

• E e-vìitlljueitofcbi  verfi  ban  pian  fi , egrid  j 9 
N oh  w/  f legnar  s'  oggi  approdar  mi  vedi 
A le  tue  Cp i ugge  ,t*  ardito  cantar  dove 
Tra-. le  folte-  di.  Giove  . \r 
Ebbe  quel  s / albergo  y e nido , 

In  me  non  gtd , ma  in  tua  bontà  confido  ; 

E G fetta.  d\  a fiottar  non  ebbe  a fdegno 
Dopo  il  tebano  ancor  nuovi  cantori  , _ i 
Certo  di  l ut  minori  ; \ 

E a farti  onor  poi  finalmente  io  vegno  , 
Mofirando  come  da  te  origin  ebbe 
La  Jltrpe  , che  a cotanta  altezza  crebbe • 
Ofcura  nebbia , e. folta  a V alte  imprefe 
E ' lunga  età , ma  tofio  fi  dirada 
Ove  fptrando  vada  < . r . • : 

JL’  aura  di  Febo , e altrui  fi  mofira  il  vero  • 
Qui , d'  allor  cinto , e di  guerriero  arncfe\ 
Duce  fommo,  e fovran , che  tantt-porfe 
Palme* a {■  Ifiro  , r foccorfe , 

Pronto , e feroce,  il  combattuto  impero  ; 
Sì,  Dege nardo  qui  locò  primiero 

D Ulna 
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V illuflre  eeppo , che  in  più  rami  fparfot 
Kon  che  Liguria , Italia  tutta  onorai  ' ‘ 
Di  tanti  pregi  ancora 
Grave  , che  ogni  altro  par  povero , e fcarfò* 
Fregio  gli  accrefcon  mille  intorno  lauri , - 
Scettri , corone , porpore , e camauri  • * 

£ qual  ti  fat,  dt  così  chiari  figlia 

( Che  de'  fuoi  cittadin  la  patria  è madre  ) 

L 5 opre  udendo  leggiadre , i 

Meglio  penfarlo , che  altrui  dir  fi  puote,'- 

Kon  fcefer  mai  fu  i lidi  tuoi  navigli , 

Che  d'  una  imprefa  lor  leggiadra  , e bella 
Kon  recajjcr  novella  , 

E ne  fpargevi  di  piacer  Té  gote  ; 

Siccome  anche  afcoltando  in  franche  note 
Rimembrar , che  taluno  in  riva  d ’ Arno 
. Guidò  cavalli , e fanti , e non  fojienne , 
Ftncbò  de  V armi  et  tenne 
Il  fren , V etrufca  libertate  indarno 
Gloria  merta  chi  ardire  u fa , e ragione  ; r 
D<?/  ,/f/i  poi  de  le  cofe  il  del  difpone • 

Ma  quefla  gente , lui  fida  vijfey 

E tanto  fempre  ebbe  valore , ae/fl, 

No»  volle  tl  giufto  cielo 
Senza  impero  quaggiù , fenza  governo  9 
E qual  termine  quindi  a fe  prefijfe 
Di  fortezza , /<?’ , largttatc 

Vera , e d'  alma  fidate , 

Ancor  fe  ne  fovvien  Ronco , e SanternO  ; 
£ fe  per  opra  di  viriate , fttr»o  • 
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Far  Jt  potejfe  un  reggimento  in  terra  , 
Certo  quel  di  cojloro  ejfer  dove a , 

Ove  il  vizio  vedea 

Sempre  con  /corno  terminar  fua  guerra , 

Ma  forfè  è quejla  fiirpe  altera , e degna 
Tri  va  di  Jig  noria?  forfè  non  regna ? 

Ben  Tartenope  ri  fa  qual  gentil  parte 
Regga  de  lefue  terre , ove  non  lungt 
Fraudano  Ji  congiunge 
-A S°lf°9  rie  ne  ajforbe  il  nome , e V acque* 
Quejio , cb'  io  giurerei  /angue  di  Marte  , 
Mirabilmente  tn  lei  dal  etcì  difeefo  y 
Sempre  di  gloria  accefo , 

Sol  di  realt  vene  Ji  compiacque  ; 

F non  fenza  ragion  certo  a Dio  piacque , 
Che  a lo  sforze/co  Ji  mefcbiajfe  un  giorno  • ' 
Ob  y Canarina,  quale  fojli  poi 
Madre  d'  incliti  eroi , 

Che  fero  il  mondo  più  lucente , e adorno  ! 
Da  te  la  pianta  ancora  ufeto , che  grande  9 
E si  cbiar'  ombra  per  Aufonia  fpande  , 

Jia  reai  pianta , J otto  etti  ripofo 
Trovò  Fiorenza , e quanto  Etrurìa  ha  in  feno  , 
Che  per  lei  giogo , e freno , 

Tiù,  che  fua  prife  a li  ber  t ad  e apprezza • 

Ob  qual'  ordine  lungo , e glori ofo 
fiat  contar  Ji  dovrta  di  fatti  egregi  ! 
Quanti  principi , e regi , 

Che  poi  /eco  d' unirji  ebber  vaghezza  ! 

E tu  rammentarlo  fol  quanta  dolcezza 

Ri - 
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Rinovar  ti  fi  dee,  Savona,  in  petto  ! 

Hon  credo,  che  maggior  fojìe , ne  fia. 

Chi  mai  tanto  porta 

Sentir  narrar  de*  fuoi  fini, a diletto  ì 

Ora  a te  grata  ancb * to  novella  reco  , 

Se  ben  palme,  e trofei  non  porto  meco • 

Il  gran  Padre  ocean  del  part  accoglie 
Gentil  rufcel  di  pure  acque  fonante  , • » 

E vafto,  minacciante 

Fiume,  e d'  entrambi  fi  fa  ri  eco,  e crefce  ; 

Me  difdegna  alcun  nume  unqua  le  fpoglie 
D'  umil  guerriero  , fé  tra  vinte  , e guaflc 
Regie  bandiere,  ed  afe. 

Altri  al  fuo  finto  aitar  le  appende , e mefce • 

E*  poi  la  patria  mia  tale,  che  accrefce 
Gloria  non  leve  ove  valore  ejlima; 

E fé  manto  reale  a lui  non  pende 

Dal  tergo,  ajjai  rifplende 

Qpeglt,  che  ottien  fua  dignitate  prima • 

Altero  io  parlo,  ma  non  dee  vergogna 
Temer  lingua,  che  Cceura  è da  menzogna» 

Or  quejla  in  man  del  tuo  Ri  ario  , e nojlro  , 

Il  paterno  vejjtllo  oggi  ripofe , 

E in  lui  le  faticofe 

Cure  il  fenato,  e fe  medefmo  appoggiai 
E tanto  egli  valor  mai  ftmprc  ha  moJiro9 
Che  ben  certo  ba  ragion  nojlra  fperanza  , 

S'  ancor  più  de  l'  ufanza 

Superba,  e lieta  alto  t * innalza,  e poggia» 

Il  magnanimo  Ottavio  in  firmi  foggia 

FcJP 
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Pejjì  al  tarpeo  vedere , e a V avventino 
Gran  fenatore  ; e più , che  feudo , * brando  , 
, * 4»on?  adoprando  , 

Sofiegno  fu  del  buon  popol  latino  ; 

Ma  quel , ch'ora  di  luì  fi  parla , e crede  ^ 
Bologna  nel  nepote  ammira , e vede , 

Oh  di  governo  quai  vedranfi  efempi 
Or,  che  cefi  ut  debbe  federfi  a lato 
Del  cugin  porporato , 
j Sommi nifir andò  a V uopo  opra , e configlio  ! 
Del  cugin  cui  dovrianfi  altari , e tempi 
ÌFVim'  jp<rr  di  poeti  indufiri , 

Acciocché  gli  anni , e r lufiri 
V*  adoprafi  ero  in  van  zanna , e/Z  artiglio  • 
*S*  eterno  onor  di  virtù  vera  è figlio  , 
Quale  non  dee  forare  irnmortal  fama 
Giorgio , 4 cui  pregio  afidi  V ofìro  più  deve  , 
C<&*  «o«  «e  riceve  , 

JE  Ci&*  £ /Ze/  picciol  Reno  amore , e brama  ? 
Ma  chi  dir  ne  porta  la  gloria  intera  ? 
Mon  fe  a te  ritornafie  il  tuo  Chiabrera  • 
Volgi , canzon  la  prora , ? grazie  intanto 
Rendi  a V alma  città  ; ne  aver  dolore , 
Perchè  mofirafie  d'  afcoltarti  appena , 
Troppo  ancor  dentro  è piena 
De  la  dolce  armonia  del  fuo.  cantore , 

•Sto  cui  labbra  difiillar  le  mufe  • 

££«?/  ifrw»  Wf/,  4 jwtó  dar  fon ’ ufe  . 
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Magnanimo  Signore , il  fo>  che  in  pace 
* X.’  ejfer  d'  alti  configli,  a i Re  fecondo  , 

X)’  tfioria  è degno , o *7  dtntojlrarfi  al  mondo 
Tra  le  battaglie  accortamente  audace ; 

Ma  ben * opra  è maggior , più  grave  pondo , 
F/«<r?r  fiejfo)  e ctò  che  alletta  , e piace  • 
Quale  fptrto  quaggiù  non  fi  compiace 
Dt  libertà , //  fiato  almo  y e giocondo  ì 

E /«  nepotey  in  mezzo  agli  agi 
Hata , r nudrita , j>or  folinga  cella 
Lafciay  e per  afpre  lane  y ori y e palagi . 

Ab  che  ad  una  dt  Dio  verace  ancella , • 

So»  /o  grandezze  onte  y e difagi , 

X»»#  noccbier  /cogito , e procella . 


Mentre  in  fenato  il  cor  tutto y o /<f  mente  ^ 
Signore y bai  volto  a la  comun  quiete  y 
U un  tuo  german  fu  grande  armato  abete 
Si  fpinge  ardito  incontro  a V oriente ; 

E V altro  per  le  vie  dt  Temi y ardente 
Scorre , che  al  par  dt  bella  gloria  ba  fete  ; 
Vie  non  men  procellofe , inquiete; 

Che  fon  le  leggi  un  mar  vafioy  e fremente  • 
quanto  lume  al  /angue  tuo  s'  accrefcey 
Che  pur  per  gli  avi  era  sì  illufire  , e chiaro  l 
Quanto  a la  patria  veneranda y antica  ! 
£e»f//  y]?/rfo  iniitiV  ozio  increfce  • 

Ci>o  vai  terren  per  mefie  un  dì  preclaro  * 
C»/  /ò/  -Z//7  or£rt  or  tutto  adombra  * o implica  ? 
R.Z.t.z.  K 
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Dt  nuovo  pianto  il  bel  vi  Co  bagnato 
Vegg*°  > * quali  fofoiri  il  cor  fi  [doglie , 
Or  che  tra  i padri  da  le  proprie  foghe 

• ' F<trt[  •*  tuo  fpofo , 4 «rr  <?  dato  . 

E parmt  udirti  : ohnè  ! patria  ! fenato  » 
Perchè  il  fol  mio  conforto  or  mi  fi  toglie  ? 
Dovrò  dunque  ravvolta  in  brune  fpoglie' 
Qu/  pianger  fola  il  mio  germano  amato  ? 

No,  Leonora , quel,  che  tl  del  ti  diede 
Fido  compagno , e eh'  or  da  te  va  lunge , 
La  patria  fol  per  breve  tempo  il  chiede ; 

He  per  femprc  il  fratei  da  te  di/giunge 
Il  del , che  a le  ben  nate  anime  è fede. 
Ove  un ' eterno  amore  infiem  le  aggiunge . 


Forfè  per  quella  fronde , ond' oggi  ornate 
Porti  le  tempie  , e a molti  j£ dtfpenfa  , 

O per  quel  nome , d * alta  lode  immenfa 
Degno,  fignor , gid  tanto  in  ogni  etate? 

No,  ma  per  /’  orme  di  virtù  fognate. 

Con  brama  ognor  di  maggior  glorta  accenfa  , i 
Te  il  gentil  coro  de  le  mufo  or  penfa 
Locar  tra  le  più  degne  alme  onorate  ; 

Che  non  per  grado  , o per  cimier , che  al  vento 
Superbo  ondeggi  , alto  guerriero  ha  fama. 

Ma  per  domate  bellico [e  [quadre . 

E il  buon  vecchio  Efculapio , oh  qual  contento 
Sente  tn  vederti  ! Et  gid  t' onora , e chiama 
Kuovo  de  l'  arte  fua  maefiro,  e padre . 

••  • ' ' Oh 

» . . . • .4 

\ 

. \ 
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Oh  ! fe  il  duro  decreto 
Scritto  non  fojfe  in  del  9 

Rotcria  fpejjo  in  vano. 

Morte  il  ferro  crudeli 
Che  /piriti  talora 

Pieni  di  tal  ftper  .•  r*  • 
Surgon , che  a di  far  mar  la  w. 
Avritm^cèrto  poter * i 
più  fecuro  feudo 
Cantra  il  colpo  fatai 
Di  coflui , <tj&*  oggi  tanto 
In  medicina  vai  4 
Hou  cosi  buon  nocchiero  9 
Incanutito  in  mar. 

Sa  l'  ampie  ondofe  vie 
Franco,  e ardito  falcar  , 

Con. t*  ei  di  noftra  vita  * 

Per  ogni  calle  va, 

E quat  vi  tende  injidie 
Morte , /coprir  ben  fa  • 

He  più  potrà  per  firade 
Certo  ignota  venir  ■-  • 

V empia , e rotando  il  ferro 
Scono (cinta  ferir  p -,  , 

Onde  fperar  fi  debbe 
Qualche  riparo  almen , 

Così,  chetala  vecchiezza  “ 
S'  abbia  a morire  in  fin*  c . > x. 
Perchè  V afpro  decreto 
Ancor  fritto  è nel.  cieli 

1 •.  N 2 ^ - - - 
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Ma , tutti  ejfer  dobbiamo 
Tre  da  de  la  crudel. 


O più  del  falfo  fpejfo , che  del  vero 
apportatrice , o ria  mintftra  alata 
D' invidia  ancor , pon  freno  al  volo , e guata 
U*  cojiui  poggia  con  V ingegno  altero  ; 

E dì  s'  altri  m parlar  puro , Jincero 
Sparge  eloquenza  di  più  luce  ornata • 

E la  virtù  dal  del  largo  a lui  data 
Kon  faprd  quejlo  > e quell' altro  e mi fp  ero? 

% aprali  a , e il  fuon  de'  chiari  verfi  nojlrt 
Cura  ne  prende , e udralla  a parte  a parte 
Quanto  il  mar cinge , e il folrtfcalda , e ve  de. 

Così  de'  vati  i ben  purgati  tncbioflri 
A lui  fojjer  più  cari;  e pur  tal'  arte 
Drvin  Spirto  a è Profeti  un  giorno  diede . 

' ’ ' ‘ ‘ . I 

• *'  # 

Belle  Tefpiadi , dive  forelle , 1 

Deh  qui  fcendete , e vofco  vengano , 

Ter  man  tenendofi Grazie  anch'  elle. 

D uve , e di  pampini  le  tempie  ornati , 

I giovanetti  fallanti  Satiri , 1 

Co»  /e  BaJJdrtdi  , jfawo  guidati • <• 

//  rtfo  amabile  , /’  amabil  gioco 

Scherzino  intorno , f par  fi  le  morbide 
Cote  d'  un  placido  , amabil  foco  • 

Cprto  000  Pr/to  congiunfe  a Tett 

°£g> 
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Oggi  V altero  figliuol  di  Venere , 

Onde  aver  debbanfi  penfier  sì  lieti  ; 

Ma  Carlo  a Lsvia  legato , e flretto 
D ’ un  fanto  nodo  indijfolubile  , 

Mufe,  dt  gaudio  non  è fuggetto? 

Cotefia  nobile  coppia  pur  viene 

Da  quei  gran  vati , onde  ognor  crefcete 
Vede  fua  gloria  V almo  Tpocrene  / 

Prole , che  l\  Afia  fcorrendo  vada , 

E fia  di  guerra  tempefta , e folgore , 

Per  cui  .dt  Priamo  la  reggia  cada , 

D’  onori  altijjìmi , <*/f/  infiniti  -.-*«•  - 

?//*«/*  <?  cfo  rifuonino  ' 

D’  auguri , e giubili  i mari , r / /iW  ; . 

cAe  «o»  merita  quella , ow<fc  mille, 

E mille  gravi  carmi  s ' afpettano , 

Arte,  ond’  è.  celebre  l’ira  d'  Achille? 

Ma  V ire  or  fparganfi , e *r/»/  ventò; 
Quefii  amorofi , leggiadri , e fervidi 
Spofi  abbifognano  d altro  concento  • 

Or  vuolfi  a.  Livi  a carme  foave , 

Per  cui  deporre  quel  tanto  rigido 
Penfier  di  vergine  non  le  fia  grave  • - 

Carlo  debbèfi canto , che  accenda^-  - 
D’ un  pronto  ardire , onde  vittoria 
Rigor  foverchio  non  gli  contenda • 

Che  forti , e teneri  d'  amor  penfieri  - 
Dejtar  potrebbe  la  dolce  fiotta 
Di  Procri , e Cefalo,  amanti  veri! 

He  fora  inutile  d’  Europa , e 

N 3 ' Io»* 
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Lor  dire  ) e come  elle  divennero  • 

Dt  Giove  cupido  diletto , e preda  • 

Le  vive  immagini  de'  lieti  amori , 

Quel,  che  a defi  riero  è sferza,  e J limolo 
Sono  a due  timidi  accefi  cori% 

Oh  qui  dnvrebbefi  ufiir  lo  fitte , 

Che  udir  fea  pieno  di  tante  grazie* 
fa  riva  al  Tevere , Ttrfi  gentile . 

Che  quando  pojcta  vorrem  V altera 

Prole  a t gran  fatti  di  Marte  accendere* 
In  cui  la  patria  tnvan  non  fpera. 

Le  note  adoprtnfi  gravi  , divine , 

Ond'  ora  Agl  auro  le  imprefe  celebra 
De  le  tanto  inclite  donne  latine 
Dunque  fu  l'  auree  corde  ponete 
La  dotta  mano , belle  Tefptadi  , 

E i lufingbevoli  carmi  tefiete  ; 

Che  del  bel  Sercbio  le  ninfe  intanto 
Per  menar  danze  nuli'  altro  attendono  , 
Che  i fuoni  armonici  del  vofiro  canto . 
Ognuno  allegri  fi,  e fi  traflulle  ; 

Danziti  gli  agrefii  numi,  ma  guardi nfi 

4lt  ebn  f4ttr*  quelle  fanciulle . 

Belle  dt  gaudio  ore  beate  » 

Sì,  ma  convienfi  anco  a voi,  vergini 
Che  il  tutto  regoli  fanta  onefiate . 


k. 
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Che  fan,  genti!  Santerno , che  fan  quefte 

Fanciulle  ? una  fuperbq  al  Sercbto  pajìa 
Per  vaghezza  dt  nozze , e priva , e caffi 
Di  lei  convien , (he  fempre  Imola  rejle  ; 

V altra , che  fol  ruvide  lane  or,  vefte , , . > 

5/  chiude',  e afeonde , e i paterni  agi  lafia; 
Schiva  ri,  che  ne  pure  un  guardo  abbuffa 
A cofa , che  non  Jia  diva , e celejle  , f.-  / 

E tu  ancor  non  f adiri  ? almen  con  quella , 

Che  per  terren  piacer  ,vcbe  qui  pur'  anco  » 
Aver  potè a , le  tue  /piagge  abbandona  ? 

V altra  alfin  poi  divtn  fpofo  V appella.^,  4 ,,  t 
Cui  par  quaggiù  non  ebbe  il  mondo  un qu anco  , 
E gli  apprejfa  immortai  feettro , e corona  . 

. -r“  ' .V  » ' * y »>  • •%  • 

• . . V i \ ; • ; \ ' ; 

Zon  lire,  ed  organi  qui  fi  fefieggia , 

Qui  gli  agitati  incenfi  fumano  9 / • . > v 

E de  V empireo  s'  apre  la  reggia. 

4 quejle  armoniche  voci  giojofe 
\ Mille  dal  cielo  altre  rtfpondono , w ? < 

E intanto  piovono  ligufiri , e rofe.  u..  v 
Uà  tutta  V aria  piena  è d ’ amori , •>»  > 

Garzoni  alati  , fanciulli  teneri  , \ 

Che  lieti  fcherzano,  fparfi  in  più  cori.  f „ -r 
la  in  tanto  giubilo , tra  fuoni , e canti  , \ % 

Deh  , perchè , Ime  Ida , un  color  t ingei  i 
Proprio  de  i timidi  confufi  amanti  jf 
trchè  ri  languida?  ob  dolce  effetto  . 4 , 

D’  amor  pojfente  fche  opprime  V anima, 

H 4 Se 
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Se  troppo  abbondano  giojaye  diletto  l 
Appunto  fintile  a fi. r novello  y " ' 

Che  fotto  quella  rugiada  inchinafi% 

Che  lo  vivifica , e fa  più  bello  , 

Su  fu  ravvivati , che  quel  folenne 
Giorno  de'facri  patti  immutabili  t 
Che  fi  defidert , a/fin  fen  venne  , 

In  bel  ceruleo  manto  jlellato 

Ecco  il  divino  fp«fo,  A chi  miralo 
Ni m fembra  tortore  innamorato  > 

Ei  di  tua  fiabtle  fede  promeffe 

Vuol  falde  ^ eterne , come  fe  fiimolo 
Di  tema , e dubbio  al  cor  r avejfe , 

E poco  intendefi  d'  ardente  amore 
Chi  non  fa  quali  gelo  fi , e pavidi 
Venfieri  et  fu  fati  entro  d un  core • 

Ma  quel  medefimo  de  la  tua  fede 
Dubbio , e dfire  , è una  ineffabile 
D'  ogni  più  fervido  amor  mercede , 

Ab  qui  f’  affollano  a mille  a mille 

Gli  Angeli , e Imelda  copronmi , e crefcono 
Sìy  che  m' 'abbagliano , lampi , e faville, 
Ob  memorabile  giorno , e altrettanto ,, , 

Ma , ctel , che  afcolto  ! ciafcuno  tacciafi , 
E diamo  orecchio  al  divin  canto, 

Efulti , c giubili  1*  alto  oceano , 

E a i flutti , e « / lidi  mofiri  letizia  y 
Battendo  fubito  mano  con  mano, 

Blanda , e rallegrtfi  quantunque  alberga 
In  felva , o tnfiagnoy  e ogni  trifiìzia 

La 
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La  terra  mi  fera  da  fe  diverga* 

No»  che  i più  teneri  virgulti , e molli , 

E non  che  t frafftniy  che  al  vento  piegan/ì ^ 
Ma  il  capo  fcuotano  per  gtoja  i colli  • 

Tutto  Jia  giubilo  in  cielo , e in  terra , 

Or , che  al  diletto  amante  cupido , 

La  fpofa  vigile  V ufcio  dijferra  . 

Tutto  jia  giubilo , or  che  al  gran  Dio  ; 

Si  come  a tronco  bella , e f 'refe*  edera  9 
La  eletta  vergine  aljìn  s'  unto . 

06  meritevoli  di  laude  eterne 
Opre  d'  Amore  ! oh  felice  anima  , 

C6’  oltre  ogni  fecolo  potrà  goderne ! 

Ma  il  facro  cantico  quinci  vieti  meno  9 
La  vijione  fparifee , e reftomi 
D'  incomprenfibile  gioja  ripieno • 

• * \ » '*  • \ . 

Scorre  alpejlro  torrente , e al  mare  in  few 
Spinge  le  rapid ’ onde , \ v.'  , , ' « ‘ . ; 

PòJJ'enti  a trar  grand'  argini  fui  dorfo  p 
Ma  ogni  fua  forza  allor  verrebbe  meno  9 
Se  ri volger  là  donde  . \ 1 .V  " ,V.  ...  . 
Ebbe  principio  egli  tentajfe  il  corfi  p 
Non  coti  poi  j che  ha  corfo  . f 
Ver  lunghe  etadi , con  fonante  piena  p , , 

La  poetica  venay 

Ma  indietro  torna , e può  fai  ir  jìn  dovè  . „ 

Natura  i fonti  de  le  cofe  move • 

Io  la  fronte  rivolgo  incontro  a gli  anni , 

. v ' £ ar-é 
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E ardito  movo  il  piede  , 

E d urta  in  altra  età  frigo , c trapaffo . 

Ob  ben  fparji  fudor , fpeff  affanni  , 

5 ogg/  fi  vede 

Quel,  eh  altri  a raccontar  vien  roco , e /^/To , 

Nr  quinci  avanzo  un  paffo , 

CA?  de'  vojiri  non  fforg a ampi  trofei  % 

O Archimi , e Borromet  , 

E non  trovi  per  via , d'  allor  fregiate 
D ambo  i gran  ceppi  alcune  ombre  onorate  • 
Ecco  Filippo , 4 ^ro  il  governo 
Fu  del  fertil  paefe , * 

Che  tra  il  reno  s elamofr , r il  mar  fen  giace  • 
Superbo  tn  vift a egli  è per  grido  eterno 
Di  maritali  tmprefe , *'  ' 

altrt*ncoY,  sembra,  e di  vergogna  tace ; 
Che  </  vicino  audace  * 

forti  rocche  ad  ajìalir  s'accinfe% 

Et  l impeto  refpmfe  J * 

Co/?,  ci/  unar  parve  al  nemica  or? trito  . 
OW  aura,  mg, ego, e deb, Ionia,  m /fogliò . 

£ «/»•»■*  «A»,  ciò  />rcj,  „ l'aurea  ,aga 
Innanzi  a Carlo  F ebbe  a 

Del  patrio  dritto  a foftencr  la  foma; 

E eh  anco  il  tebro  d'  affollar  fu  pago ; 

He  tanto  udito  avrebbe  * 

rit°mava  allor  Catone  a Roma: 

Hon  fu  mente , che  doma , 

EFci 
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E f ci  ‘Migra , ditelo , adriache  feriti , 

G//’  altrui  defir  fi  come  fronda  f venti  • 
Quindi  più  avanti  un  Borromeo  mi  chiama, 

E quejlt'è  Federico , • : ; v.v 

CAe  ha  dofiro  il  tergo,  e il  crin  cinto , e coverto; 
Ma  più  che  l ojlro  fa  chiara  fua  fama 
Quel  di  virtute  amico  *•  1 ••  1 

Venjier , per  cW  «o»  v ha  sì  fcabro , ed  erto 
Cammin , che  franco  j .efperto  ' n ' 

££//  ho»  eorm;  e mentre  dvvien,  che  patti 
Qual  v ’ ha  loco  «’  non  lòffi, 1 - 

prò  de'  chiari  valor ofi  ingegni 
Di  fua  magnificenza  eterni  fegni ? ‘ 

2r4  w«r*‘,  dt  bei  marmi  intorno  fparti, 

Aprì  gran  fcuola  al  mondo  , 

E franco  affilo  a le  virtudi  opprejfe  f 
E ben  può  quefìo  di  fetenze , e d'  arti 
Dirffi  campo  fecondo , '*'  « 

Ove  i facri  cultor  colgon  gran  mejfe  • - 
D ’ alto  intelletto  imprejfe 
, Qui  mille  carte  accolfe , opre,  e fudori 
Di  nobili  fcrittori  ; u.  ^ •'* 

tele  pintefè  fati  te  pietre , e vari 
Altri  lavor  di  maffiri  egregi,  e rari  • 

7i»  </’  Affia  ancora  barbari  volumi 
Trajfe,  e memorie  antiche  v 
Segnate  in  bronzo , effigiate  in  auro; 

E mentre  al  mar  difenderanno  i fiumi , 

E le  campagne  apriche  i 

Fian  de  gli  agricoltor  fpeme , e rifi  auro  , 


Digitized  by  Google 


204 

Sua  gloria , e fuo  tefauro 

Dirallo  Infubria  ; ma  qui  fanji  avanti 

Nuovi  alteri  fembianti  ; 

Altri  veggio  con  mitre , ed  altri  ancora  9 
Cui  porpora  romana  il  crine  onora • 

Un  di  cojloro  f untamente  in  vtfo  v 
Arde  di  lume  tanto , 

Cb'  occhio  fenz>a  ardimento  noi  rimira  • 

A le  note  fembtanze  io  lo  ravvifo  • 

Ob  quanto  deve , quanto 
A lui  la  patria  mia , cb'  anco  il  fofpira  ! 

In  lei  mentre  /’  aggira 

Lo  Jiraniero  a quant'  archi  ei  vede  in  fronte  , 

A quale  augujta  fonte  y 

Carlo  fcgnato  ! In  lei  fculta  è la  degna 

De'  Borromei  per  ogni  parte  infegna . 

E quelli  è quel,  che  dal  del  /cefo  in  terra 
Parve , virtudi  oprando 
Degne  invero  di  gloria  alma  immortale  ; 

E fol,  cb ’ oda  ne  regni  di  fotterra 

Suo  nome  ir  rammentando 

Fiero  /pavento  ogni  reo  tnojlro  affale  ; 

Però  fe  tanto  or  vale 

Di  lafsù  per  cbt  fe  co  fi  configlia 

No  non  è maraviglia , 

E fe  lui  come  cofa  alta , e divina 
Natura  ifìeffa  obbediente  inchina  » 

Lunga , o mufa , è la  via , ma  tl  piè  movendo 
Pronto  può  far  fi  breve , 

Dunque  F affretti y oltre  fi  vada , e faglia . 

.•.  v.  «E*  trop~ 
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E'  troppo  ampio  lojluol , che  a narrar  prendo  , 
Ke  fora  tmprefa  lieve 
A qualunqu  altro  in  poetar  più  vaglia» 

Or  qual  nuovo  m ’ abbaglia 
" Fulgido  lume  di  regai  coronai 
Voce  intorno  ri fuona  : 

E*  Grimo  al  do , il  longobardo  altero , 

Cb'  ebbe  in  Aufonia  sì  pojfente  impero  • 

A te  del  tronco  de  gl'  infubri  Arcbtnti  y 
Regai  pnma  radice , 

Dunque  mi  projlro , e reco  alta  novella  • 

Del  tuo  Filippo  oggi  i rigor  fon  vinti , 

E in  bel  nodo  felice 

S'  unifce  a lui  la  Borromea  donzella • 

Ea  patria  tua  più  bella  , 

Far  fi  vedraJJì , e V ora  a punto  è quefta 
De  la  notturna  fefta  ; 

Ma  tra  i canti , e i piacer  dolci , e foavi 
N on  fi  pone  in  obblto  l'  onor  de  gli  avi  • 


. • • • M 


Dianzi 
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Dianzi  tu  pur  fovra  notturne  Cy 
Patria  y vedejlt  qual  fé  Dio  vendetta 
Su  la  progenie  di  David  eletta  f , 

E i figli  uccijty  e i Re  ciechi  y e in  catene  , 
Perché  altrove  avean  pofìa  ogni  fua  [pene9 
E fatta  al  buon  Profeta  onta , e difdetta. 
MtJ'era  Patria , /’  è da  te  negletta  K 
La  voce  y onde  [alate  al  mondo  or  viene • 

Kuovo  qut  Geremia  parla  y e s'  adira  9 , 

E fe  in  altro  t1  affidi , e a lui  fi  vieta 
Mejfe  raccor  conforme  a’  fuoi  defiri , 

Dimmi , che  più  appettar  lo  [degno , e V ira 
Debbe  di  Dìo  ? nefia9  che  alcun  Profeta 
Su  i duri  cafi  tuoi  pianga , e fofpiri , 

J,  * 4.  « < «i  4 •-  • ■ . 

• » • . % , 

O provvidenza  eterna , i tuoi  decreti 
Ciafcuno  adori , e lieto  a [eguir  prenda; 

Non  vuoi  yche  altrove  io  penitenza  y e ammenda 
Porti  y e un  tuo  cenno  i miei  defir  fa  cheti » 

Ne  il  vuoi  y perchè  divini  alti  fegreti 

Qut  a [coprir  me  gitole  altrui  mofirare  apprenda; 

E in  ver  quejio  è tl  parlare  9 e la  tremenda 
V ice  y eh'  ufaron  già  Padri  , e Profeti  • 

Ne  [olo  ei  fay  che  tl  peccator  /*  avveda 
Del  torto  oprar , ma  a ’ tuoi  minifiri  ancora 
Di  fida  ferve  luminofa  [corta, 

E poiché  avvenir  dee , eh ’ io  gli  [acceda 
Ne  V arduo  ufficio , ah  tu  il  mio  fiile  allora  , 

Gran  Dio , de'  [enfi fuoi  [calda , e conforta, 

Pren - 

| 

; 
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Prendi  quell » aureo  cerchio  ; è quello  ifieffo\ 
Onde  ancor  Canarina  a lui  s*  unto  ; 

Ptr  lei  tei  manda  il  tuo  fpo/o,  il  tuo  Dio, 
.cr&nej  c *1  dono  il  donatóre  è pretto  • 
Mira  r et  compie  il  guiderdon  promeffo 
“ [anto  amor . V empirò  ecco  /’  apr io  ; 
Ctd  il  fanto  ardente  Serafino  ufeto , 

Cut  d' infiammarti  il  core  ba  il  del  commetto . 
Ob  dolce  incendio  ! quella  ancora  «»  ar fé , 

Che  a te  lo  addita , e da  cui  nome  avelli  % 
Ben  degno  egli  è,  che  il  mondo  laffi , e gli  agi. 
E che  in  un  cbtojlro  cambi , e in  rozze,  e fcarfe 
Lane}  cb'  or  f offre  Romualdo , quefii 
Serici  panni , e ville  ampie , e palagi  . 


Io  non  vegnóy  nepotef 
A rallegrarmi  teco 
Oggi  di  tua  vittoria ; 
Volgo  altrove  mie  note , 
Ed  uomy  che  non  è cieco 
Ben  vede  la  tua  gloria  $ 
D’  altro  farò  memoria , 

E quale  a me  convienfi 
Tanto  di  te  maggiore , 
Deb  volgi  dunque  il  core 
A'  miei  liberi  fenfi . 

Vincefti , e quefio  è il  vero , 
E t tuoi  nemici  intorno 
Pien  di  vergogna  fi  anno  ; 


Ma 
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Ma  dentro  il  lor  petifiero 
Di  farti  oltraggio , e fcorno 
Tur  meditando  vanno  , 

Non  è debtl  tiranno  y 
E s'  altri  il  dice  egli  erra , 

Senfoy  che  infidi  a , e alletta  y 
Ne  il  doma  giovanetta 
Ter  così  factl  guerra  . 

J^c//  rinforzar  fue  fchiere 
V inferno  fraudolente  ; 

Il  mondo  ancor  minaccia ; 

Fanciulla , <7  temere 

Fora  da  infuna- mente , 

C«/„  di  cader  non  fpiaccia , 

Belva  fegutta  in  caccia 
Se  in  antro  fi  ritira 
Non  è però  fecura 
Ftncbè  1'  ajj  'alto  dura 
Del  cacciatore , e V ira • 
rw  combatter  dei  ; 

Mira  T arme  pojfenti , 

C&f  a re  la  Vtgri  apprefla , 

Segno , e&e  tf»eor  /«  fei 
Tra'  perigli  y e cimenti , 
jE  <?  far  ben  della. 

Copri  a di  rozza  vefla 
Il  molle  fianco  anch ’ 

C«/  /««e  afpra  cingeay 
E in  angujta  vivea 
T over  a , e nuda  cella, 

i Ce«ra  ■ 
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Cento  virtudi , e sento  , 

Che  tutte  ancor  non  bai , 

Le  j e an  feudo , e di f e fa  , 
OWe’  trarre  argomento 
Gli  empj  doveano  ornai 
Di  difperata  tmprefa  ; 

E pur  qual  ria  contefa9 
Qiiale  ajjalto  crudele 
La  Vergtn  non  fofficrfel 
Quanti  l * udir  dolerfe 
In  pietofe  querele  ! 

Solo  cht  fu  le  felle 
Le  tempte  illufri , e fante 
Torta  di  gloria  ornate , 

4 E tra  T altre  Alme  belle 
Gode  il  divino  Amante 
In  fen  d'  eternitate  , 

Ben  fa  fe  de  le  andate 
Vrocelle  avvten , che  rida  , 
Qual  navigante  in  porto , 

Ma  quegli  è male  accorto  , 
Che  ancor  varca , e s'  affida» 
Ma  par , che  in  cor  tu  dica: 
Laffial  che  afcoltol  Ei  m'ama 
Ha  pur  folgori  in  mano  ; 

Son  pur  la  eletta  amica , 

Che  al  fuo  talamo  or  chiama  ; 
Ei  non  promette  in  vano» 

Hò  non  v'ha  alcun  tt  infuno , 
Che  ardifea  oltraggio  farmi • 

R.Z.t.2.  O 


aio 

Qual  mai  V empio  farebbe} 

Ben  tojlo  egli  potrebbe 
Provarne  l'ire%  e V armi . 

Biglia , rifpondo , bada 
Al  faon  di  mie  parole  9 
Ogni  Anima  gli  è fpofa  ; 

Sdutte  le  accoglie , e aggrada  y 
Tutte  le  chiama , e vuole  ; 

Ma  per  via  fatìcofa . 

Il  fai  pur  qual  ves,z>o fa 
Leggiadra  fpofa  bauia , 

Bella  del  fole  a paroy 
E che  per  lui  di  raro # 

£ puro  amor  languì  a» 

Colomba  mia , talora 
Le  dicea  fofpirandoy 
Ed  ella:  oh  mio  diletto l 
E così  ad  ora  ad  ora 
Ivano  provocando 
Il  lor  tenero  affetto  ; 

Ma  non  col  caro  obbietta 
Sempre  fede  tra  fiori; 

Fu  ancora  abbandonata 
In  mezzo  a gente  armata  y 
Segno  a V iret  a i furori • 

L*alte  divine  carte 
A noi  fon  gran  maefirt 
Vi  provvido  configlio  • 

Dio  talor  fi  diparte , 

Perché  a V anime  defire 

Ginn - 
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Giunga  gloria  il  periglio; 
Ma  eoi  pietofo  tiglio 
Sempre  Jtfb  le  guarda; 

E qual  fu'  aita  chiede 
Con  umiliate  , » fede 
Hon  è a vincer  mai  tarda » 
f*>  quali  Jteu  > miei  detti 
. Corneali  ricevi 
Del  tenero  amor  mio  • 
Candidi  fono , e fchietti  ; 
He  per  rottòr  tu  devi 
Gofpergerlt  d' obblio • 

Jf  par  Un  del  tuo  Dio; 

Som  di  fortezza  fproni; 

Dio  forfè  a te  lt  manda • 

A lui  mi  raccomanda 
Qualor  feto  ragioni  % 
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Tu  il  gentil  nodo,  che  Imeneo  difirinfe , 

Tu  , fiera  Morte  , di  troncare  ardtfii  ; 

E a menar  giorni  dolomfi , e trifii 
Il  mio  Carrara  tl  tuo  furor  fofptnfe  • 

Un  colpo  bai  fatto  , è ver , ch'ogni  altro  vinfe 
In  crudeltà , /«a  o/ior  n ac qutfit? 

Mira  quanti  y o crudel , turbi,  e contri (li  , 
M/ra  /«we  tefiinfe. 

Dovriano  pur  del  buon  conforte  i pianti 
Tanta  de  fi  are  in  te  pietà , eie  avejjl 
Del  tuo  mi tf atto  pentimento , e doglia  • 

JE  finalmente  poi , dt  cbè  ti  vanti  ? 

Ridono  in  del  di  te  gli  Angeli y ed  ejjl 
Codonfi  la  bell ’ , e tu  la  fpoglta  • 


For/è  /e#*,  ff  valor  y forfè  tant'  aggio  , 

Hobil  Città  y cui  bagna  favio  il  fianco  > 
Altra  vergine  tua  cantai  pur  anco 
La  qual  fe  al  mondo  tl  memorando  oltraggio  ; 
E quefia  or  my  offri , e vuoi , eie  «/  gran  viaggio 
Di  fue  lodi  m accinga , uom  veglio , e fianco  ? 
^ nuova , e nuovo,  e franco 
Spirto  , ma  fotto  a doppia  fonia  io  caggio  • 

Sì  le  donzelle  tue  dunque  fan  guerra 
Al  mondo  ì oh  degne  di  ben  chiara  tromba , 
Vergini , che  Cefena  in  fe  rinferral 
Mirate  ancor  £ofiei , che  qual  colomba 

A Dio  t’innalza ; e pianto  afpro  e' fot  terra 3 
E di  plaufoì  e di  gioja  il  ctel  rimbomba  • 

Che 
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Che  quefia  Vergine 
Sagace , e provtday 
Se  Jlcjja  a chiudere 
Or  vada  in  povera 
Angujta  cella  anco  a me  chiaro  appar  • 
Strugger  fi  veggiola 

D’ amore  , e al  fervido 
Suo  Spofo  Jlrignerfi 9 
JE  a lui  le  Jl  abili  % 

Amorofc  promejje  rinovar  j 
Ma  y di  y non  forano 
Miei  canti  mutili , 

Gentil  Cornelio  y 

Oray  che  accingiti 

Attty  e penfier  sì  degni  a celebrar  ? 

Mentre  l * Eridano  , 

Ed  altri  finali 
Fiumi  vi  fcendono , 

Di  fcarfo  , e torbido 
Tonte  tì  tributo  vii , che  giova  al  mari 
Su  l’aurea  ceteray 
Che  i numi  dteronti , 

O tlluftre  Giovane , 

Ben  puoi  tu  il  merito 
Di  cofìei  degnamente  celebrar ; 

JE  come  vincere 

L'  arti  ingannevoli 

Seppe  del  perfido 

Mondo  y che  ajJalfelUy 

In  bei  leggiadri  ver  fi  altrui  mofirar  • 

o ì Tu 
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Tu  la  pieghevole , 

Santa , e folle  cita 
Obbedienzia , 

Con  V atra  9 e pavida , 

Ma  lieta  y povertà  devi  t autor  • 

£ </ff/  bel  candido 
Stato  vergineo 
Rime  ancor  tejjere , 

Ma  *»  morfo  adornalo 

Cb' altri  % e non  tu  ^ fe  n'abbia  a innamorar  • 
L a»r/f o , f nobile 
Sangue  Pepuleo , 

C/6’  <?  de  la  Patria 
Lume  ri  fplendido , 

In  altra  guifa  oggi  non  può  bramar . 

J5  « Ciff/  medefimo 
Per  altra  chiamati 
Strada , onde  poffanfi 
Di  nuove  Vergini 
Lo  otd  venturo  fintamente  ornar • 


N*0 
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Non  odoro  fa , frefca , e peregrina 

Erba , x»/  /«  fui  mattin  rugiada  % - 

Nx  /onfx  dt  dolce  acqua  crijlallina  9 
Che  giù  tra ’ /?or#  mormorando  cada  ; 

Fa , x£e  /«  &e7/a , candida  agnellina 

Un  paJJ'o  arrejli , x <1/  fuo  Pajlor  non  vada  ; 
Anzi  per  viver  fempre  a lui  vicina 
Quale  non  corfe  afpra , fujfofa  Jirada  ? 

Egli  or  l accoglie y e abbraccia , xg/r  la  mira 
Dolce , x /</  Jirtnge , x «x  /a  giojay  e fcjla  » 
x//d  #7  guarda , ? piacer  fofpira ; 

Egli  al  capo  geniti  ghirlande  appresta , 
ella.,,  ma  qual  fuon  di  rabbia , e 
( 0&  no  /«po!  ) empie  il  colle  y c la  forcflal 


Non  fempre  è di  valor  verace  fegno 

Grado , a cui  fpejfo  innalza  altrui  fortuna  9 
Ma  frf/  vtrtute  tn  te  , Signor  , x’  aduna  y 
0«</x  x/  rare  ufctro  opre  d’ ingegno  9 
C£x  degnamente  or  fei  fatto  fojtegno 
De  la  Spofa  di  Dìo  turbata , e bruna  y 
Perocché  ognor  l' ufi  al  gente  importuna  * 

Che  par , fot'  Crtjio  , e /ei  x’  afóra  a dif degno* 
Clemente  y è ver , /'tf/fo  Pajlor  clemente 

La  tien  per  mano , e /e#  guarda , x difende  9 
Ma  d'uopo  è ch’altri  ancor  vigili  intorno • 
c£x  /x  conobbe  a ctò  pofiente , 

Sx  fcclfe  a V opra  , x per  re  ancor  più  fp fende 
L'oJlrO)  onde  il  enne  bai  novamente  adorno  9 

O 4 Nm» 
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Kon  più  in  Atene , o in  Santo , o in  altra  a noi 
Terra  lontana , Sapienza  ftajjì , 

Giufeppe  ; ella  qui  fiede , e veder  fafft 
Entro  a * /«o*  tetti y e al  fianco  ognor  de'  tuoi  • 

Qui  fpande  a larga  mano  t doni  fot , 

E qui  a cercarla  ciaf  un  move  i pa/Jt . 

9>  beato  y cbe  feco  i giorni  pajfì  ,• 

Altro  y che  faggio , * </o/fo  ejftrr  «o»  puoi  • 

£ giu/lo  è ben  fi  de  la  nobtl  pianta , 

fra  /’*Ve  del  faffì  più  bella , 

Tk  porti  il  crine  giovanetto  adorno . 

Ma  />«r  co»  quefio  ancor  pcnfar  dei  quanta 
Luce  bifogni  , ond*  uom  l' aditi  y a fella  , 

C«#  va»  le  prime  folgorando  intorno  • 

«I 

Quefli , c&e  #»  /»a«  /a  pafioral  diflrigne 
ìfcrgay  e di  facra  mitra  il  capo  adórna  , 

D' elmo  y e di  fpada  armato , un  dì  le  corna 
Ruppe  a gente  y cbe  il  fole  adombra , e tigne  ; 

E mirandone  ancor  V orme  fangutgne 
Africa  forfè  fé  ne  lagna , e feorna . 

fe  a turbar  tua  pace  unqua  ritorna 
Tal  y cui  fol  di  predar  vagita  fi  pigne , 

No*  /o  vedreniy  bella  cittate  altera , 

Cui  forre  a fronte  il  Po , la  Trebbia  al  fiancOy 
Moflrar  doppio  valore  a tua  difefa , 

Erode  reggendo  belltcofa  fcbteray 

E le  fant’  armi  oprando , onde  vien  manco 
. a*  fewfa  a D/*  recar  o»fa,  offefa. 

Qui  } 

i 
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Qui  non  fi  tenta  impor  monte  fu  monte , 

Si  come  in  fiegra  y e far  guerra  a le  flelle , 
Ne  qui  medita  alcun  le  ardenti , e belle 
Rote  del  Sol  guidar  nuovo  fetonte  ; 

Opre  d'  / Imore  , a Imeneo  facre  , e conte  , 
Qui  fanfi,  e ignote  a vergini  donzelle , 
Ver  cut  vten  y che  fe  fìejja  rinovelle 
Hatura , e più  fua  gloria  alto  formonte . 

Per  £«<//  dunque  vendetta  , o fiero  Giove  y 
Gli  Jlrepitofi  qui  fulmini  avventi , 

CWe  /<j  6e7/a  fpofa  egra  fen  giace  ? 

Vtfperato  furor  certo  ti  move , 

Invidio fo  degli  altrui  contenti , 

£ a fronte  di  cojtei  Gtuno  tt  fpiace  • 


Varie  le  Jlrade  fono , onde  al  del  vaffì , 

CWe  1'  Anime  a Dio  ritorno  fanno , 

Vergins  ma  quejta  per  cui  movi  i pajjt 
Ben  più  de  V altre  è fceura  d' ogni  inganno  • 
Chi  per  vani  piacer  col  mondo  JtaJJì , 

Di  rado  ai'Vien,  che  non  ne  fenta  a fanno, 
Allorch'  et  più  lufinga  allor  più  faffì 
Cagione  a V /lima  di  vergogna , e danno. 

2~e  beata , che  giunta  in  parte  or  fet , 

(Wc*  il  ver  [cernì , e al  tuo  miglior  t' appigli  y 
E fol  di  fanto  amor  ti  nutrì , e &e/  ! 

D'  k»4  Amica  ft del  pietà  ti  pigli , 

£ rf/  ypo/ò  ^accomanda  i miei 
Giorni  y e quejti  miei  duo  teneri  figli . 
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Cangia  cangia  penfiero , 

O folto  Mondo  y e fero  j 
La  bella  Gtovanetta  , 

Tua  lufinga , e tua  gloria  9 
A battaglia  t'  afpetta , 

E certo  avrà  vittoria » 

Ds  un  s)  bel  foco  ardente 
L'empie  il  core , e la  mente 
Il  fuo  divo  Amatore  y 
Cbe  di  te  nulla  teme'y 
E grave  prendi  errore 
S' hai  di  trionfo  fpeme  » 

Tu  vedi  pur , cbe  agli  agì 
Paterni y e ai  gran  palagi 
Quejla  nobtl  donzella , 

Te  febernendo , fi  toglie  , 
E i tuoi  piaceri  appella 
Crucj y tormenti y e doglie» 
Tu  vedi  pur , che  fprezza 
Sua  naturai  bellezza  ; 

He  i lai , ne  i fofpir  od» 
D ’ amanti  lufinghteri  9 
Dunque  in  qual  di  tue  frode 
Or  più  confidi  y e fperi  ì 
Forfè  a fperar  t' invita 
Sua  molle  età  fiorita  ì 
Vana , e cieca  fperanza9 
Qualunque  è faggio  or  grida» 
Mira  cbt  di  Coflanza 
Oggi  è foccorfo  y e guida . 


Quegli  è per  cui  patto 
Già  un  Garzonetto  ebreo 
Far  con  opra  animofìt 
Golìa  cader  eflinto. 

Ancor  nt  feì  f amato* 

Palle  dì  Terebinto . 

Quegli  è , far  cui  ftbemauda 
Starfi  Iteti , e cantando  » 
Con  fiamme  ardenti  intorno % 
K oh  tra  giuocbì%  e trinili > 
Di  Babilonia  un  giorno 
Poterò  i tre  fanciulli. 

ìdit } che  dì  tu  ? rijpondi  , 

£ I « tfitcor  ho#  r sfiondi  f 
Le  frodi  ufate  aprati  f 
Oh  fiotto  mondo , e /<?m  / 
Pimi  vieniì  potrefit 
Oggi  cangiar  petfierof 


*** 


Chi  mi  darà  concento 
Sparfb  di  tanto  gtubth% 

Ch' oggi  vaglia  a ridir  Palmo  munti 

Qnd'bo  ripieno  il  corP 

Tu  P ur  dr  tuoi  defin 

Al  fin  toccaci  il  termine  i 

Gmfìfpe , e dal  fembianU  altro  90*  Ibìrì  % 

Che  celefie  fulgor. 

Spirto  finto , immortale , 

Perchè  per  V ampie , e lucida 

Cela* 
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Cele/li  vie  non  ho  di  /piegar  V ale 
Oggi  forza , e valor? 

Dtrei  cum’  or  del  cielo 
Le  porte  auree  s’ aprirono  , 

E jcefe  avvolto  tn  bel  candido  velo 
Il  fommo  Facitor, 

Guarda  a che  Dio  t' eleffe , 

O avventuro fo  Giovane , 

E di  quale  virtù  l'alma  t'impreffeì 
Dar  non  ne  può  maggior. 

Gli  Angeli  a /’  ara  intorno 
Forfè  invidia  ne  fentonoy 
E Aronne , ancor  dt  sì  gran  mitra  adorno , 
No/;  gtutife  a tanto  onor  • 

Dal  Cielò  il  Verbo  fcende  9 
Vittima  fcioltay  e libera , 

E a placar  l'ira  del  gran  Padre  intende  y 
A prò  del  peccator  ; 

£ te  vuol  Sacerdote 
Di  tant ’ opra  ineffabile  , 

E quaji  fajjì  al  fuon  de  le  tue  note 
Di  nuovo  Re  dentar  , 

Altro  egli  è ben , che  avere 
Saggia  y e fedel  cujlodia 
De  V arca  f anta , ed  Jfrael  tenere 
Nc  le  vie  del  Signor, 

. Mormori  pochi  accenti , 

E a te  vten  Dio  follecito  ; 

Quel  Dio  che  può  , premendo  il  tergo  ai  venti  y 
La  terra  empier  d'orror. 

Sì  , 
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£/,  quel  che  può  da  i cupi 
Fondi  del  juol  divellere 
I monti  alpejiri , e far  torrenti , e rupi 
. Servi  del  fuo  furor , 

Sul  fanto  altare  or  JlaJfì 
Qual  cheto  agnello , ed  umile , 

E ne  le  mani  tue  facrate  fajji 
Olocaujlo  d’ amor  • ' 

Popolo  eletto , e pio , 

A lui  da  plaujt,  e cantici , 

Che  fatto  è de  la  gloria  oggi  di  Dio 
Mimflro y e dtfenfor • 

Ah  eh'  to  non  ho  concento 
Sparfo  di  tanto  giubilo , 

Ch'ora  vaglia  a ridir  l'almo  contento  , 
Ondyho  ripieno  il  cùr  • 


» 

1 

i 

i 
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Rat  finalmente  al  fio  panno  uno 
Vomr  tao  primo  % o Felfina^  ritorna  % 
Ritorna  a n Coltri,  che  piena  , e adorna 
Ha  etimmenfi  valor  la  Unga*  % e il  petto  • 
Qnfit  è Coiai  , thè  con  forte  intelletto 
io*  ragion  ftrba  s e d' eloquenza  adorna  ; 

£ % invidia  ilfiffra  in  pace  , ov*ei  foggkma 
Hon  puè  frode  , o vii  tate  aver  ricetto  % 

Chi  fai  in  fargli  acce/t  fgnardi , 

Chi  adir  quelle  animo  fi , alme  parole  , 

E in  tor  nadrir  fyirtt  gelati  ì e tardi } 
Ratti*  felm  or  ch'egli  intende  , e vuole 
tn  guardia  aver  gli  aagafii  tnoi  fi  e ad  ardi  ! 
Coti  reggere  ovunque  tllufira  il  Sole « 


Sia  enfiti  benedetta  > t benedetto 
lì  giorno  avventare fh  in  eh*  ella  nacque  , 
Sia  benedetto  il  citi  ychefi  compiacque  , 
Ch'ella  avefie  tra  noi  vita  » e ricetto  ; 

E megli  eai  tì  vivo  , *ho  intelletto 
Ùi  *1  raro  faper  fecondar  piacque  % 
ìt  femtnile  omr  per  lei  rinacque  , 

Che  tra  molli  afiera  a languir  cofirem « 
Ho*  fi  dipinge  il  volto  % o ? innondi* 

fàrgia  la  chioma  % i tifiti  a fonde  f 
E d' invitte  ragion  le  altrui  flagella  ; 

N*  ftabra  è piè , ne  piè  tra  ofeure  bende 
EiloMè  t' avvolge;  or  fatta  è bella , 

£ frnn  nuovo  cium  t' adorna  > e fglende* 

Qnal 
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Qual  di  benigno  raggio 
Stella  vedrò  fui  mio  cammin  rifplendere  > 
S^ual  gonfierà  mie  vele  al  gran  viaggio 
Aura  feconda , e profpera  ? 

Oltre  gli  erculei  fegni  ho  da  varcar  • 

No»  meco  ho  il  vello  d'auro9 

Che  il  fuperbo  Giafon  trajfe  da  colcbide  ; 

Ricca  è mia  nave  di  più  bel  tefauro  • 

Su  via  pronti  inchinatela  , 

Cerulei  Kumi9  che  abitate  il  mar . 

M eco  a lontane  rive 

Porto , facra  a Minerva , inclita  Vergine  % 
Vergine  cara  a le  cajlalie  Dive , 

Vergine  colma , e fervida 
Di  fovrano  ineffabile  faper  • 

A quel , eh*  io  fpargo  ai  venti 
Suono  di  voci  non  più  udite  veggovi , 
Equorei  Dei  con  maraviglia  intenti , 

Pur  fui  tridente  gturovt 
Del  gran  Hettun  , cb ’ io  non  adorno  il  ver  • 
Qual  nuova  Galatea 

Hon  la  vedrete  a V aure  il  crin  difciogliere 
N.c  fparger  fiamma  infidi  afa , e rea ; 

Qui  non  venne  a contendere 

Con  vojtre  Htnfe  il  pregio  di  beltd » 

E’  fuo  diletto , e cura 

Per  entro  i più  ripofii , inacccjjtbili 

Mifieri  penetrando  ir  di  natura  , 

Che  poi  con  vivi , e fplendtdi 
Lumi  d* alta  facondia  ornando  va» 

Quely 
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Quel,  ch'or  la  bionda  teff  a 

Le  cinge  , lauro  fprezzator  de' fulmini  y 
Qualor  più  Giove  tn  ctel  freme  , e tempejia  ; 
Egli  è quel  premio  nobile , 

Che  i più  rari  intelletti  hanno  in  mercè  ; 

E /’  aver  d'  alga  tl  crine  , 

E di  coralli  ombrato  y o avvolto  in  candide 
Ferie  , accoppiate  a gemme  altre  marine , 

Con  voftra  pace , o inclite 

Dive  del  mar , nò  tant’  onor  non  è • 

Oh  fe  udtjie  fue  voci  ! 

Ella  ben  fa , ben  chiaro  mojlra , oad'  efcano 

I venti , e le  procelle  afpre , e feroci , 

£ perchè  or  piano , or  tumido 

II  feno  appaja  de  l*  ondofo  fuol  • 

/o  /òzio  afcofe 

Opre  create  ? /»  quell'  accefo  fpirito 
Qual  grazia  , virtute  il  ctel  non  pofe  ! 
Spirto  sì  vivo , &gtlei 
Ch’altro  ancor  non  Jpiegò  più  largo  voi • 
Com  le  ritorte  conche , 

, tritoni  fquamojt , o zW  nereidi  , 

Ftffo  intorno  fonar  lidi  , e fpeloncbe  , 

No  ta/  plaujì , o cantici 

Su  quefl’onde  argomento  unqu a appari • 

Mi*  mt  convien  veloce 

Col  curvo  pin  l'ampia  anfi trite  fendere  9 

Che  lunge  è ancor  la  dejìata  foce , 

£ /’«/m  ecltttca 

Viega  a gran  pajfì  tn  occidente  il  dì  ; 

E l'a- 
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E V atiimofa , e faggi  a 

Vergine  d Affrettar  fuo  corfo  è cupida; 

Ma  gtd  veggo  apparir  l' anglica  / piaggia 
Via  s*  apprejitno  l ancore , 

JE  intenda  altri  le  vele  ad  amainar  • 

T«  la  mano  mi  reca , 

Fanciulla  illujlre , ch'uopo  è qui  difendere , 
E pria  che  forga  notte  ofcura , ? cieca , 

Del  britanno  filofofo 

Meco  potrai  le  ceneri  onorar  • 


4 

Otf*  D/o  , eie  faldo , impenetrabil  feudo 
Set  di  chi  in  te  confida , 

N<?  a /«/  fapefìi  unqua  voltar  le  fpalle  ; 
Gentil  Garzony  d' arme  , e di  forze  ignudo  9 
Il  fa  Davidde , c »<?  rtfuona9  e grida 
Forfè  di  terebinto  ancor  la  valle ; 

Scorgi  a fecuro  calle , 

! JE  del  tuo  braccio  a l*  ombra , 

Cofiei , cui  fi  prepara  oltraggio , r feorno • 

A let  fremendo  il  Mondo  or  fa  ritorno , 

JE  mintftri  fuoi  la  terra  è ingombra ; 

E fé  intrepida  fiajjt  ella , e non  pavé 9 
In  te  t appoggia , e febermo  altro  non  bave  • 
Ter  fottrarfi  al  mortale , afpro  periglio 
R.Z.t.1.  P Già 
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Già  al  feno  tuo  ricorfe  , 

E l*  accogli efi i con  benigna  fronte , 

E pur  novellamente  in  lei  l'  artiglio 
Volger  tenta  il  crudele  • fg«4ro  è forfè y 
C&f  fon  le  tue  vendette  accefe y e pronte  ? 
Schiudi , Signor  ^ quel  fonte 
Di  grazie , e vtrtute y 

traggon  vigor  l' alme  men  forti  ; 

OWc?  fr<*  /f  minacele , e /ra  /f  worfi 
E£&ff  B fluii  a un  dì  pace , e falute  ; 

E tant^  inique  febiere  in  un  momento 
Difperfe  andran , polve  innanzi  al  vento  • 
À7/m  quanti  penfier  le  fiatino  al  fianco , 
Ingannatori  intenti 
A di  far  mari  a d ’ 0£«/’  fu  a di f e fa  : 

In  lor  non  tradimento  unqua  vien  manco , 
Non  frodi  indegne , r «o»  mille  pojfenti  • 
Lufingbe y 4 ck*  iWo  uom  fa  dtfefa; 

Già  la  gran  pugna  è acce  fa  y 

E la  Vergtn  diletta 

Ogni  fua  forza y ogni  potere  adopra  ; 

Ma  come  compier  la  magnanim'  opra 
Senza  l'aita  tua , ch'or  chiede , ? afpetta? 
Oimè  , l' audace  \ ahi  , tome  infuria  y . e firtdel 
In  faccia  a te  quafi  trionfa , ? r/Wr  • 

£ in  M»/q  rifebio  abbandonata , e fola 
La  dolce  y amica  fpofa 
Così  tu  lafci , e a'  fuoi  nemici  in  preda  ? 
Oda  ella  il  fuono  almen  d' una  parola  ; 

Un  raggio  almen  di  tua  vtfia  amorofay 

A con - 
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A confortarla  dolcemente  rìeda • 

Leon  i avvieny  che  veda 

Trattar  per  la  forejla 

Sua  generofa  prole  afpra  battaglia , 

Staffi  intefo  a mirar , che  pojfa  , e vaglia , 
Ma  l' unghie  intanto  y e le  gran  zanne  apprejla • 
Se  d'alto y e divin  [degno  or  non  t' accendi  y 
Qual  maggior  uopo  a faettare  attendi  ì 
Ella , quantunque  [colorita  in  vifo  y 
No«  è <i  fchermirfi  tarda  , 

£ «e/  [auto  tuo  nome  alza  la  voce  , 

£ grida , e gli  occhi  volta  al  paradifo  ; > 
No/i  fe/»o,  »o,  ma  tu  y Signor  yrtguarda 
Come  a l' ancella  tua  s' infidi  a , c note  • 
Quindi  fanguigna  croce 
Strtgne  , dicendo  : oh  bella 
Arbor  di  vitay  onde  la  morte  giacque  y 
Allorché  di  morir  Dio  fi  compiacque 
Fer  V orgogliofa  umanità  rubella  ; 

Or  perchè  non  dovrò  fugar  quefi'  empj  y 
E rinovar  del  tuo  poter  gli  efempjì 
Ma  già  la  nube , che  di  grazie  è piena  y 
S’  apre  , e del  tuo  favore 
Su  V eletta  fanciulla  un  nembo  piove; 

Già  il  del  y pallido  in  pria , fi  rajferenay 
£ già  per  opra  del  divino  Amore 
Fugge  la  torma  difperata  altrove . 

Oh  chiare  ufate  prove 
D3  onnipotente  mano  ! 

Come  il  gran  Dio  le  amiche  [ue  difende  ! 

F z Deb 
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Deb  chi  gli  organi , e V arpe  a trattar  prende. 

Che  udir  fece  Ifrael  lungo  il  giordano? 

Deh  chi  per  quella  nuova  alta  vittoria 

Inni  dtfeteglie , e al  Re  del  Ciel  da  gloria . 

• * • • • i 


Come  fmarrita  tortora  languente , 

Che  dopo  lunghi  giri 
Da  grifagno  fparvier  campata  Jia , 

Sfa//*  nel  nido  fuo  fecuramente , 

Sfogando  i caftt , <?  defirt , 

Co»  la  fua  dolce , e wa  compagnia  > 

E in  queflo  il  rifehio  obblia 
Del  nemico  rapace ; 

Così  la  pura  vergine  amoro  fa 

Col  fu  amatore  or  fi  confort  a , e poft , 

E in  un  sì  dolce  ardor  fi  Jlrugge , <r  rjrff*  > 
Cfo  no»  p/'iì  /’  tfrerfctf 

Entro  il  penjìer  vefligio  alcun  riferba • 

P«r  quando  prima  et  rtcovrolla  in  feno  , 
Rivolta  al  fuo  diletto , 

Sofpirando  Ji  dolfe  in  tali  accenti  : 

Crudel  mio  amor , io  fui  per  venir  mfn0£ 

E tu  >1 /offrivi ; oh  cielo!  e quejio  e affetto 
*Lafciarmt  in  così  gravi  afpri  tormenti . 

Come  penfier  fi  lenti 

In  chi  punto  è d ’ amore  ? - 

Come  il  mio  rifehio  a te  piacer  potea . 

Ea  tua  colomba , oimè  , mejta  gemea , 

JE  cbiudefli  V orecchio  al  fio  dolore  ,* 

; ..v  Da 
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Di  lei  pietate , è vero , a) fin  ti  prefe  , 

Ma  quante  pria  fojferfe  onte , ed  ojfefel 
Ed  eglt  a lei  : Meglio  tl  tuo  divo  amante  • 
Ritornando  in  te  fiejfa  , . 

Ravvi fa  ; et  non  fu  mai  ver  te  crudele  ; 
Volta  rag  ioti , che  f uff  a lui  fe  tubi  ante  ; , 

Or  f#  7a  bocca  a quejli  labbri  apprejfa  ; 
Sentono , Amica  , ancor  d ’ cefo , e fele  ; 

E tu  fpargt  querele  ! i . 

Quefie  quefie  rimira 

Piaghe , fanguigne , ondy  ebbi  morte  alfine , 
Piaghe , #/  /à/,  die  aprir  lance ,>e  chiodi , e fptne ; 
In  lor  t' affi  fa , e poi  ti  duoli , e adira  . 

Ah  me  ringrazia , e miglior  configlto  y 
Se  credi  amor  di  fomipjianza  figlio . 

Sembrò  a tai  detti  pallida  viola 
Da  mattutino  gelo 

%occaye  in  braccio  al  fu o Dio  languida  fvenney 
Ei  fe  la  flrigne  al  petto  ^ e la  con  fola , 

JE  / Cherubini  pista  mofirandb , e z>e/o, 
Dolce  moveano  intorno  a lei  le  penne  y 
tofio  , c he  rinvenne , 

Umida  gli  occhi , e il  vifoy 

Gridò  ( cowe  pietd  chiedendo , e grazia  ) 

De&  p er  amor  chi  mi  trafigge  , e Jlrazia  ? 

Lo  Spofo  mio  tutto  è di  fingile  intrifo  , 

£ /tf  S/>o/«  /«/’ , Re  de  t dolori  > 

Preffo  i fonti  fcherzar  brama  , e t/a  i fiori  1 
Di  gtoja  allora  il  buon  Gesù  forrife  ; 

Baciò  Brigida , e in  fronte  _ 

p ì ■ i» 
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Lo  fpinofo  diadema  indi  le  pofe . 

Tn/io , come  Reina , in  varie  guife 

Gli  Angeli  l' onoraro y e un  largo  fonte 

Su  lei  s' aprio  di  grazie , al  mondo  afcofe  y 

Ella  con  le  amorofe 

Labbra  a le  piaghe  intanto 

Del  fuo  Signor  ben  cento  baci  diede  ; 

Giurogli  eterno  amore y eterna  fede  ; 

E qui  crefcer  s' udì  la  gioja , e il  canto ; 
JL*  aer  Jì  fe  più  lumino  fò  y e adorno  , 

E fragranza  di  del  fpirava  intorno . 

Ma  chi  narrar  porria  l' alma  dolcezza  y 
Ch'or  dentro  il  cor  le  piove ? 

Chi  y fe  non  è fpirto  del  del  beato  ? 

Lingua  a trattare  umani  affetti  avvezza , 
Mal  a tant’opra  oggi  s' adatta  y e move  y 
Se  divino  favor  non  le  vien  dato • 

Caro , e felice  flato 
Dopo  sì  rie  tempefle  ! 

Benedetto  il  Signore  in  cielo  y e in  terra • 
Quejla  tergine  alfin  compiè  fua  guerra  , 

E Jla  congiunta  al  fuo  Spofo  celejie  ; 
Benedetto  tl  Signor , che  tanto  abbonda  y 
E d* tmmenfo  piacer  l'  empie , e circonda. 
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Voi , che  a fp untar  dal  vofiro  fpeco  ombro  fo  , 
Settembre  , e ottobre  , ornai  l'  ali  movete  , 
Per  cui  biondeggiati  P uve  y e il  poivero  fo 
S’ apprefia  aratro , onde  alfin  poi  fi  miete  y 
Sì  9 voi  federe  in  alto , e glorio  fo 

Scanno  tra  Padri  il  mio  Signor  vedrete  ; 
Quel.*  che  talora  obblta  cibo , e npofo , 
Vegliando  intefo  a la  cornuti  quiete  ; 

E chiedetelo  pure  a i fratei  vojlr  't , 

Se  a le  più  fredde  notti , e a i foli  ardenti 
Stancò  la  mente  y altrui  non  a fe  nato  • 
Giuflo  è però  , fe  de  t diritti  tioj'lri  , 

Tra  i fuoni , e t plaufi  de  le  allegre  genti  y 
Il  fummo  onore  a cufiodtr  gli  è dato . 


L*  altero  grido , che  rimbomba  intorno 
Del  magnammo  tuo  Padre , fpavento 
De  P affricati  feroce  , a cui  fu  fpento 
Dianzi  l'  ardire  , e rotto  il  ceffo  , e il  corno  ; 
£’  un  chiaro  tfemplo , onde  tu  tragga  un  giorno  % 
Carlo  , d' eccelfe  tmprefe  alto  argomento  ; 

E già  le  veggo  , e a P apparir  di  cento 
Predate  navi  , odo  tonar  Livorno . 

Che  per  te  d' Afia  fi  vedran  piangenti  , 

Coni'  or  le  maurttane  , un  dì  le  fpofè 
Su  i barbari  manti  uccifi , o prefi  ; 

Indi  i Mutai  efecrare , il  mare , e / venti  y 
£ intanto  Italia , e Spagna  irne  fafiofe  , 

£ l'arno  y e il  manzanar  di  gioj a accefi • 

P 4 0* 
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Ob  qual  pegno  d*  amore  ! ob  qual  difirittgc 
Reai , nuova  amifìade  Adria , e Lamagnal 
Ob  qual  alta  y e felice  ly  accompagna 
Speranza , onde  di  tema  Afia  fi  tinge  ! 

Qualunque  Dea , ebe  più  s' adorna  y e cinge 
Di  coralli , e di  perle , e in  mar  fi  bagna  ; 
E Hereo  con  la  fu  a fida  compagna  y 
Cbe  al  glauco  fen  sì  fpejjb  aggiugne , e ftringey 

De  la  fuperba  nave  , in  cui  Jt  ferra 

Sommo  intelletto , e valor  vero , ab  tutti 
Corrano  innanzi  a la  fp aiutata  proda  ; 

E tUy  bell*  Adria  y il  paJJ'o  a lei  dijjerra , 

E di  tal  gioja  fa  fonar  tuoi  flutti , 

Cbe  l'  Ellefponto  impallidendo  l y oda  • 


No»  quanti  furo , e fon  pittori  indufiri 
Ritrar  pomario  il  volto  di  enfi  et , 

Cbe  fcefe  giù  dal  regno  degli  Dei  , 

Trebbia  , / tuoi  lidi  a far  più  adorni , e illufiri • 
Altro  egli  è ben , che  porpore , e Ugufiri 
Il  tefor  di  beltà , cb'  to  feorgo  in  lei , 

E tutto  tl  coro  de'  cantori  aferet 
Hon  porria  celebrarla  in  mille  lufiri • 

E a ragion  va  con  onde  umili , e bajje 

Prejjò  te  ogni  altro  fiume  or  cb'  è tua  Dea 
Brigida  Scotti , e tua  gloria , e contento; 

E fe  t marini  flutti  un  dì  folcajfe 
Hon  più  vedrianfì  Dori y e Galatea 
Sì  fuperbe  J piegar  le  chiome  al  vento  • 

Io 
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Io  ve  drò  dunque  il  caro , amabil  vi  fo 
Adorno  de'  fimi  primi  almi  colarti 
E più  vivi  degli  occhi  i bei  splendori , 

E in  que ’ bei  labbri  più  giocondo  il  rtfiol 
Tutto  il  pensiero  ho  in  lei  rivolto , e fifo 
He  trovo  altro  , che  grazie , altro , che  amori  • 
Oh  Crinatea  y delizia  alma  dey  corii  , 

Oh  gioia , oh  terren  nojlro  paradtfo  l 
Ribacierò  la  bella  man  gentile , , t ; 

Hon  più  per  febbre  tepida  , e languente , 

Ma  fr.efca , e del  vigor  natio  ripiena  • 

Deb  perchè  , o Tempo , yè  i miei  prieghi  a vile 
N.on  hai  , quel  dì  non  meni  a me  repente  ? 

Tu  fol  t'  affretti  a recar  danno  , e pena  • 


Mentre , o Piacenza , in  fra  notturne  Jcene 
Coturno  babilonico  vejtta , 

A tuo  piacer  Melpomene , e Talia 
Socco  tcjjuto  in  fu  l'etrufcbe  arene; 

Come  a la  gloria , e al  tuo  defir  conviene  , 

D' Urania  il  figlio  un*  aureo  nodo  or  dia  9 
Quel  eh'  anzi  jlrinfe  in  dolce  compagnia 
l.a  gentil  coppia  , tuo  diletto  , e /pene  £ 

E da  ri  chiaro  , e fortunato  ine/lo 

Haficer  frutto  di  pregi  eterni  adorno  ì 
[ Sembiante  ai  tronchi]  di  veder  gid  parmi  • 

He  più  comico  allor , ne  più  fune  fio 
Carme  tragico  udrai  fonarti  intorno  , 

Ma  trombe  elette  a trattar  guerre , 

Che 

* 

■i 
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Che  tu , Rofay  talor  vegli , c t' affanni  y 
Perchè  di  nuovi , £ chiari  germi  ornata 
Sen  vada  la  gentil  pianta  onorata , 

Cui  giunta  fujli  in  fui  fiorir  degli  anni  ; 
Ben  faggtamente  adopri , e non  inganni 
La  fpeme , che  la  patria  ba  in  te  locata  » 
Ma  fe  per  ciò  vien  tua  bcltd  fermata 
Più  affai  per  noi  fian  de  /’  acqutflo  i danni  • 
Di  tanta  grazia , e tanta  leggiadria 
Pietd  tt  prenda , e fe  Imeneo  ti  fprona 
Kon  hai  tu  gtd  crefcente , amabtl  prole  ? 
Troie  tal , che  bafiar  pur  ti  dovria  ; 

Bafiò  Pelide  a Tett , ed  a Latona , 

Per  fempi terno  onor , /<*  Luna  y e il  Sole  • 


Signor , quando  a lodarti  io  m*  apparecchio , 
Stupido  *’  rf/?o  « impreft , c muto» 

Kon  udj  finiti  cofa , e p«r  viffuto 
Ho  tanto , che  gtd  fon  canuto  , e vecchio  • 
JD/m  , yè  fol  deffi  a l ’ orecchio  , 

£)«/  c/e/o  <?  //i  «»’  Angelo  venuto  f 

Che  trattando  fra  noi  dolce  liuto 
D’ ogni  mufico  Jhl  fia  norma , e fpecchio  • 
CA<?  co»  ta/  grazia y e tawfo  magifiero 
Uno  fptrito  fol  del  cielo  puote 
Suoni  formar  sì  armonio/! y e pronti • 
Favola  è Orfeo , che  t’ egli  fofie  il  veroy 
Ranuzio  , a»cor  fc  vedrianfi  immote 
L' onde  correnti y e gir  le  felve , et  monti. 
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Oh  camerette  y oh  mille  volte , e mille 
Cerreti  beato  ! oh  jìumicello , oh  ponte  ! 

Ove  nacquer  le  rime  altere , e conte , 

Le  rime  che  a Rugiero  invidia  Achillei 
V'  inchino  , e adoro  ; e mentre  le  pupille 
Rivolgo  in  voi  con  bafìa , ed  unni  fronte  9 
Or  quinci , or  quindi  veggo  accefe , e pronte 
Di  poetico  ardore  ufcir  faville  ; 

E in  me  per  calli  incogniti  fe greti 
Sento , che  la  divina  arte  s’infonde 
De  i nuovi  modi , e de  i penjìer  divcrjt  • 
E certo  quei 9 che  afcolto  almi  Poeti 

Del  bel  crojlolo  in  riva  , ah  non  d ’ altronde 
Trajfer  sì  adorni , e //  leggiadri  verfi  » 


N on  più  tanto  terrore , or  tua  mercede  9 
Sacro  Signor  , la  maeflade  fpira , 

Ma  i ptù  timidi  affida , e a fe  li  tira 
Dolcemente  9 e lor  dà  coraggio  , e fede  • * 

Qual  non  accogli  ? e del  tuo  trono  al  piede 
Qual  miferello  invan  prega , r fofpira  ? 
Ctafcuno  in  fua  nccefjìtd  refpira  9 
E benedicendo , indietro  riede . 

E ben  imiti  quel  divin  Paflore , 

Cie  a palejlina  9 e al  mondo  manifeflt 
Fe  tanti  Jegni  di  pietà , e d’  amore  • 

*7  corfo  qui  di  tua  vtrtute  arrefli , 

Ma  culto  intanto  a lui  crefci , erf  onore 9 
E nuovi  altari  y e nuovi  templi  apprefti . 

Qui 
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Qu ) non  bu  fi  a ferrar  di  molle  cera 

Gli  orecchi  per  fottrarjì  al  dolce  incanto  , 
Come  fe  IJliJJè  in  ritornar  dal  Xunto , 

De'  marinari  a la  fuggetta  fcbiera  ; 

Ma  gli  occhi  ancor,  per  non  mirar  la  vera 
Arte  di  fecondar  con  gli  atti  il  canto , 
Chiuder  conviene.  Ahi  quanto  èfo!le,abi  quanto , 
Quei  , che  f camparne  in  altra  forma  fpera  ! 

Cojìci  con  tal  vtrtude  infieme  accoppia 
Le  modulate  fue  mujiche  note 
E t portamenti , e t guar  di  accorti , e pronti  , 

Che  doppio  jirale , e doppio  laccio , e doppia 
Fiamma  ognun  [ente  al  core  ; e t più  feroci 
Movon/ì , e prima  erano  querce , ? monti. 


Certo  in  tal  guifa  vide  Grecia  un  giorno 
La  vedova  trojana  affitta , e mejia. 

Ver  la  memoria  tanto  afpra,  e funesta 
D'Ettore  Jlrafcinato  a Troja  intorno; 

E m tal  guifa  cercar , pianger  V adorno 
Suo  piccioì  figlio , a cui  morte  s' apprefta , 
S' ella  a greco  imeneo  la  man  non  prefla, 
Del  talamo  primiero  ingiuria , r feorno  • 
Mclza,  cosi  ben  fìngi  t modi  fuoi , 

D’,  orgoglio  , e di  dolor  fparfa , e dipinta , 
E sì  l'imiti  o qualor  parli , o taci. 

Che  fe  d'  Ettore  V ombra  oggi  tra  noi 
tV  ufcijj'e  , da  sì  dolce  inganno  vinta s. 
Quanti  n avrejii  e cajtt  amplejfi , e baci  ! 

Se 
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Se  non  fojfero  già  tant'  anni , e tanti , 

C&?  n’  Troja  tn  cenere , e /’«  faville , 
Poiché  i greci  a punir  pajfar  con  mille 
Navi  il  gran  ratto , <?  portar  firagi , <?  pianti  , 
Chi  non  diriati  a ì vari  atti , e Sembianti  * 

,/f  / or  dolci)  or  gravi ^ a le  pupille 
Or  d’ira  accefe , or  pietofe  filile 
Cofptrfe , « /’«/o  de  i gelofi  amanti , 

Ci>r  »o«  diriati)  o Mar /tana , quella 

Fiera  Spartana,  onde  tra  t gridi)  e i lai 
Pirro  f venato  in  metto  al  tempio  piacque? 
Ma  il  fai fo  adorni  di  sì  nuova)  e bella 

Grazia , che  ogn'  un  n ’ è accefo  • e in  Grecia  mai 
Tanto  a Ore/le  Ermion  certo  non  p tacque  v 


Se  tu  n ’ and  affi  ancor  fpogliato , e f cinto 
De  i tanti  pregi  , onde  P adorni , e fplendì 
Cori)  che  degnamente  in  alto  afcendi , 
Tutto  d’ofiro  divin  cofperfo , e cinto  ; 

II  tuo  Germano  in  fiera  gutfa  efiinto  , 

Tra  gli  feoppj  di  guerra  atroci  orrendi  ; • 

E mentre  al  fuon  di  quefie  voci  intendi 
Il  Po  del  fangue  fiso  f or ss  anco  è tinto  ; i 
II  tuo:Germfln  ) con  cui  cadde  reci  fa 
L*  altera  fpeme  di  sì  nohil  pianta , 

Tale  a te  onore  meritato  avrebbe  ; 

Che  la  Spofa  di  Dio  non  mai  divtfa 
Va  da  mercè  ) ma  tua  virtude  è tanta  , 
Ch'uopo  a ciò  de  l’altrui  merto  non  ebbei 

Per - 
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Ver  chi  t)  ratto , poiché  avvinta , * /fretta 
Fu  r alma  coppia , a/  c*V/  ritorno  fejli  , 

Santo  Imeneo?  dì , perchè  lei  volejlt 
Ale  ambafcie  d amor  lafctar  fuggetta ? 

3«  fet  pur  quel  , eh'  anz>i  i contenti  affretta 
t)e  t giovanetti  fpofi  ardenti  , r dejtt  ; 

patria  pure  a‘  fignt  mantfefli 
Quello  chiede  a , che  ancor  fn  fpira  y e afpetta» 

Ma  non  inejia  agricoltore  accorto 
Le  tenerelle  piante  injin  che  il  pefo 
Grave  de'  frutti  foftener  non  fanno . 

Ora  a voi  9 Spofiy  per  comun  conforto , 

Convien  del  tempo  in  defiando  fpefo 
Rifar  con  doppia  tntenfa  cura  il  danno . 

fuoni  y e tanti 
Di  g tujio , a/ffl  dolore  , 

/o  Jlemprare  il  core 

Dovrei , cantando , in  fofpir  mefti , in  pianti  ; 

Ma  fé  tu  y cruda  morte , // 

D*  averne  il  fior  rapito 
De * cavalieri  egregi  , 

X>  con  braccio  ardito 

Svelto  dal  terren  no/ìro  t più  bei  pregi  , 

E con  si  grave  danno 
Data  cagion  d'  affanno  ; 
fn  luogo  almo  figgioma 
Lo  fpirito  immortale , 

Che  dt  non  baffo , e frale , 

Ma 

I 

/ 
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Ma  di  [aldo  , e verace  onor  s'  adorna  ; 

E un  sì  grato  penfiero  or  mi  dtflorna 
Da  le  lagrime  ufate , 

Nò  , che  pianger  non  voglio 
L*  altrui  felicitate. 

Sei  per  tal  colpo  invano  ebbra  d' orgoglio  , 

E di  mia  doglia  acerba 
'Tu  noti  andrai  fuperba  . 

Deb  fcufa , Arcadia , fcufa 
S’ora  da  te  difcorde  y 
Di  non  flebili  corde 
Arma  la  cetra  fua  mia  debil  mufa  ; 

Oggi  terreni  affetti  ella  rtcufay 
E dietro  la  bell'  alma , 

Che  tra  gli  Angeli  ottenne 
Dianzi  corona , e palma , 

Calda  d' un  fanto  ardir  [piega  le  penne  9 
E la  fu  tempra  intanto 
Con  quelle  cetre,  il  canto  Pt 
E eh ' egli  or  pofi  in  feno 
De  la  pietate  immenfa , 

Cb’  alti  favor  difpenfa 
A chi  alfin  pofe  a'  fuoi  defiri  il  freno  y 
Ogni  dubbio  penfier  fen  venga  meno . 

A Jl abili  promejfe , 

A pura , e viva  fede 

Qual  virtù  non  concejfe 

V eterno  Amor  > qual  non  donò  mercede  ? 

Fur  fempre  aperti , e pronti 

De  le  fue  grazie  i fonti , 
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Oh  di  qual  gtoja , ? rtfo 
Sparfo  è Agartflo  in  volto  ! 

Con  qual  dolcezza  accolto 
Il  -veggio , e tutto  intorno  ha  il  Paridi  fo  ! 
jih  perchè  il  ben  , che  Dìo  mirando  fifa 
Ora  a lui  fi  comparte  , 

Con  nuova  alta  virtute 
Kitrar  non  pofio  in  carte  ? 

D'infinita  allegrezza  , e di  [alate 
Al  mio  cantar  giocondo 
Pieno  vednafi  tl  mondo  . 

£ un  tanto  bene  ognora 

Jn  lui  crefce , e t' infonde , 

Come  di  limpid'  onde 

Rivo,  che  nutre  le  campagne , e infiora  ; 

. Però  s'unqua  P amai , s*  to  l'amo  ancora 
Ben  dt  letizia  afperfi , 

B di  dolcezza  vanno 
^Trascorrendo  i miei  verfi , 

Che  figli  di  ragion  fenttr  non  fanno 
Doglia  alcuna , e [conforto , 

Di  nave  giunta  in  porto . 

Quanti  dì  vtjje  in  terra 
" Procellofi  infelici  ! 

Quanti  mofìero  amici 
Contra  lui  dura  , ed  ofiinata  guerra  ! 
Quanto  avverfo  dejTtno  apre , e difierra 
Di  terrore  , e di  [degno 
Su  i mi  fert  mortali 
Tutto  et  fojlenne , e fegno 
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Alcun  non  fu  maggior  certo  a1  fuoi  flrali  ; 
Scopo  la  forte  rea 
Altro  aver  non  parea. 

Ma  in  quejla  gutfa  affina , v. 

Com ’ oro  entro  fornace  , 

• Qual  alma  più  le  piace 
L*  amorofa  ver  noi  cura  divina  • 

Palma  y che  al  foffio  d»  aquilone  inchina 
L*  alta  frondofa  cima , v • * 

Se  in  fua  radice  è falda 
Vieppiù  $'  alza , e fublima 
Incontro  al  cielo  gloriofa , e balda  ; 

Coti  tra  ree  vicende 
Spirto  gentil  più  afcende  » 

E fe  per  lui  face  a - • ■ 

Invan  fui  ciel  ritorno 
L' alma  luce  del  giorno  , 

Ora  immenfo  fulgor  /’ avviva , e bea;  * 

Luce , che  a lui  non  mai  per  fofca , e rea 

Hube  d'alta  fciagura 

Fia  che  fi  tolga , o adombre  ; 

Luce  sì  ardente  9 e pura , 

Che  ogni  altra  appar  cinta  d'orrori , e d’ombre» 
Oh  bel  conforto , e caro 
D’ un  viver  trijlo  amaro! 

Che  ornati  ver fi , e lieti 
Fa  per  lo  cielo  udire , 

Che  fu  l*  aurate  lire 

Van  ripetendo  Vergini , e Profeti  ! 

E cbe  con  modi  incogniti  fegreti 
R,Z»t»2»  Suo • 
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Suonati  entro  mìa  mente  $ •* 

La  qual  d' alto  giacere 
Tanto  ingombrar  fi  /ente  , 

Che  premer  farmi  le  celefìi  /pere, 

Hoje,  affanni , tormenti , 

Ite  dtfperfi  a i venti. - 
Soy  che  non  mai  più  fiay 

Che  in  terra  il  vegga , e l'oday  v 
E la  fua  cara  io  goda 
Amorofa  , ineffabil  compagnia  ; 

So  ancor , che  gentilezza  , e corte  fi  a y 
Ed  onefiate  vera  , 

Al  fuo  cader  fu  fpenta , 

So  y che  invan  ptù  fi  fpera9 
Che  un  tal  bene  a la  patria  il  ciej.  confi nt a ••• 
Ma  in  mezzo  a tanta  gloria 
Di  che  facciam  memori  al 
E tu  y penfier  foave , 

Che  di  lui  mi  favelli , 

E a contemplar  m'  appelli 

Quale  onore  y e diletto  intorno  egli  ave  y 

Di  meco  fimpre  ftar  non  ti  fia  grave  ; 

Che  fi  mi  lafii  filo  y 
Oimè  y che  vapor  nero 
Di  trifiezza , e di  duolo 
Ingombrerammi  il  cor , dolce  penfier ol 
Torneranno  i fofpiri , 

Le  lagrime , e # martiri. 


San - 
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Santo  figliuol  d*  Urania  ( e fia  con  pace 
D'  Amor  ) tu  falò  bai  di  dolcezza  piena 
La  nobil  coppia , e per  te  folo  or  mena 
Lieta  i giorni y e in  piacer  fi ftrugge  , e sface  • 

Tu  il  fen  le  /caldi  con  si  pura  face y 

Che  tutt'  arde , e non  /ente  affanno  , e pena  ; 
E il  timor , che  gli  amanti  fpeffo  affrena y 
Pallido  altrove  fi  nafconde , e face; 

F/i  ancor  y che  un  sì  bel  foco  ab  non  offenda 
T vrbo  giammai  di  gelofta , w<*  crefca  , 

E a le  venture  età  trapaffìy  e fplcnda; 

E tanta  luce y e co//  chiara  n * , 

Che  ognor  più  altera  , r gloriofa  afcenda 
Bergamo , c a Varnoye  al  tebro  ijl e ffo  increfca. 


L*  altr’jer  fu  V alba  io  vidi 
Amor  da  i nofiri  lidi 
Scioglier  leggiero  il  volo  y 
E per  le  vie  del  polo% 

Luminofe  immortali  y 
Batter  le  candtd'  ali  ; 

Ma  non  già  quello  io  dico 
D' ozio  y e lafcivia  amico  y 
Che  de*  mortali  in  fcno 
Furor  fparge , e veneno  ; 

Quegli  è un  crudel , cbe  uccide 
Il  fenno  y e%fcberzay  e ride; 

Io  vidi  quel  celefle 
Amor y ch'empier  d'onefie 

Qji  Piani - 
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Fiamme , e d’eterno  rifo 
Vuò  terra , e p aradi  fo  ; 
Santo  divino  Amore , 

Che  tutto  incende  il  core , 
Nff  la  ragione  ofcura ; 

Ogn'  alma  accefa  il  giura  • 
Mentr’eglt  al  del  poggiava 
Ih  giti  fa  folgorava , 

Qual  nuvoletto  fiuole 
Innanzi  a i rat  del  fole . 
Corpo  dt  pura  neve 
Ave  a leggiadro , e lieve  , 

E d'un  vermiglio  tinto , 
Che  l*  ofiro  fora  vinto  • 

^ /#/  cingea  la  tejla 
Corona  d'or  conte/la 
In  fi*  gl*  eterei  giri  «.  > 
Con  ptropi , e zaffiri; 
Scherzava»  col  bel  crine 
Le  aurette  mattutine  , 

E gli  pendea  da  un  lato 
Arco  grande , lunato 
D’ ammirati  l lavoro  t • 

E una  faretra  d’oro 
Piena  di  frali  aurati 
Da  le  fue  man  temprati . 
Giunto  a V empirea  corte 
S’aprir  V eterne  porte  ; 

Egli  pafsò  repente 
Tra  la  beata  gente  9 


E gli  angelici  cori 
Le  vie  fpargean  di  sfiori  ; 
Nuova  infomma  fentia 
Il  cielo  ovunque  et  già 
Allegrezza  infinita  : 

La  grand'opra  è compita 9 
Eglt  dice  a p affando  ; 

Gli  empi  nemici  in  bando 
Dianzi  cacciai , dtfpcrfi; 

Ed  or  s*  odon  dolerfi 
Ne'  fotterranei  cbiofiri 
Scherno  degli  altri  mojlri  • 
Afta  a ciò  far  non  firinfi , 
Ma  fe  li  ruppi , e vinfi 
Fu  un' arnorofo  affetto  % 

Che  accefi  tn  gentil  petto  ; 

E miei  prodi  guerrieri 
In  affalti  ri  fieri , 

Era  una  pura , e bella 
Tenera  verginella , 

Che  da  me  acce fa , e defi  a 
Ben  a pugnar  fu  prefia% 
Ella  il  crin  fi  recife  y 
Ed  a me  lo  commife , 

Io  la  defira  ne  armai 
E i rei  mofiri  sferzai  • 

Sìy  Amor  dice  a,  d' un  fanto 
Orgoglio  fparfo , e intanto 
Spiegava  trionfante 
L'aurea  chioma  ondeggiante 
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Mirato  i Serafini 
Quei  gloriojì  crini  ; 

Mtrolli  ogni  lucente 
Spirito  in  del  fedente  , 

£ ognun  fea  plaufo , e onore 
A quel  dine , e ad  Amore  • 

Con  voce  alta , é giuliva 
Dicea  ciafcuno  : viva  , * 
la  Verginella 
Forte , pudica , r 
E Amor  gridava  ancb'  egli  , 

Sventolando  i c ape  gli  y 
Ond’  egli  vinto  aveay 
Viva  sì  Dorate  a. 

Udite , c/Wi , udite  y 
Eoi  foggiungea  , // 

Qual' il  Re  vojlroy  e mio y 
Eterno  Amante , * Dio  y‘ 

A tanto  amore , f 
mercede . 

La  Vergine  vien  meno 
Al  fuo  diletto  in  feno  . 

Son  fole  d' Ibi  a t favi 
EreJJb  i dolci  , f foavi 
AmpleJJt , ond' or  legati 
Son  gli  amanti  beati . 

fofpira  y e V appella  , 

Sua  dolce  amica y e bella; 

Ella  fua  vita  il  chiama 
Hed  altro  penfay  e brama • 

L*  «zio 
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V uno  accenni  col  dito 
Il  bianco  fen  ferito  , v 

E l'altra  fofptrando 
Va  quel  bel  Jen  baciando . 

A quefti  dolci  detti  , \ . 

Gioir  gli  fpirti  eletti  , 

E plaufi  altri  s'  udirò 
Per  lo  celefte  empirò • 

Ma  chi  del  paradifo 
Tanta  allegrezza  y e rtfo  - 
Potrebbe  a parte  a parte  • 

Quaggiù  ritrarre  in  carte  ? 


Certo  y che  fol  dal  del  venne  il  penfiero 
Onde  l’ojlro  al  tuo  crine  or  fi  comparte , 
Onde  fui  vatican  fei  giunto  a parte  , 

Con  la  fpofa  di  Dio , del  finto  impero» 
Ecco  alfin  pur  dal  fuccefior  di  Piero 
L* arti  d'invidia  dijppatey  e /parte  f f 
E il  tuo  gran  nome  andar  per  ogni  parte 
Di  più  bel  fregio  y e nuova  luce  altero  • 
Me  perchè  tardi  a ciò  giunge/li  or  meno 
Chiaro  ne  fei  • Qual  da  virtute  è fcorto 
Oltre  gir  fuol  con  piè  pofatO  y e lento  ; 

E ogni  nocchier  può  tofio  a del  ferenoy 
E con  aure  feconde , entrare  in  porto , 
Monchi  pugnò  con  la  tempefiay  e il  vento. 
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Oh  felice  afinel , fatto  fofiegno 

Di  lei , che  al  terren  nojlro  è gloria , c lume  ; 
Contrariar  d*  onor  teco  invan  prefumc 
Vegafo , 0 qual  deflriero  altro  è più  degno. 
Ma  fi  mai  d ’ amor  fujjì  obbietto , e figno , 

E nel  fino  anche  racchiude JJt  un  nume  , 
dei  far  che  onejld  vinca  il  coflumc , 

O faprai  di  cofìci  qual  fia  lo  f degno . 

£ «o«  £ quejla  gid  Driade , 0 N apea  , 

C£’  unqua  adefiar  fi  lajjt  • /«  lei  non  hanno 
Loco  fenfi  d * a «*or  torbidi , * fofcbi  • 

D/  virtù  véra , ff  di  fcienza  è Dea  ; 

E fi  ciò  ignori , cAe  /e  Dee  /«r  fanno  , 
Chiedil  di  Tebe  a le  fontane  ye  ai  bofibi  • 


\ Rozzo  afinel , onufio  vai  per  quelli 
Ameni  colli  di  sì  nobil • pefo  , 

Stf  sl  gran  bene  intefo 

Quanto  fuperbo  di  tua  forte  andrejli  . 

£)«/  no  do  fi  baflon , f’  «rf*  , e pejti 
Hon  finti  a tergo  • Il  tuo  governo  ha  prefo 
Una  leggiadra  mano , onde  fi * o^f/ò 
Dolcemente  qualora  inciampi , 0 arrejli • 

Nff  *'«  mezzo  qui  vieni  a falcante  coro 
D*  ebbri , /ò&ao  por**,  ? ®/7  Silèno 
Tra  le  rifa  de  i fattri , ? #7  clamore  ; 

7/  faper , ww  di  virtù  teforo 
Rechi , e vefii  aurea  fella , /muto  , 
E ovunque  paffi  hai  riverenza  t cK  onore. 

Non 
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No»  con  gli  erti  di  cinto , o di  citerà > 

Te,  vago  almo  terreno , io  cangerei ; 

E non  perché  sì  ricco , e adorno  fei 
Di  quanto  autun  può  darne  , e primavera  , 

E non  per  gli  agi , onde  ancor  fplende  altera 
La  chiara  Jitrpe  de J Tanari  miei 
Ma  perchè  grato  albergo  han  qui  con  let 
Vera  onejlate , e gentilezza  vera  . 

Tur  mi  convten  lafciarti , che  ornai  fento 
La  famigliola  mia  chieder  governo * 

E chi  fofiegno  al  viver  fuo  procacci  • 

Così  da- te  non  mai  rabbiofo  vento 

Schianti  fronda  , o virgulto , e il  vicin  verno 
Vada  altrove  a sfogar  pruine , e ghiacci . 


Certo  indietro  varcar  piti  d' una  etate 
Conviene  a ricercar  chi  tanta  accogha 
Virtù  in  ritrarre  uom  di  fua  prima  fpoglta 
Scinto  9 e membra  sì  ben  giunte , e legate . 

E quefìo  è faper  vero , onde  beltate 

Deriva , e faggio  è chi  di  lui  s'  invoglia  , 

Ch'  ove  natura  ad  imitar  fi  foglia  , 

Quefio  a V oprar  dà  norma , e ficurtate  > 

E quando  io  tei  diesa , s' era  fallace , 

Ercole , guarda,  £'  l’arte  tua  falita 
Così  y eh'  or  fingular  grido  ne  fuona  ; 

Ma  fei  qual  uom , che  in  piaggia , o in  felva  giace 
Stanco , e a corrier , che  lui  ne  chiede , addita 

La  firada , e quegli  oltre  fen  pajfa , e /prona. 

E con - 
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. E contro  Arcadia  ancor  V orribil  arco 
Morte  dt  volger  non  è fazia , e fianca  , 

Che  fua  rea  crudeltà  più  ognor  rinfranca  ! 
Dopo  Agartfio  ecco  ne  ha  tolto  Alarco  • 

Chi  fard  di  fofpir , d' angofcie  parco 

Mentre  il  ben  ncfiro  ogni  dì  /cerna  y e manca  ? 
E par  eh'  anzi  più  mova  audace , e franca 
Ov'  altri  è di  virtù  più  adorno , e carco  • 
May  oimè , colui  che  già  fu  Caldo  feudo 
Agl' italici  ingegni , allorché  venne 
Franco  livor , di  fili  pungente  armato  ; 

Oimè , colui  giace  di  fregi  ignudo , 

He  tomba  ancor  dt  J celti  marmi  ottenne \. 

Sia  altnen  per  noi  d' eletti  verfi  ornato • 


Hobil  donzella , a cui  de  ì dolci , e fanti 
Suoi  firali  il  fen  piagò  V eterno  Amore  , 

E accefe  il  cor  dt  sì  foave  ardore  y 
Che  vai  beata  fovra  l' altre  amanti  ; j 

Ben  bai  ragion  fe  del  rio  mondo  fuore 
Teco  ridi  talor  di  tanti , e tanti  , 

Che  dietro  a ciechi  defìderi  erranti 
In  traccia  vanno  di  falace  onore . 

Chi  adefear  più  di  te  poteano  gli  agi  ? 

Chi  nobiltà ? chi  lujjngbevol  fpene 
D'  altere  nozze  a la  tua  fiirpe  eguali  ì 
Ma  in  povertà  cangiagli  ori , e palagi 
In  umil  cella  ; e a te  ben  altro  viene 
Spofo , e fen  vien  de  i Jerafin  fu  l'ali. 

Cuar* 
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Guarda , Signore , fe  com'  altri  fanno  , 

Per  le  lubriche  vie  del  fenfo  errante 
Mojj'e  il  tuo  figlio  ; ei  le  veloci  piante 
Volfc  dove  vtrtute , e gloria  fi  anno  • 

E s'ora  ei  Jìede  in  onorato  fcannoy 

De  i rami  ornato , ond’  era  Febo  amante  % 
Ella  è mercè  de  le  fatiche  tante 
Spefe  fu  è libri  di  color , che  fanno  • 

Chi  più  di  lui  la  medie*  arte  intende  ? 

Chi  miglior  vena  di  celefle  canto 
Apre , ond'  a noi  dolcezza  alma  difeendeì 
Dunque  t*  allegra , e onor  gli  appreflt  intanto 
La  patria  y e torni  entro  le  cupe  orrende 
Sue  tane  invidia  a l*  altre  furie  accanto . 

Chiare  latine  fpofe , Italia  a voi 

Moflra  il  periglio,  ond'  or  feemi  fua  gente  » 
Perocché  Marte  procellofo , ardente 
Rota  l’acuto , oimè  , ferro  tra  noi  ; 

E immaginar  potete  i dejjr  fuoi  » 

Ma  tt  rallegra , o Italia , e a me  pon  mente  ; 
De  l' opre  lory  per  quanto  il  ctel  confente  , 

Fo  ficurtadc  y e ti  prometto  eroi  • 

Mira  cojlei  d'inclita  Jlirpe  nata , 

A cut  commejjo  è il  dilatar  /’  antica 
De * Pepoli  progenie  alta  y e reale  ; 

Mirala , e quanto  eli'  è di  grazie  ornata , 

Al  par  fard  de'  tuoi  rifiorì  amica . 

06  nuovi  Vgbi , e Romei , pro/e  immortale  ! 

Uopo 
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Uopo  è chinar  la  fronte , e i tuoi  decreti 
Adorar , / ‘unta  Provvidenza  eterna , 

Del  fommo  Facitor  minijlra , e figlia  y ’ 
Cb'uomy  che  dentro  i divini  alti  mifterì 
Troppo  x’  avanza  col  penfiero  , e interna 
Da  Jlolto , e temerario  fi  configlia  • 

E ’ very  che  maraviglia 

Reca  il  veder  come  tn  talun  difondi 

A larga  mano  i tuoi  tefori  immenfi » - , 

E ad  altri  li  difpenfi 

Parcamente y e talor  quafi  gli  afeondì  ; 

Ma  chi  puote  al  Signor  chieder  ragione 
Del  fuo , fe  come  vuole  ei  ne  difpone  ì 

Quanti  d'ingegno  fon  poveri , e fcarfi 
Mentre  a cofior  sì  gran  parte  ne  felli  9 
Che  il  defiarne  più  fora  baldanza  ì 
O /copra  l'un  quai  tinti  d'ombre  apparfi 
Hel  jol  fien  fegni  y o i bei  moti  celefii 
Mi furiy  e come  ban  di  mutar  fi  ufanzay 
Ogni  intelletto  avanza; 

E qualor  tratta  la  poetic'  arte , 

Già  tanto  un  tempo  a’ tuoi  Profeti  carat 
Da  lui  ciafcun  l*  impara  y 
E de  la  propria  gloria  a lui  dee  parte  ; 

E quefio  fa  Bologna  ir  più  famofa y 
E Sir  agufa  men  chiara , e Venofa • 

O V altro  fu  la  dura  algebra  paffi , 

L’ ore y fognando  i fogli , ei  tanto  vale , 

Che  Francia  n è penfofa  anco , e Inghilterra  ; 
■E  quei , che  per  la  via  fpedito  vaffi 

De 
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De  l*  ardua  medicina , ancb’  egli , quale 

Saper  non  mofira , e in  fé  valor  non  ferra  ? 

E non  par  fcefo  in  terra 

Quefi * altro  a noi  dal  del  qual  Angel  vero , 

Che  a pentimento  il  peccator  conduce  I 

Oh  quanta  in  lui  riluce 

Sapienza , e di  noi  cura , e pcnfiero  ! 

E qual  nel  fuo  parlare  or  non  r'  affida 
Invan  fpera  miglior  foccorfo  , e guida • 

Mai  non  udiffi  più  foave  file 
Se  un  alma  invita , pere bè  a Dio  ritorno 
Faccia , e la  prega , e a ripregarla  riede  • 
Et  fetnbra  lufingbiera  aura  d' aprile  y 
Che  a le  frefeb'  erbe  fu fur randa  intorno 
Va  leggiermente e le  contorce , e fiede  ; 

Ma  dove  penfa , e vede  , 

Cbé  minacciare , ed  atterrar  conviene , 

Vento  fi  fa  flcrminator  di  felva , 

E qual  fmarrita  belva 
L * empito  il  peccator  non  ne  fofiiene  , 

Che  fi  converte  , o,  fe  può , altronde  , 

O vergognofo  il  volto  in  fen  nafeonde  • 

Co* ? è , divina  Provvidenza  ; or  pare  , 

CAe  altrove  ( r<*«fo  /or  de(li  favore  ) 

N*  falute  a cercar  s' abbia . 

06  degne  genti  \ oh  genti  al  mondo  rare , 
Ricche  d' immenfo  merto , e immenfo  onore  , 
Fer  t «/  «o«  ofa  invidia  aprir  le  labbia  • 
numerar  la  fabbia 
Fora>  che  lungo  il  mare  africo  move 

II 
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Il  voler  di  eoflor  narrare  i pregi , 

E come  gli  orni , e fregi 
Di  vtrtudt , e di  grazie  altere  , e nuove  9 
Che  far ebbon  divtfe  in  cento , e cento 
De * f»oi  </o»i  immortali  ogn  un  contento  • 
fa/  guifa  veggi  am  ridente  , * fo//a 
Piaggia  fiorir  di  peregrine  piante 
Tutta , f di  rari , e vaghi  frutti  adorna; 

Terren , 6a  #7  ci>/o  amico , ed  ogni  fella 
In  cui  y d’  uve , e <//  mejft  biondeggtante  , » 
Primavera , ed  autunno  ognor  foggiorna  ; 

Poi  cento  alzar  le  corna 
Sterili , incolte  , e difadorne  rupi , 

So/  di  fozzi  animali  orridi  nidi  9 • , . , 

O©*  </’  airo«  gridi 

S'odon  antri  fonar  profondi , r cupi  ; , 

Rupi , chi  par  //  «>/  fi  prenda  a f degno  , 

E de * fulmini  fuoi  fpeffo  fa  fegno  • 

Canzon  , fe  a te  di  gire  or  non  Jt  niega 
Innanzi  a quella  cui  mandata  fei  t 
Umil  ti  profra  a lei  y 
Che  di  tai genti  a noi  fu  larga , * prega,  ,• , 
rio  malor  non  mai  le  affligga  9 f £o/g*f  , 

£ «»  //  raro  fuo  don  ci  fcemt  , o tolga • 

- • • *■  u • 

j 
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Or  sì  t'  allegra , alma  Città , rètti*'  ■•••  - 
Df/  t irretì,  che  ognor  ti  ferve)  e onora; 

Quefio  augufio  Garzon , in  te  dimora , ’ 
Quefio  y e il  ringrazia , <7  del  tuo  Re  de  fi  ina» 
Guarda  com' ei  la  f piaggia e la  marina , 

Col  leggiadro  fembtante , , c innamora; 

Guarda  con  quai  fofpir , /»»££  ancora , 

Feloro  ) e liltbeo  l*  ammira  ) e inchina  ; 

E fe  a i diporti  or  fu  i tuoi  flutti  intefò 

Il  vede  baia , ?4f  ifchiay  egli  anche  in  feno 
Spirto  ha  di  foco  marziale  accefo  ; 

E non  ) che  imporre  a i fìcan  lidi  il  freno , 

Af<i  hh  <//,  fttff  prore  in  Libia  fcefo , 

Andrà  fui  moro  a fulminar  non  meno . 

. * • ' '*  * 

Certo  y che  a noi  già  de  la  quinta  fpera  , ' 

Oi/f  di  flar  forfè  oziofa  ha  in  ira , 

Quella  difcefe , r quinci  ancor  r*  aggira , 

De  l*  invitto  Vtllars  alma  guerriera . • 

Ecco  il  forte  riparo , ecco  l'altera 

Trincea)  che  pur  di  lui  la  gloria  fpira  ; ' 

Egli  ancor  qui  combatte , e indarno  afpira 
Oltre  paffnr  falange  ardita)  e fiera  ; 

E il  moflra  il  fuol  dt  tronche  membra  or  pieno  t (\ 
£ fangue  nemico  fparfo  , e tinto  , 

Di  che  lieta  è la  fona , c Viflro  ha  fcorno , 

Ma  fpero  ancor , cAe  fui  teutonio  Reno 
L' ombra  de  /’  altro  Duce,  franco  efiinto 
Faccia  lo  fiejfo  afilisburg  intorno. 

O 
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0 Cbiabura , o di  Savona 
Sommo  pregio , or  tu  mi  /pira 
Quelle  grazie  onde  tua  liray 
Di  bei  fiori  ornata  fona •, 

Tal , che  va  con  buffa  fronte 
Fin  lo  fiejfo  Anacreonte . 

Udir  denno  i verfi  miei , 

E ne  tremo , ada , * panare; 

1 L’unO)  e V altro  fiume  è chiaro 
Ver  poeti , e femtdei  ; 

E cantar  di  grazie  privo 
Da  lor  troppo  avriafi  a fcbivo  • 
Io  lodar  bramo  gentile 
Ciovauetta  fpofa  adorna , 

Di  cui  V alba  allorché  torna 
He*  più  bei  giorni  d'aprile 
A condurre  tl  dì  nafcentey 
E ' men  vaga , è men  ridente  • 
Oh  quanti  efcon  fpiritelli 

Da  quei  vivi , e lucid * occhi  ! 
Ov * ««  fol  guardo  ne  tocchi 
S’ alzan  nulle  infiammatela 
Furiy^ed  agili  defiri , 

Che  dan  gtoja , e «oh  martiri  • 
Stuella  bocca  porporina 

jE*  d' amori  un  picciol  nido  ; 
D’altra  eguale  non  ba  grido 
Dea  filvejtra , o Dea  marina  ; 
E fe  quejla  vedeffe  Aci , 
Galatea  meno  avrta  baci  • 
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Kejfun  può  dirne  t flavi 

RtJÌ , e i motti  onejlt , r lieti  ; 

Ben  tacer  ponno  i poeti  y 
Prejjo  loro , Iblat  i tuoi  favi  ; 
Collinetta  par  nevofa 
L ’ alma  fronte  fpaziofa» 

V alma  fronte , ove  rijìede 
Maejld  dy  alto  legnaggio  , 

A cui  foto  far  paraggio 
Porta  Gtuno  ; ogni  altra  cede  ; 
Maejld , ctf/  compagnia 
Fan  dolcezza , e corlejìa . 

O fra  fpoglte  auree , gemmate 

I leggiadri  membri  accolga , 

O fra  flhiette  li  ravvolga 
Di  fue  fole  grazie  ornate  , 
Egualmente  alletta  , e 
Egualmente  altrui  par  Dea • 

Orfo  <?  */*  «':/  «f»  graziofo 

II  garzon  y che  a la  gran  menfa 
■F  Degli  Dei , /wrfe  , e difpenfa 

Il  buon  nettar  preziofl , 

Df  /f/  quando  ella  s'  afide 
Kofco  infieme , e flberza , * ride; 
E con  man  morbida , c frefla 
Reca  in  bel  crijlallo  eletto 
Liquor  denfly  e tn  gel  riJlrettOy 
Che  le  fauci  arfe  rtn frefla  ; 

O /«  fervida , odorata  , 

Rtgogltofa  cioccolata • 

RtZji2i  R 
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Ma  lo  fpirito  vivici 

Di  lodar  chi  mai  fi  a degno  ? 

Se  lo  Jlil  manca , e l*  ingegno  , 
Meglio  fa  chi  ammira , e tace , 
Scaltro  augello  non  prefume 
Far  gran  voi  con  fearfe  piume  • 

E fe  a T opre  ella  rivolge 
De  le  Mufe  i fuoi  penfieri , 

S*  abbian  pur  nodi , e rnijlert  , 

Cb’  ella  tutti  gli  apre  y e f volge  • 
Intelletto  ha  più  veloce , 

Cb*  onda , eh'  e fc e di  fua  foce . 

Afa  fra  quejliy  ed  altri  pregi 

Rari , immenfiy  ond*  ella  abbonda , 
De  /’  o/for  d'  ejfer  feconda , 

Perche  avvien  , or  #*o«  fi  fregi , 
£ far  vite  y ebe  germoglie 
Sol  di  pampini , e foglie  ? 
for/è  /or/è  ella  non  ode 

I fofpiri , e * priegbi  accenfi 
De*  Sfondrati , e j/cg/i  Eftenfiy 
O de' noflri  affanni  gode? 

Forfè  è fatta  alpefira^  e dura , 

Ne  /’  onor  d‘  Italia  cura  ? 

E al  marito  efemplo  vero 
Di  valore , e di  virtude , 

CAe  «e/  petto  un*  alma  chiude 
Ben  degnijjìma  d*  impero  , 

Fffer  vuol  feortefe , e ingrata 
De  la  prete  defiata? 
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Ab  fe  a lei  rivolgo  e verfi. 

Di  rampogne , e d'ire  armati  t 
Io  degli  oz>j  fuoi  p affati 
Fard  ben  cb'  abbia  a dolerfi , 

E che  toflo  opri , e s'  affanni 
A rtfar  sì  gravi  danni  • 

Ma  già  veggo  un  dolce  rifa 
Lampeggiar  ne  gli  occhi  fuoi  ; 

Bel  prejagio  egli  è d’  eroi , 

E ceri' io  mal  noi  ravvifo ; 

So  quai  Jien  dolci  argomenti 
Duo  vezzofi  occhi  ridenti. 

Tu  y Imeneo , tu  t lieti  auguri 
flon  lafciar  d'  effetto  tr  vuoti  ; 

Tu  dà  figli  , e dà  nepoti 
Di  tal  ceppo  a i dì  venturi  / 

E fe  il  ctel  vuol  altramente 
Sempre  Italia  fia  dolente  • 
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Gentil  Brittanna , tu  noflra  favella , 

£ quale  appunto  a i buon  tempi  fiorici  % 

Tarli , e di  tanta  grazia  > e leggiadria 
L’ orni , f be  appar  fu  i labbri  tuoi  più  bella  ; 

E benché  per  favor  d'  amica  Jlella 
D*  oltre  calpe  venuta  a noi  tu  fia  ; 

Valor , certo , a mojlrarc  , e cortefia  , • 

Sua  figlia  Italta , e fuo  tefor  t'  appella  ; 

E fojfe  pur  il  ver , che  il  terrea  nojlro 
Tanto , e si  raro  pregio  oggi  /’  avejfe , 

Ma  a tal  fu  dato , che  per  fe  lo  ferba  . 
Cosi  benigno  il  del  però  s!  è moftro  y 
Che  di  vederlo  almeno  }fe  concefle , 

E Bologna  ne  fia  fempre  fuperba . 

Pria  la  cittd , che  il  po  bagna , e l'  altera 
Dy  adria  donna , e reina  indi  vedrai , 
Pofcia  lamagna ; e oh  quanta  fpargerai 
Per  tutto  di  virtù  luce  alma , e vera  ! 

La  fenna  ancor  di  rivederti  fpera9 
E paga  lei  di  tua  vijia  farai  ; 

Ma  y ob  Dio , con  qual  piacer  difenderai 
Del  bel  tamigì  a la  natia  riviera  ! 

He  più  certo  lafciar  la  patria  amata 
Vorrai , ned  ejfa , che  un  sì  caro  bene 
Più  fi  commetta  al  mare  infido  , e al  vento  • 
Ma  almen  fperar  pojfìam , che  dolce , e grata 
Tt  fia  noflra  memoria  ? ( ahi  vana  fpene  ! ) 
Non  di  te , de  P oprar  nojlro  pavento  • 

Gli 
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Gli  occhi  ferena  ornai  dopo  tant*  anni 
Di  fervitute , onde  sì  trifia , e f morta 
Ti  mo/lri , Italia,  e omat  ti  riconforta , 
Però  che  tojlo  avran  fine  i tuoi  danni  • 
Mira  de  V alpi  il  Re  qual  tra  gli  affanni 
Di  guerra  a /’  onor  tuo  foccorfo  apporta ; 
Mira  coni  egli  mai  non  fi  /conforta 
Per  duri  incontri , o perigliosi  inganni; 
Anzi  ove  il  rtfchio  abbonda  ivi  più  crefce 
Suq  magnammo  ardire.  Or  dì  fe  tanto 
Fer  Scipio , e Curio  allor  eh*  eri  reina  9 
E puoi  veder  fe  a tuoi  nemici  tnerefee  ; 
Dunque  t*  allegra , e t’  apparecchia  intanfì 
A rtvejiir  la  maefid  latina . 

\ 

* L 

Quefla  fedente  a menfa  illufire  fchiera , 

Che  lieti  plaufi , e auguri  al  cielo  invia  9 
Mofira , che  i tuoi  favori  non  obblia  9 
Motore  eterno  de  la  quinta  f pera . 

In  te  il  Franco , e l>  Ifpano , e il  Sardo  f pera  ; 

E lor  aprtffi  a trionfar  la  via , 

E quefia  amica , e nobil  compagnia 
Ben  a ragion  ne  va  giofofa , e altera • 

Ma  tu  fa , eh'  altri  ancor  vediam  conviti 
Pe *"  gtoja  a quefio  9 e per  cagion  fembianti  9 
Dacbè  vero  valor  curi  9 e governi  ; 

E provocando , e rifpondendo  a inviti  9 
Mille , in  onor  di  chi  fofiien  tuoi  vanti  9 
Vibrar  canzoni  9 e tracannar  falerni . 

jR  3 .Dar* 
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Dura  a falire , e faticofa  via  , 

Certo  , indurre  fanciulla , prendefli  ; 
Ma  pur  tal  ti  fa  guida , e compagnia 
Il  genttor , ch'altro  varcar  potrefli . 

Palane  y Giove , r Hutnt  altri  celefli 
Con  tal  faper  formafli , e leggiadria , 

CAe  ^7/4  terra  y u ’ /?«•  fu'  onor  nafcefli  , 
Lavinia  y e Lifabetta  ovili  a . 

Dunque  y Er fitta , profeguiy  e fe  talora 
Il  padre  tuo , d*  onor  non  fazio  mai , 
Qualche  al  cor  ti  fpiraffe  inatti  tema , 

Digli)  ma  prima  ogni  fuo  detto  onora , 

/eri  feguendo  non  paventi , e /ài, 

CAff  z/4/or  fenza  ardir  languisce 9 e feema  • 


No#  /«  //  y e sì  leggiadra  quella , 

Di  «ri  «j/ifò  l*  età  prifea  Omero , 

-£  «ri  de  i Teucri  il  vaflo  impero 
Giacque , e Troja  retto  ferva , ed  ancella  » 
Cow’ gentil y com' è vezzofa  y e bella 
Coflei  y di  cui  vai  con  ragione  altero , 

Signor  y poiché  per  te  pronto , e leggiero 
Scefe  Imeneo  da  l'  amar of a fletta  y 
E dolcemente  al  feno  tuo  la  flrinfe , 

Dando  a la  patria  mia  lieta  fperanza 
Di  nobil  frutto  al  belV  ineflo  eguale  ; 
tM*  fp°fa  gentil  y fe  Amor  ti  vinfe , 

Dimmi  ; none  un  piacer , ogn'  altro  avanza  % 

Languir  piagata  di  fi  dolce  frale? 

Più , 
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Più , eh * afpra  y immobile  y 
Antica  rovere , 

Dura  è queir  anima , 
Che  t ’ afcoltò , 

Se  /’  a/fa , e tumida 
Cervice  a /’  empito 
Del  tuo  dir  fervido 
Poi  non  piegò. 

Chi  il  cor  non  fenteji 
In  dolci  lagnine 
Struggere  , ed  ardere 
Di  fanto  amor , 

Che  può  più  attendere  ? 
Forfè  y che  Paolo , 

Si  come  in  Efefo , 

Qui  parli  ancor  ? 

Ma  fé  pari  afferò 
Profeti  y e Appofloli 
Quel  pur  direbbono  , 
CAe  rfeffo  bai  tu  ,• 

£ /a  medefima 
Pur  in  te  videjty 
Ch'  effì  fpiravano  , 

D/’  Dìo  virtù. 

So  y che  non  furfero 
Dal  campo  glt  aridi 
Stejt  cadaveri 
Al  tuo  parlar , 
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Ma  voci  udironfi 
Tonanti , e Jìmtli 
D'  un  Dio  terribile 
Al  minacciar. 

Voci  , che  fcefero 
Sul  cor  de  V empio 
Si  come  fulmine 
Accefo  , e fier  ; 

Voci , che  a V anime 
Giujle  poi  feronfi 
Soave  zefiro, 

E lufìnghier . 

Color  , che  udironti 
Quai  ponno  adducete 
Scufe  , che  b a/l  ino 
Del  lor  fallir? 

Quel  dì  avvedranfene 
, Che  fu  le  nuvole 
Vedranno  il  Giudice 
Crudo  apparir  • 


2Ó$ 


Sì  ti  convieni  fi  gnor  e , 

L'  ora  r*  apprejj  a i e già  la  patria  appella  , 
Convtenti  abbandonare  il  natio  tetto • 

So,  che  fei  tutto  tenerezza,  e amore. 

So  , che  lafct  la  bella , 

Dolce  compagna , e il  tuo  figlio  diletto  , 

( Vezzo fo  pargoletto , 

Crefct  felice  a cotal  madre  in  fieno  ) 

Ma  dove  il  bene  de  la  patria  il  chiede. 

In  nobil  cor , che  onore  apprezza  , e fede  9 
Ogni  altra  pajjìon  dee  venir  meno • 

Quejla  è fentenza  alquanto  dura , e greve, 
~Ma  di  duo  meji  al  fin  lo  fpazio  è breve • 
Chiede  la  patria  atta , • .*  ^ ' 

Acciocché  il  fuo  foccor  fio  alcuno  adempia 
Chiede , e ti  mojira  fue  miferie  ejlreme  ; 
Mofìra  la  gente  fina , che  ornai  la  vita 
Scampar  non  può  da  V empia , 

Pallida  fame  , che  minaccia  , e preme;  '-  * 
Quefio  il  fo , che  dal  feme  ' 

Vien  de  le  nofire  colpe , ed  anzi  e lento 
Il  ctel  ptetofo  a vendicar  fiuot  torti , 

Ma  fiempre  piace  a lui , che  alcuno  apporti 
Qualche  ri  fioro  altrui  nel  fuo  tormento  ; 
Però  fottrarci  al  fuo  paterno  fi 'degno 
Devi , e apro  nofilro  ufar  matto  > ed  ingegno  • 

Ove 
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Ove  mente  /’  adopre , 

Ove  fatica  y in  qual  fi  fia  fctagura 
Trovar  fi  può  > leggiero  almen  , conforto  • 

S' alza  tcmpejla  , e il  mar  fconvolge  y e copre  9 
Ma  /e  #7  noccbier  n 3 ha  cura 
N on  refi  a fempre  il  fiuo  navilio  afiorto . 

Il  ciel , fignor , f’  ha  f corto  , 

./£  /*  a//o  grado  in  così  duri  tempii 
Perchè  al  mal  nofiro  tu  ne  fia  riparo  ; 

Tu  il  ringrazia  y e feconda , e in  ciò  più  chiaro 
N>  andrai , Inficiando  altrui  fubltmi  efiempi 
Su  l'  orme  de'  bei  fatti  alti , e leggiadri  , 

Che  a te  fieg-naro  de  la  patria  t padri  • 

Se  turbine  di  ggierra 

Quindi  pafisò  fienza  recarne  oltraggio  , 

E pur  ne  minacciò  ruma  } e morte , 

Tutto  fi  debbe  a chi  nel  petto  ferra 
Configlio  y e amore;  al  faggio 
Oprar  del  tuo  fenato  attento , e forte. 

Voci  faconde , accorte 
Frenaro  allora  V altrui  fide gno  ardente 9 
Sì  a nofira  pace  perigltofo , e grave  9 
E sì  rifirinfe  tl  bel  nodo  foave  , 

Che , rotto  y avria  nofire  allegrezze  fpente • 
dfee  popol  y fe  diritto  intende  , 

Prence , cAe  ///  /«/  cara  fi  prende  ! 

Lingua  befiemmiatrice 

Pur  v ' ha  talor , contro  a chi  ne  regge 

Ofa  ingiufte  vibrar  pungenti  accufe ; 

Ma/  (iti  oprar  /p<?/?o  è radice , 

Ne 
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He  in  tal  guifa  corregge 
Vero  feguace  de  le  fante  Mufc  ; 

Ma  perchè  tener  chiufe 
A quefio  uom  dee  /’  orecchie  , e far  tacendo 
D’ ingiuria  tal  qual  Jì  convien  vendetta  , 

A te , Fulvio , ritorno , e a la  diletta 
Mtfera  patrta  , che  fe  ben  comprendo 
Par , che  tn  nuli'  altro  or  più  confidi , e fper't  ; 
Dunque  a lei  fol  fien  volti  i tuoi  penfieri  . 

E poiché  fcarco  andrai 
Del  pefo  y eh ’ or  ty  è a fofiener  contine  fio , 

Ed  avverrà , che  a V altrui  mano  il  loffi  y 
Allora  a i tetti  tuoi  tornar  potrai  t 
£ a rigiacere  apprejfo 
Dt  lei  y eh ’ or  gli  occhi  porta  umidi , c baffi ; 
Allor  da  te  potrajfi 

Di  nuovo  in  braccio  il  picciol  figlio  accorre  , 

In  cui  nojtra  fperanz>a  ancor  s'  affida  ; 

Ma  qui  Bologna  y qui  l*  Italia  grida  y 
Ch*  tvi  a l'  opre  non  dei  termine  porre  9 
Ma  da  te  vuole  nuova  ferie , e lunga 
Di  Bentivogli , che  a V antica  aggiunga  % 
Quanto  prudente  , e faggio. 

Bella  y e leggi adrcufpo  fa  il  del  t ' ha  dato  9 
Onde  adornar  di  figli  il  tuo  paefe  ; 

E grazie  al  del  non  è fiertle  fpi aggio  , 

E non  terreno  ingrato , 

Che  fio  di  frutti  al  fuo  cultor  forte fe  9 
Ma  tu  intanto  difefe 

Dei  proccacciare  al  mal , c h'  or  ne  fovrafia , 

E Può. 

* V 
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E !'  uopo  nojlro  non  permette  indugio , 

Che  invan  cerca  chi  muor  f campo  , e refug 
Kff  V avvenire,  e lo  fperar  non  bajta. 

N ofìra  futura  gloria  ne  fia  cara , 

Ida  al  prefente  periglio  anzi  ripara • 

Dunaue  a pietà  commojjoy 

Signor  y t' affretta  ; elV  è pubblica  voce, 
Cbe  V amor  tuo  liberator  ne  jia. 

Odo  gli  fcoppj , * tl  /«»«  del  cav0  b°V°y 

Già  lo  polder  feroce 

S'  avanza , e V apre  al  dipartir  la  via . 

Ti  facciati  compagni  a y . 

Come  virtùy  felicitate % e gloria y . 

E l*  opre  tue  benigno  il  ctel  fecondi , 
Vanne , e fe  a lo  fperar  nojlro  rtfpondt , 
Qui  fcmpre  fia  di  te  dolce^  memoria , 

E pafferan  tue  lodi  a i dì  remoti  9 
E di  te  parlerai i figli  , e nepott . # 

Canzony  tra  molti  un  cavalier  vedrai , 

Che  qual  fuo  Dittator  Bologna  onora , 

A lut  te  Jleffdy  e me  accomanda  ancora . 


Cer • 
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Certo  come  me  Jlejfo  entro  uno  fpegìio 

MtraJJt , Fratta , in  tue  carte  rnt  veggio ; 

Ma , otmè , che  ancor  per  tua  cagton  m*  avveggio 
Quanto  t>  fon  fatto  già  rugofo , e veglio  ; 

fi  » penfando  a ctò  y mi  fiuoto , ? /veglio  y 
Ne  cowe  filea , torpo  y e vaneggio  y 
Molto  a te  y molto  al  tuo  faper  io  leggio  y 
Che  il  ver  mo/irommi , e fummt  certo  il  meglio* 

Tanto  non  hanno  anche  adoprato  gli  anni , 

Ci><?  di  fua  naturai  vaghezza  priva 
Re/li  la  mente , ed  e fi  a fuor  d'inganni; 

Ma  que/la  immagin  mia  verace , e vtvay 
Hel  rinfacciarmi  de  l*  etate  i danni , 
jforre  *7  mio  legno  a più  tranquilla  riva* 


Oh  quanto  io  deggio  a la  tua  nobil  arte , 

C£e  co//  al  vivo  ha  tl  mio  fimbiante  efprejfo  ! 
Ecco  V adu/lo  volto , ecco  me  Jtefioy 
E qual  mi  fe  natura  a parte  a parte . 

Il  tempo  y che  di  me  già  sì  gran  parte 

Si  tolfi , e a tor  quel  che  m' avanza  è prejfo  , 
Venga , fi  tanto  gli  è d'  ardir  conce flòt 
Ad  ajjaltrmi  in  quefie  dotte  carte  ; 

Così  vivejjer  quelle  in  cui  talora 

Tue  lodi , Ercol , fignai , che  per  te  care 
Forano , r lette  appo  cent'  anni , e cento  ; 

Ma  quanto  la  man  tua  fiulpe , o colora , 

Sta  come  quercia  in  alpe , ofi aglio  in  mare  y 
E quel , io  ferivo  è arena  fparfa  al  vento  • 

Quel 
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Quel  can  feroce , che  la  vaga  Aurora 
Al  fuo  paftor  diletto  in  don  gtd  diede , 
Forfè  in  mercè  di  qualche  bacio , e cb' ora 
In  mezzo  a gli  ajtri  sfavillar  fi  vede , 
Fortunato  Maftin , x? , ^«e/  fi  c 

La  palma  y e benché  tn  ctel , w»  /ta  f degno  ancora  ; 
E non  per  zanna  acuta  , 0//  agii  piede , 

. Ma  per  fede , e ctafcun  t'  onora  , 

N oh  ti  fe  tl  del , perchè  filveftra , £ 

Belva  ajfahjjì y e fin  dentro  tl  covile  , 

Qu and'  anche  1 parti  fuot  guarda , e difende  ; 
Ma  perchè  fu/Jt  ognor  delizia , f c«r4 
JDi  cavalier  magnanimo , e-  gentile  y 
E invidia  a quale  un  tanto  bene  intende • 


Deb  vieni  y ornata  il  crin , leggiadro , e biondo  y 
Di  verde  ulivo , 0 [anta  y amabtl  Pace  t 
Or  eh'  anch*  egli  Imeneo  feende , « la  face 
Scuote  y e d' un  reai  nodo  allegra  il  mondo  ; 
Vieni  y che  rumor  d*  arme  a sì  giocondo 
Stato  y e a l'  opre  d ’ vtfwor  7?  conface  ; 
Pfr  cui  y fe  tl  mio  veder  non  è fallace  , 

Fitf  de  V augufta  Donna  il  fen  fecondo  • 
Quando  poi  figli  avrà , f«f  deftin  gli  anni  , 

E tl guerner  fangue  y a fegutr  Marte  , u//on* 
yf  fa  nemica  tua  non  far  difdetta  ; 

'bla  lor  d Europa  l*  afpre  piaghe , c i danni  9 
Pria  di  partir , rammenta , * c o«*ff  ancora 
Sua  libertà  Cerufalemme  afpetta  • 

O tfw- 
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O augufie  Donne , o de  V antico , e chiaro 
Tronco  efìenfe  bei  germi , a voi  fi  debhe  9 
Che  il  miferando , e crudel  fin  non  ebbe 
Quejto  lavoro  fovrumano , e raro  ; 

Davo r.  di  lui  ) che  in  riva  al  bel  panaro 
Hacque , e pingendo  a tanto  onor  qui  crebbe  9 
Che  invidia  altebro  , e a l' amo  ejJ'er  potrebbe  t 
^ Me  forfè  ha  grecia  chi  por  ficco  a paro  ; 

Sì , fienaia  voi  V opre , che  intatte  or  vede 
Bologna  ancor , fiarian  polve , e rurne  , 

F a i faggi  di  dolor  vìvo  argomento  • 
perch'egli  non  tornai  egli  in  mercede 
Vojtre  leggiadre  forme  alme  y e divine 
Farebbe  oggetto  a cento  lujtri , e cento . 

\ 

aperto  aperto  è il  cielo , e cento , e cento 
Angeli  y o Tmeldaì  a te  fcendono  intorno • 
Oh  qual  fulgor  novello  addoppia  il  giorno! 
Qual  tra  fiumi  odorofi  efce  concento  ! 

Ecco  il  divino  fpofo  ; il  veggo , il  fiento  ; 
Mirai  di  qual  bellezza  y e grazia  è adorno  • 
Egli  lafictò  V alto , immortai  fioggiorno 
Ver  far  tuo  cor  di  fitte  nozze  contento . 

£ co/ev , £/&’  or  fe  ficco  ragiona 

E*  del  tuo  tronco  un  gentil  ramo  ; è quella 
Ond'  bai  tu  il  nome , e la  virtù,  non  meno  • 

Ma  nuovi  canti  il  fiero  coro  intona ; 

Crefce  il  rifoy  e il  piacer  ; la  verginella 
D ’ amor  languifce  al  fuo  Diletto  in  feno  • 

Sa- 
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Sacro , e faggio  Signor,  che  il  citi  ne  diede  , 
Perchè  fidata  guida 

He  fofit  al  mondo , e luminoso  efempio  , 
Mtra  quanta  cofìei  fermezza  , e fede 
Hel  molle  petto  annida  , 

E come  a Dio  fi  dona , e /aera  al  tempio . 

Ella  in  tua  man  depone  ogni  volere , 

E tu  a nome  di  Dìo  fuoi  voti  accetta  ; 

Ei  ben  avrd  piacere 

Di  fua  grazia  in  veder  /’  opra  perfetta . 
Anzi  il  celefie  Amante  impaziente 
Le  amorofe  promejfe 

Di  lei  fofpira , e d'  altro  par  non  arda , 
(Oh  dolce , oh  vivo  Amore  onnipotente  ! ) 
£ come  s'  et  temejjè , 

Omat  la  chiama  negbittofa , e tarda; 
Dunque,  Signore,  a V alto  uficio , e fanto 
apprejja , e rompi  ad  ogn 3 indugio  il  freno  , 
Che  la  vergine  intanto 
Le  care  nozze  in  afpettar  vien  meno  • 

Se  bafio , e vii  terreno  affetto  è tale , 

Ch  uom  s’ affanna , e tormenta 

Per  fruir  ciò  donde  fol  doglia  avanza. 

Che  non  fard  dtvtn  foco  immortale , 

Che  il  core  appten  contenta  , 

E del  par  crefce  in  lui  brama , e fpcranza? 
Ma  un  tanto  ben  lingua  mortai  non  punte 
Ktdir,  ne  immaginarlo  uman  penjìero, 
Vergine , le  mie  note 
Dillo  tu  s * or  ne  van  lungi  dal  vero  • 

E per - 
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E perchè  Dio  tal  grazia  in  te  diffonda 
Kon  <uo  dir  con  parole , 

Che  porian  conturbar  la  tua  umiltade  ; 
Dico  però  : che  qualar  tanto  abbonda , 

Al  rnerto  ei  guardar  fuole , 

Che  fempre  è Vinto , il  fo , boutade,* 

Queft ’ £ de  V amor  fuo  fommo , infinito 
Il  modoy  onde  mercè  parte , e mifura , 

Or/?  frow  gradito 
Spirto , cfo  l*  ama,  e lui  fol  cerca , e 
Per  quejlo  il  petto  a te  ripieno  egli  ave 
Del  divo  incendio , e 

Kumcy  ch'or  t1  agita , e bea. 
Ma  ecco , ecco  /o  fpofo  ! o&  gr«<*/  foave 
Di  sì  buon  feme  hai  frutto  ! 

Ah!  ben  il  ver  Clotilde  a noi  dicea. 
Eccola  Jirctta  al  fuo  diletto  amore , 

Qu^al  vite  ad  olmo , e tutta  in  lui  s' appoggia 
Queff  è verace  onore , 

E via  fecuray  ond*  alma  al  del  fen  poggia. 
Liberamente  or  va , canyon , fe  7 vuoi , 

E lor  t ’ inchina  in  atto  umile , e piano  ; 
Sei  verginella  y e puoi 
A l * uno , e a V altra  anche  baciar  la  mano , 
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Carlo , fe  il  ver  non  vuoi  tener  celato , 

Che  finalmente  a te  non  fa  vergogna  ; 

Colei , per  cui  tt  chiara  oggi  è Bologna  » 
Forte  agli  Jludj  tuoi  J limolo  ba  dato  • 
Giovane  fptrto , a lieto  vtver  nato  , 

Spejfo  piacer  piti  che  fatica  agogna  9 
E però  un  bel  efemplo  gli  bifogna  , 

Che  V invogli  di  gir  noto , e laudato  • 

E certo  nel  mirar  la  tua  cugina , 

Che  ha  faper  tanto  , e ogni  dì  più  ne  acquila  , 
Star  non  potevi  neghtttofo , e lento . 

So  9 che  a virtù  per  fe  tua  mente  incbtna , 

Ma  nave , che  di  remi  è ben  provviflat 
Va  meglio  ancor  fe  vi  /’  aggiugne  il  vento  • 


Con  rocay  e mal  temprata 
Cetra , ma  forfè  a te  non  tanto  ignota , 

Or  y che  un * interno  ardor  par  che  mi  fcuota  , 
Scendo  y augufia  Ferrara , a le  tue  rive  ; 
So  y eh 3 hanno  i fieri  ingegni  in  te  pregiata 
Sede  y e fo  quai  da  te  bei  fuoni , e canti 
Surfer , che  fero  i vanti 
Tacer  confufi  de  le  trombe  argive , 

E che  nejfun  confine  il  ciel  preferive 
De’  tuoi  gran  vati  al  grido , 

E Orlando  fonerd  fempre  ogni  lido  • 

Pur 
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Vur  con  ardita  mano 

Defio  le  corde  a i f oliti  concenti y 
E a te , mefia , e dogltofa , in  quefii  accenti 9 
Co»  franca  voce  a ragionar  io  p rendo  ; 

Inclita  Donna , il  fofpirare  è vano 9 
Vano  è /’  amaro  duol , fi»  or  chiudi  in  petto  ; 
Staffi  in  bel  nodo  firetto 
La  vergi n bella , e in  fanto  foco  ardendo  9 
£ f fuoi  cafii  defir  lieta  feguendo , 

£>*/  re»  preffo  le  fponde  9 

Chtufa  in  angufia  cella  altrui  s'afcondc • 

Sffnaa  //  raro  fregio 
Ben  bai  ragion  fe  rimaner  t'  increfce , 

£ fe  a l'  afpro  cordoglio  ancor  fi  mefce 
Invidia  9 eilfo9  che  tl  cor  t*  affanna 9 e punge» 
Verduto  bai  certo  un  fingular  tuo  pregio  9 
E la  fperanza  d' una  fitrpe  altera 9 
E vtrtute  vera 

Un  efemplo  a cui  forfè  altro  non  giunge  9 
Ma  Je  V alma  donzella  or  da  te  lunge 
Romita  i giorni  menay 
Te  fiefia  incolpa 9 e i tuoi  lamenti  affrena . 
E forfè  era  bell * arte  9 

A ritenerla  entro  le  patrie  mura9 

Quel  pingerle  al  penfier  9 con  tanta  cura9 

Rompe  9 ricchezze  9 titoli  9 ed  onori  f 

Quel  rammentarle  9 che  in  ben  mille  carte  9 

E in  cento  marmi  fian  fegnate  9 e ferine 

Le  magnanime  y invitte 

Opre9  onde  adorna  vai 9 de* fuoi  maggiori? 
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E come  carco  di  guerrieri  allori 
Dal  teutonio  terreno 

Paftò  il  fuo  ceppo  ad  arricchirti  il  feno  ? 
Vergtn  da  Cri  fio  eletta 

Non  mai  mondano  onor  piega , e lufinga  > 
Ed  erra  quale  in  fuo  penfier  fi  finga 
A fé  trarla  per  glorie  antiche  , 0 nuove'; 
Brama  viver  dal  mondo  anzi  negletta , 

Per  tema  di  partir  gli  affetti  fui , 

Tutti  [aerati  a lui , 

Che  immortali  dolcezze  al  cor  le  piove  ; 
Ciò , che  dal  fuo  divtn  Spofo  non  move 
Eli' è a fuggir  più  prefia , 

Che  accorta  navicella  in  mar  tempeflà* 
Però  tacer  dovevi  ' 

Qual  nudrivt  di  fpeme  alto  argomento , 

E non  tanta  vantar  gioja , e contento , 
Ch'or  difperata  puoi  fparger  d'  obblio* 

Io  fi,  che  a lei  dicevi  : 

Giovane  faggi  a,  illuftre , oh  qual  sfavilla 
Da  i una , e l' altra  tua  nera  pupilla 
Foco,  dolce  de  i cor  pena,  e defio  ] 

Fidia  come  le  tue , no,  non  fcolpio,  < 

Ne  mai  dipinfe  Apelle 
Sembianze , no  , coti  leggiadre , e belle . 
Per  te  nobil  conforte , 

Speralo  pur,  d'  amor  languir  vedrai, 

E fuperba  di  fiirpe  un  dì  n‘  andrai , 

Ed  io  con  te , fra  le  latine  fpofe . 

Nuovi  avrem  figli , che  con  braccio  forte 

Di 
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Di  fp*da  armati , e d1  elmo  adorni , e gravi  9 
In  fu  V orme  degli  avi 
Faran  di  guerra  imprefe  alte , e famofe  ; 
Altri  facondi  in  ben  ornate  profe 
A 1'  tjlro , e al  tebro  andranno 
MeJJ'aggt , e premj  d’  alto  onore  avranno . 
Qiieflt , e Jìmtlt  detti 
. Erano  al  core  de  V uniti  fanciulla 
Quel  che  fuol  a bambin , che  fi  trafiulla9 
Scoppio  d*  acce  (a  folgore  tmprovvifo  ; 

Ed  ella9  che  a Dio  volti  uvea  gli  affetti 
Cercato  ha  fcampo  , onde  fottrarfi  al  fuono 
Di  tat  voci , che  fono 
Spejìo  inciampi  al  cammin  del  V aradi fo  ; 

Ed  ora , oh  di  qual  gtoj a ka  fparfo  il  vtfo  , 
Ora  y che  JlaJJt  in  loco  , 

Donde  ogni  van  defir  fi  prende  a gioco! 

Croci  y flagelli  y e fpine9 

E del  languente  fuo  Signor  V immago  9 
Sol  potean  far  quel  cor  giocondo , e pago  9 
E queflo  era  per  lei  Infinga , e vezzo. 

Se  dt  viver  le  offrivi  entro  il  confine 
Dt  breve  fianzay  e fra  difagi , e pene , 
Vreffo  il  fuo  caro  bene , 

Quel  nonfacea , che  or  parti  onta , e difprezzo  • 
Spirto  gentile , a que/la  ambrofia  avvezzo  , 

E ugge  ratto  da  l efca 
A cui  lo  chiama  tl  folle  mondo , e adefcu  • 
FZon  però  mai  ti  prenda 

Ttmor , che  fia  ver  te  d'  affetto  avara  ; 
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Tu  fei  la  patria  fua , tu  le  fei  cara  , 

E per  te  porger  preci  a Dio  promette  • 
Pregherei)  che  non  mai  fu  te  dtfeenda 
Fortuna  avverfa  ; e /’  egli  unqua  /’  adira 
Fard  riparo  a l1  ira 
Fulminatrice  de  le  fue  vendette. 

Prego  di  verginelle  al  del  dilette 
Gta  mai  non  va  fallace  ; 

Spera  , e fua  lontananza  or  foffri  in  pace. 


Bologna , or  sì  t * allegra  ; or  chiaramente 
Il  vedi  ; ha  Dio  depojto  il  ferro , e V ira  , 

Di  vera  pace  in  feno  alfin  refpira 
La  tua  gtd  un  tempo  abbandonata  gente  • 

Co'  figli  intorno  il  mietitor  dolente 
Sul  ricotto  non  più  s * ange , 0 s’  adira  ; 
Gravi  j e fecondi  i tralci  egli  rimira  , 

E benedice  il  del , lieto , e ridente  ; 

E il  Signor  noflro , che  partir  dovria , 

Faufto  deftin  qui  ferma.  Oh  degli  eterni 
Decreti  ! Oh  Dio , qual  d * amor  pegno  or  defti  ! 
Così  viva  egli  lunga  e tate , e Jia 
Sempre  felice , e noi  regga , e governi 
Finch*  altro  onore  il  vattean  gli  apprefti , 
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Vezzofe , alme  donzelle , 

Sff  £r<*fo  z/*  è mojtrar  zelo , e pietà. 

Quelle  per  oro  , e porpora 
Spoglie  pompo fe  , e belle  , 

Onde  t ' accrefce  al  bel  fianco  beltà , 

Tojlo  da  vot  s*  allarghino. 

Che  ornai  /’  alvo  gentil  crescendo  va . 

L* alvo  gentil , che  il  feme  r 

De' cbtarì  ejlenfi  oggi  ravviva  in  fe. 
Perchè  più  lieti  muovono. 

Tratti  da  nuova  fpeme , 

Panaro , e feccbia  infra  V arene  il  piè , 
Del  grembo  pieno,  e tumido 
Nuove  portando  a chi  de' fiumi  è Rè» 
Gìuno,  ad  Amore  unita. 

In  guardia  il  piccol  germe  abbia  così  , 

Che  noja  unqua  non  traggane 
Ella,  che  a dargli  vita 
A i maritali  uficj  il  varco  aprì , 

Fin  che  del  parto  nobile 
Bella  felicità  ne  adduca  il  dì • 

Il  ciel  più  d'  una  imprefa 

Al  crefcente  fanciul  già  preparò  ; 

Già  lungo  Jlame  a torcere 
Veggo  Lacbefi  intefa, 

E felice  fra  quanti  ella  filò. 

Ne  t ver  fi  miti  menttfcono, 

Febo  in  me  parla , e quel  eh * io  dico  il  sò  • 
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Tur  T italica  genti  , 

Lieta  di  tanto  ben , fpera  ancor  più , 

He  qui  dee  por  fuo  termine , 

Che  il  del , ho,  ho/  confente , 
paterna  follecita  virtù  • 

&e//a  w/ff  ««  grappolo 
Solo , e a/  ca/for  »o«  fu  • 

Vaghe,  illujlri  donzelle. 

Se  un  così  raro  pegno  a cor  vi  Jla , 
Fate,  che  fi  rtfiortno 
Le  dolci  membra , e belle , 

Cut  troppo  il  ctnto  ora  premendo  va, 

E di  tal  opra  in  premio 

Fregherò  Amor , eh’  abbia  di  voi  ptetd  • 


Mufa , del  fero  Marte 

L*  ira  indomita ^ ardente  , 

Onde  van  rocche  , e ville  a terra  /par te  , 
Mercè  il  valor  de  la  tua  nobtl  arte 
Fofii  a cantar  pojfente  ; 

Tu  celebrafii  le  fangutgne  imprefe 
Del  gran  Re  de  la  Dora , 

Tu  lo  feguifii , e allora , 

Che  più  fremea  tra  dure , afpre  conte fe  » 
Gtovan  feroce , e franco  , 

Invtfibil  compagna  et  t ’ ebbe  al  fianco  • 

Tu  dtmofirafti  come 
Egli  è d'  Italia  onore. 

Tu  ghirlande  intrecciafii  a le  fue  chiome , 

E ne 
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E ne  prende fìi  a eufiodir  il  nome 
Contra  il  leteo  furore  ; 

Ma  non  fempre  dt  guerra  infra  i perigli  9 
Hon  fempre  in  mezzo  a V armi 
Denno  avvolgerfi  i carmi  ; 

So,  che  più  dolci  fai  prender  configli, 

E fpejfo  d ’ Amor  farti 
Seguace,  e di  bei  mirti  il  crine  ornarti • 
Alti  Imenei  reali 
La  Dora  oggi  t*  invita 
Ad  onorar  d ’ eletti  inni  immortali , 
Dunque  tempra  le  corde  , e fpiega  V ali 
Più , che  mai  pronta , e ardita , 

E colà  dove  innalza  il  capo  altero, 

E d ’ oflro  , e d'  or  fiammeggia 
V ampia , fuperba  reggia 
Di  lui , che  tien  de  V alpi  in  man  l’impero  , 
Fa  che  un  bel  canto  adorno. 

Grave  di  lieti  auguri , odafi  intorno  • 

Ma  de  V augufla  Spofa 
Prima  devi  cantando 
Rallegrar  la  turbata  alma  ritrofa , 

Fin  eh ’ arda  di  gentil  voglia  amoro  fa  , 

E ogni  altra  ponga  in  bando , 

E lafcia  pur,  che  di  pudore  abbondo; 
Quante  i leggiadri  ver  fi , 

Di  tenerezza  afperfi, 

A i defir  d'  Imeneo  refer  feconde  f 

E non  per  molli  canti 

Pregio  di  vergiti  Dea  perde  fuoi  vanti  • 
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Tanta  beltà  vedrai , 

Che  la  tttonia  pare 
Apportatrice  de'  divini  rat  ; 

Ne  folco  Citerea  p tu  bella  mai 
In  conca  d*  oro  tl  mare  • 

Tale  da*  fuot  divini  occhi  traluce 
Virtute  in  chi  la  mira% 

Tal  maejlate  /pira , 

Che  t più  fuperbt  a riverenza  induce • 

Avvolta  tn  umctn  velo 

Cotal  fcefe  talor  Ctuno  dal  cielo  » 

Tu  d' immagini  belle 
Illujirando  tue  rime , 

Mofrale  come  decretar  le  felle , 

Ch'  ejj'a  de  la  re  al  pianta  novelle 
Fronde  aggiunga  a le  prime . 

Mtjlo  al  [angue  di  Carlo , or  quel  d*  Elifa% 
Veder  s'  afpetta  tl  mondo 
Grembo  d'  eroi  fecondo , 

Onde  la  fpeme  altrui  refi  reci  fa  ; 

Speme  dt  gente  infe(lay 
Che  rie  catene  al  piè  d'Italia  appretta» 
Su  l orme  del  gran  padre , 

E del  maggior  germano , 

A le  vittorie  condurr an  le  (quadre; 

Di  ciò  lufnga  ! inclita  lor  madre , 

Ne  il  lujingar  fa  vano . 

Faran  tonar  per  glt  ottomani  regni 
I bronzi  f avo j ardi , 

E ptemontef , e fardi 

» Trar- 
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Trarranno  a fecondar  lor  giujli  /degni. 

Rodi  , e Cipro  gli  afpetta 

De  /’  antico  fervaggio  a far  vendetta  • 

Più , che  gioghi  afpri , e 
CWe  V Italia  è cinta , 

£ p/iì , c<&e  armati  impenetrabil  muri  , 

Noi  barbaro  ardir  faran  fecurt  • 

De*  tuoi  color  dipinta 

Fa  ancor  di  quejì* , o Figlia  alma  di  Giove , 

yf/  Re  <fe  /’  alpi  immago , 

Acciocché  lieto , e pago 

S«*  nuovi  trofei , glorie  nuove , 

£ ne3  venturi  tempi 

Il  frutto  fcorga  de'  fuoi  chiari  efempi , 

Se  »o«  fi  faw^e  affetto 
Di  ftar  fra  giuochi , e /fo/iae  , 

E /r«  re£#  conviti  a trar  diletto , 

Pofcia  a noi  torna , o Muffa,  et  io  t'afpetto 
Pieno  d' alte  fperanze  ; 

Sì,  torna  a noi  da  quel  felice  regno , 

E teco  abbi  novella. 

Che  V alma  fpofa , e bella 

D'  effe * fatta  feconda  ornai  dà  fegno  , 

Noi  di  nuovo  la  cetra 

Qui  tratteremo  , e andran  cent ’ inni  a V etra . 
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Da  V aprico , frondofo , almo  elicona 
Scendati  pur  liete  oggi  a cantar  le'Mufe  , 

E di  fiori  intrecciar , bella  corona . 

So,  che  tnfie , e confu  fe 

Stati  qualor  denno  al  fuon  de  V aurea  cetra 

Vile  orecchio  allettar  d * ingtujta  lode , 

Perchè  trionfa , e gode 

Il  vulgo  in  veder  qual  mercede  impetra  , 

JE  c&’  os/e  poi  virtute  offre  argomento 

Secca  è la  vena  de  i fonanti  verjt . 

0&  cofiumi  pervetfi\ 

Cori  t doni  del  ctel  fpargonft  al  vento  ! 
No»  co//  adopro  9 ed  a 1 venturi  tempi 
Spero  lafctar  di  vera  lode  efempi • 

Se  cantò  Òmero  il  giovanetto  Achille , 

Queflt  carco  d'  onor  l ' afia  trafeorfe , 

£ /?cr  /«/  de'  teucri  arfer  le  ville; 

Se  in  tanta  fama  forfè 

Il  pio  trojano , e Maron  fi  noma , 

Qual'  ire  in  terra , e /«  /«are  et  non  fofferfe  ? 
£§//  i principi  aperfe 
Donde  ufei  poi  l’impero  alto  di  Roma • 
Cittar  non  vide  olimpia  i gran  poeti  f 
Il  tefor  y come  noi , de  1 furi  carmi  ; 

Sol  fra  i fu  dori , e /’  armi 

Se  ne  fean  degni  i finguinofi  atleti • 

Ove  s' intenda  ventate  è [corno 

De  l' or  fe  fplende  a una  vii  gemma  intorno  • 

Ma 
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Ma  qui  due  vive , e più  del  Sole  ardenti  . 
Gemme , che  falfo  onor  tengono  a vile , • 

Da  noi  s' hanno  ad  ornar  d*  aurei  concenti . 

0&  6p/  mo<&)  gentile! 

Oh  nozze  , o«*P  ora  fnfubria , OH*/*  or  di  Giano 
La  donna  f pera , e n empie  il  mare  , e il  lido , 
Pro/p  di  chiaro  grido , 

Pregio  d' europa , p nojtro  almo , p fovrano  ! 
Dt  quante  palme  t duo  gran  tronchi  otiti  fli 
Van , p«/  s' unirò  imper adori , e rf£*  / 

Di  quali  immenjt  fregi , 

C&p  rammentati  con  fajlo  i dì  vetujli\ 

E lampa  fono  a dtfcoprtr  la  Jlrada , 

Donde  chi  cerca  onor  convieny  che  vada • 

Ben  volge  ancor  la  ricca , ampia  ditate  * 

De  l*  ada , e del  tejtn , Francesco  in  mente  , 

//  or#  /r<?»o  awò  più , c6p  hbertate  « 

Ei  feroce , p poffente , 

Col  ferro  tn  manot  e col  valore  al  fianco 
A V impero  /’  aprì  varco  ficuro , 

Np  /orfp  rocca  y o muro 

Il  vide  mai  per  lungo  ajfedio  fianco , 

Su  1'  orme  fue  tra  utilitari  affanni , 

./f/fr*  #7  fegutro  del  medefmo  /angue  , 

//  womp  wo«  l angue  y 

Anzi  fi nido  fia  fempre  incontro  a gli  anni • 

5/  />pr  valor  y eh'  a tutt'  altro  prevalfe 
De7  S forze fc hi  la  gloria  tn  alto  Jalfe. 

Or  da  quefia  fubltme , p gloriofa 
Stirpe  d'  eroi , ftr  ‘Z/ar/p  età  difeefe 

La 
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La  bella  del  mio  Doria  inclita  fipofa; 

E in  quelle  vive , accefe 
Luci  y cui  maejld  fol  move,  e gira , 

Mentre  al  governo  de*  bei  modi  intende  9 
Cieco  è cbt  noi  comprende , , 

Ne  vede  ciò , che  ne  traluce , è fpira . 

Amor  batte  al  bel  volto  intorno  V ali  y 
E dolci  fiamme  avventa  altrui  nel  fieno  y 
Ma  ficeure  dal  venenoy 
Da  cut  fipejfio  ha  virtù  piaghe  mortali  ; 

Che  y qual  metallo  al  foco , in  fina  divina  \ 
Beltate  ogni  penfier  Ji  purga , e affina. 

Certo  più  adorno  y e più  leggiadro  velo 
Mai  non  commife  ad  anima  più  bella , 

Ter  noi  fier bando  un  tant'  onore , il  cielo • 

Se  guarda  y fie  favella  % 

Se  pofia  y e tace  y o i dolci  membri  move 
Qual  duro  cor  non  ne  diviene  amante  ì 
Ne  per  sì  bel  fiembiante 
Cigno  fi  fece  innamorato  dove  • 

Ma  chi  gV  interni  pregi , onde  /*  adorna  % 

Chi  7 valor  vero  altrui  potrebbe  in  carte 
Ridire  y e a parte  a parte 
La  fovrana  onefid , che  inlei  foggi  orna  ? 

S’ elle  eran  tali , a la  fatai  disfida 
Invan  le  Dee  Tari  affettava  in  Ida • 

Si  sì  quefia  è colei , per  cui  V antica 
Rinovellar  vedremo  cccelfa  pianta 
De' ligufiici  Doriy  al  cielo  amica  % 

La  quale  a T ombra  fanta 

De* 
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De*  ricchi  rami  accoglie  i facri  ingegni  y 
Cui  fortuna  sì  fpefio  incalza , e preme; 
Bianca  del  nobtl  Jcrne 
Vrodurrà  frutti , e ben  del  tronco  degni , 

E tat  da  far  di  nuovo  il  gran  rifiuto  , 

Se  a por  la  patria  in  libertà  /’  aveff'e  ; 

Credo  ben , che  diceffe 

Allora  Ì adirata  ombra  di  Bruto  : 

Roma  ferbata  avria  fua  gloria  intera , 

Se  quel  fuperbo  dittator  tal'  era  . 

Filippo , a cui  sì  raro  pegno  è giunto , 

Ben  a ragion  va  del  fuo  nodo  altero , 

E del  foco , ond'ha  il  core  accefo , e punto» 

Quel  bellicofo  , e fero 

Spirto  però  convien , eh*  egli  raffreni  , 

E più  non  torni  a sfidar  Morte  in  campo  , 

Ma  d'  un  bel  volto  al  lampo 
S*  appaghi  , e dolce  feco  t giorni  meni • 
Altro  da  lui  la  gloria  or  più  non  chiede , 

Che  affai  del  [angue  fuo  fe  largitate  ; 

Le  ferite  onorate 

Ond'  è fegnato  ancor  pon  farne  fede. 

Hon  che  dt  nuovo  ei  guidi  armate  [quadre  % 
Ma  Italia  vuol , ch'egli  d'eroi  fìa  padre . 

E con  queflo  i duo  chiari , ed  tnclit*  avi 
Tanto  rallegri  in  loro  età  canute , 

Che  lor  Jien  gli  anni  a fopportar  men  gravi  > 
y Avi  pien  di  vtrtute , 

E come  in  frefea  età , vivace , e franca , 
E donde  in  pace9  e in  guerra  alti  configli 

Tran - 
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Tranno  i nepoti , e i figli , 

Che  il  fenno  crefce  in  lor  fe  il  crine  imbianca  • 
Or  quefìo  è /*  ampio  del  per  cui  le  penne 
Spiegai  portando  un  gran  J oggetto  a volo  , 

Ch’  è gioia  si  non  duolo 
Dì  cbt  7 mio  ardir  col  fuo  favor  fojlenns . 
Già  del  cammin  compiuto , e del  lavoro 
Meco  gioifee  de  le  Mufe  il  coro* 


Quando  ti  dier  la  veneranda  vefia. 

De  i dotti  infegna , anch ’ io  plaufo  ti  fei , 
Carlo  y però , che  dire  or  non  dovrei , 

Che  d’ altro  hai , che  d'  aliar  cinta  la  te  fi  a ? 
Ma  s ’ io  /piegar  non  fo  quanto  per  quejia 
Hovella  dignitate  alzato  fei , 

VotejJÌ  almen  la  giojay  che  per  lei 
Sento  a te  fare , e a Laura  manifcfta, 

5/  m*  allegro  con  te , con  la  cugina , 

Che  al  par  d'  ogni  intelletto  ben  comprende 
L * alto  grado , che  a Dio  sì  t ’ avvicina  ; 
Ma  intanto  a i detti  tuoi  dal  del  difeende 
Il  Signor  nofiro  >•  a lui  cta/cun  s ’ inchina  • 
Tu  per  me  il  prega  ; il  mio  bifogno  intende  • 

Tu, 
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Tu,  che  bai  di  Temi  le  bilance  in  mano , 

£ partir  fai  da  la  ragione  il  torto , 

Dì , non  £ giufio  > cb'  egH  alfin  conforto , 
Avefie,  e più  non  fofpirajfe  in  vano  ? 

1/  contrario  furia  troppo  inumano , 

£ «n  negare  a nocchi er  fmarrito  il  porto . 
Quanto  fojferfe  Antonio  \ e tri  fio,  e f morto 
Quali  fegnt  non  dtè  del  cor  non  fano  * 
Afa  perchè  il  fuo  penar  cojlante , * jfaMo 
D*/  defiato  premio  era  ben  degno , 

Di  tua  nepote  Amor  gli  fì  mercede  • 

Sono  ignoti  ad  Amor  Bartolo , e Baldo , 

I Vielli , w<*  pur  talvolta  entro  il  fuo  regno 
Trova  GtufUzia  ancora  albergo , ? 


£«/  verace  coflanza 

Può  nobil  core  apprendere  , 
Qui  di  gentil  baldanza 
Armarfi , o virtù. 

Venga  a cofìei  davanti, 

JE  rojj'or  poi  tingafi , 

Za  moderna,  incorante, 
Volubil  gioventù , 

Mai  di  reai  donzella , 

Di  pura,  e accorta  vergine. 
Con  più  gentil  favella 
L * arte  non  *'  adoprò  ; 
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Cojlci  fa  tanto  il  veroy 
Con  gli  atti , e i detti , fingere 
Che  di  più  col  penfiero 
Immaginar  non  sò • 

O guardi  ella , e fofpiri , 

J3o/c/  /piegando  y e teneri 
■Affetti , o p«r  /’  adiri  y 
Porge  diletto  egual  • 

Ben  bai  ragion  fe  n * ardi , 
Se/oJlrijy  e fe  ne  l'  animo , 

O /*  parli  y o ti  guardi % 

Senti  d'  Amor  lo  Jlral  • 

Preme  con  piè  fi  franco 
Notturne  /cene  y e tragiche  , 

C&’  io  giurerei , «/  fianco 

Melpomene  le  fidi 
M che  da  i labbri  fuoi 
Tutta  è intefa  a diffondere 
Gli  aurei  modi , che  in  noi 
Dejlan  giojay  e pietà  • 

S/  fi  quejla  Artenice 
Qualor  dimofira  giubilo 
Ognun  /eco  è felice , 

Ognun  ringrazia  Amor  ; 

Ma  t*  ella  efprime  affanno  9 
£ </’  <i/fo  /degno  accende/  % 
Ognuno  al  no  tiranno 
Strappar  vorrebbe  il  cor  • ' 

F/«  per  lei  vive  in  pene 
Amajiy  e d*  amor  pregala  9 
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Ed  ella  il  fugge , e tiene 
Il  fuO  pregare  a vii. 

Stolto  ! e par , c b'  egli  creda  9 
Che  de  V amor  d*  un  barbaro 
Ejjer  potere  preda 
Un’  alma  fi  gentil • 

Ma%  otmè , cb  io  veggio  intanto 
La  reai  /cena  cbiuderjt  % 

Donde , Arte nt ce , tanto 
Spiravi  in  noi  piacer • 

Tutta  è converga  in  doglia 
La  gioja  or  che  de  V inclita 
Menfi  l * aurata  foglia 
Vtù  non  t'  ha  da  veder • 

Ma  di  nuovo  coturno 
Speriamo , e ciò  confolaci  9 
Che  r agii  piede , eburno 
Tu  debba  riveflir  • 

Sù  via , #*  affretta , e allora  , 

Come  f«  t'  udirono  y 

Harem  tue  lodi  ancora 
In  Aulide  femir  • 

I 

I • 
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Limpido  fonte , che  foavemente 

Sgorgat  e *'  agg*ra  tra  fiorite  fponie  , 

E .quell*  aureo  parlar , che  fi  diffonde  . 

Da'  tuoi  bei  labbri , e ognor  mi  fuona  in  mente • 
V ornan  le  Grazie , e Amor  lieto , * ridente 
E ode  9 che  fa  il  valor  % che  in  quel  /’  afe  onde  ; 

, // , ciré*  »’  ha  {degno  , r fi  confonde  , 
Perché  fol  qualor  taci  appar  pojjènte 
E a//or  «f/  f«o  leggiadro  volto 

Si  moftra  altera , onde  di  caldo  affetto 
S*  empie  il  cor  di  chi  ben  la  guarda , * mira  ; 

Ma  qualor  apri  al  dire  ornato , e fciolto 
La  vena , «A  ben  potrefii  anche  d ’ 

Addolcire , * V afprezzay  e V tra» 

i 

Quel  gentil  dono , tua  man  fattura , 

Bigar , ebe  fatto  m'hai  cortefemente , 

Moftra  cb*  to  vivo  y è ver  y ne  la  tua  mente  y 
E del  par  quanf  oprar  poffa  pittura , 

Mrf  vuole  ancor , ri?  <//  nojtra  natura 
Mortale  abbia  un’  immago  ognor  prefente  ; 
Quel  fepolcro  reai  ben  chiaramente 
Dice  y che  Morte  ognuno  aggiunge  y e fura; 

E perchè  veglio  i’  fon  coftet  mi  fento 
Al  tergo  gtd  ; ma  non  corone , <?  pa/wff 
Orneran  le  mie  frali  offa  fepolte  ; 

E fe  mia  forma  d'  eternar  talento 

Non  vienti , ancb'  ella  andrà  fra  V altre  f alme  y 
Che  ftan  neglette , ed*  obblio fparfe , e involte  • 

Qual 


Digitized  by  Google 


/ 


l9l 

Qual  porta , Marianne , alpefira , e fera 
Alma  , intanto  , cfo  tu  fingi  dolore , 

No»  languir , »o«  verfar  per  gli  occhi  il  core ) 
Coj/  ftu  p<?««  <*/fr«/  par  */**»»,  <r  erra? 

£f//o  £ «rf/r»  a /’  awafa  oro£ra  guerriera 
Chieder  pietà  del  tu'  innocente  errore , 

Indi  prometter , /è  »o»  /eie  , amore 
A lut  , «■£’  e///»fo  invan  creduto  s'  era; 

Bello  il  veder  nel  tuo  bel  volto  efprefie 
Le  fimulate  ambafee , e cowff  a»cor« 

Ogni  atto  i faggi  tuoi  detti  feconda; 

E fe  V american  lido  t*  avejje , 

Cowff  appar  » lieto  y e Juperbo  fora , 

jE  ptù  thè  de  l ’ oro  , o«<^  egli  abbonda . 

\ 

/ 

Incliti  fpofi,  accolta  entro  un  bel  nido  9 
Vedefie  mai  dolce  languir  d'  amore 
Tortorclla , r sfogar  gemendo  il  core  % 

Mentre  la  bacia  il  tortorei  fuo  fido  ? 

Biniti  mercede  il  bel  garzon  di  gnido 
Prepara  al  vofiro  lungo  intenfo  ardore  9 
Che  non  fempre  d*  ambafee , e di  dolore 
Si  nutre  , ficcom’  è pubblico  grido » 

Voi  con  più  forti  nodi , e più  tenaci , 

Che  vite  ad  olmo  intorno  . . . ab  tu  a miei  detti  y 
Vergine , arrojjt , ed  in  fofptr  ti  sfaci  ! 

Imeneo  9 vieni , e freo  i tuot  diletti  9 
JE  i vezzi  mena . Gli  amorofi , audaci 
Spirti  fon  pronti , or  <7«a/’  a//r*  uopo  afpetti  ? 

5T  3 £># 


Digitized  by  Google 


/ 


294 

v '»y 

v;v: 

y.  ». 

Dr  £«*/  pretto  licore , y 

De' penjter  trijli  fgombrator  pojfente  , 

CWff  tl  fanterno  contrajlò  fovente 
A le  vendemmie  d * <*r»o  il  primo  onore , 

Deb  tu  apparecchia , o Gelopea  , 

Mi*  guarda  ben , c be  d * onda 
Stilla  in  ejfo  non  fpanda 
Man  facrilega , ? rea, 

Ch'  opra  furia  nefanda • 

Kinfa  dt  fonte  Jtia  lungi , o /’  afconda  , 

Mentre  un  tanto  tefor  Bacco  dtfpenfa  • 

Fi* , filasse  poi  «’  ajfaggi  , e bea , 

Rispondendo  agl * inviti 
De ’ brindi/t  graditi  , 

L<*  nuova , che  qui  vedi , inclita  fpofa 
Sedere  a capo  de  la  ricca  menfa . 
yjf  giovane  amorofa 
Bromio  rallegrafor  fpiriti  aggiunge , 

£ /’  accorto  fanciul  di  Citerea 
Il  tempo  coglie , e più  la  fcuote  9 e punge  • 

Di*  /e  agitate  accefe 
Foglie  pofeia  verran  que * chiari  eroi  , 

C7>e  /’  Italia  orneran  d’  illujlri  imprefe  • J 

Sw  , Gelopea , fu  vuota  l'  angui fi  ara  , ( 

£ colma  i nappi  tuoi , ’j 

M<*  /è  o/wvir  6e/i  *«  t/wo/,  S 

S*«/*c  co/  «io  Tosso»/  alquanto  avara  • J 

Altro 
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Altro  non  det  falere , 

Che  a te  flirta  rojfore  • 

« Senza  ragion  non  parlo  • Anche  nel  bere 
Ha  le  fue  leggi  Amore . 


OA  quante  volte  de  la  medie * 
yf  »o#  /<?  fchermo  tl  genttor  tuo  caroì 
E tl  fa  Bologna , * Italia  il  fa , fe  amaro 
Fu  a lei , che  dal  mortai  nodo  ci  parte  ; 

Ma  ben  valor  più  vero  a te  comparte 
Il  ctelo , tf  trionfo  affai  più  raro» 

L * inferno  bai  vinto , e tl  tue  fri  aperto  , e chiaro » 
Or  che  ricovri  in  più  Jìcura  parte  ; 

Che  da  nemico  tal,  vergine , e il  fai9 
£'  lo  /campar  vittoria,  e d'  altro  ornata « 
Che  del  fottrarre  altrui  per  poco  a morte . 

Fra  difperazton  traendo  guai 

Staffi  or  1'  abijjòy  ma  di  falce  armata 
Tornerà  quella , e vie  più  ardita , e forte  » 

T 4 II 
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Il  cu/lo  f e puro  Amor  vie  pi à v'  accenda 
Il  cor  mai  fempre  , o fpofi  tllu/lri , e degnt  ; 
Lieta , e candida  fè  fempre  tn  vot  regni , 

He  gelofia  mai  la  conturbi , e o fenda; 

D'almi , e leggiadri  figli  il  del  vi  renda  _ 
Fecondi , e fai , cèe  0£««»  ammiri , e fegnp 
Come  tralci  d'  umor  foave  pregni , 

Da  c«i  copia  di  bei  grappoli  penda  • 

Quefio  è quanto  far  puote  umil  cantore , 

P<?r  tff^ fianco . yf/fri  ci&r  Aa  fitl  ptù  adorno 
Vofire  lodi , e ^cg/i  ai/i  a </ir  r appigli  ; 

E del  dotto , ff  gentil  nofìro  Pallore , 

Che  viva  fi , adulti  vegga  un  gi°rn0 
Il  piè  baciargli  de * nepoti  t figli  • 


Spofa  reai  y del  vago%  almo  fembiante  , 

Perché  nel  tuo  camrrìn  ci  fufii  avara 
E rfr/  /firn?,  £<&’  or  *a»fo  orna , o rifchtara 
Bajay  ed  Ifcbia , * « &a  invidia  il  mar  d*  Atlante^ 

Ma  qualor  punge  Amore  egli  le  piante . 1 

Nff  impenna , o al'core  ogni  tardanza  è amara  • 

„ ffii  intendevi  i fofpiri , o f«  ^ 

Fiamma  vedevi  sfavillarti  innante  _ 

Dr/  giovan  Re , cfo  incontro  a te  venia  1 

Di  <^/*V  pari  accefìy  e frettolofo 
<2«a«fo  a fovrana  maefid  conviene; 

E forfè  anche  il  defi  in  te  co  fen  già  I 

D*  Italia , o ff  fpronava  a l'  amoro fb 
Modo.  onde  s'  alza  a piò  beata  fpene. 
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La  /aera  fpo/a  è quefa , « cui  ti  frigno 
Il  fommo  Padre , or  tu  la  guarda , e cura , 
E la  gente  di  lei  rendi  fecura 
Da  le  trame  d' inferno  empie , maligne  ; 
Ma  mentre  contra  il  rio  Satan  ti  /pigne 
Di  lei  fagace  , ed  amorofa  curay 
Chi  te  la  dté  pregando , anche  proccura% 
Che  fertil  feme  ne' fuoi  campi  alltgne  ; 

I Pregalo  acciocché  il  ciel  tempejli  invano  % 

E fren  /avena  ponga  a V ire  fue , 

Le  nofìre  glebe  a depredar  converfe, 

A un  cenno  fuo  va  ogni  malor  lontano; 
Fermofjt  il  Sole , e il  rojfo  mare  in  due , 

A /campo  del  fedel  popol , s*  aperj e « 


Or  che  puoi  dire , Alma  opinata  ? forfè , 

Che  il  ver  non  tifa  moflro  ? ahi  cieca  ! bai  folta] 
E fe  quejla  non  è qual  fu  la  volta  , 

Che  meglio  apparve , e meglio  a te  fi  porfef 
No , che  non  v ’ ha  ragion  per  chi  dijlorfe 
Dal  piai  oprar  non  feppe  ; e allorché  /ciotta 
N’  andrai  dal  mortai  laccio  , in  cui  /e'  avvolta  y 
Kon  piti  farai  di  tua  foltiùa  in  for/e  ; 

Ma  rifonar  ne  la  turbata  mente 

Le  voci  udrai  per  cui  /’  alta  vendetta 
Del  etti  faràffl  ancor  più  grave , e atroce  • 
LaJ/o  ! e v'ha  chi  l'  a/colta , e non  fi  pente  ! 
Que(lo  è il  parlar  di  Dio  ; ma  P empio  afpctta 
Forfè  % cb‘  et  torni  a fptrar  V alma  in  croce  • 

Quel 
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Quel  giorno , che  poteo  Morte  fuperba 
Por  fine  al  corfo  di  sì  nobil  vitay 
Onde  quefia  mi  fi  a mai  fimpre  acerba , 
Rìmafi  pten  di  doglia  alta , infinita , 

E fon  coni*  uom , c«/  JòpMggiunga  ofcura 
Notte , e /a  u/a  diritta  abbta  fmarrita • 

£e«  <&'  felce  avrei  ruvida , e 
//  cor,  /è  ritener  pott/fì  il  pianto 
Al  rimembrar  di  sì  grave  fventura • 
Perduto  il  dolce  amico  in  odio  ho  il  canto , 

£>/'  c»/  />wr  uopo  avrei  per  fargli  onore , 
Dacbè  Arcadia , e*/  Amor  m' invita  a tanto • 
AZtf  »o»  tl  mio  , «o,  //vi  ’/  cornun  dolore  j 
///  lagnarmi  altra  cagion  mi  Cpronay 
E a far  degli  occhi  un  lagrtmofo  umore • 
Quel  caro  nome , intorno  fona , 

/«©ree  c£r  ^//  fpiriti  ri nt egri  , 

Fa,  c&e  la  vita  quafi  m'  abbandona  • 

Morto  è colui  y che  fea  miei  giorni  allegri , 
Giorni , r&e  al  piede  avean  per  fuggir  l ali  t 
Ed  or  fon  mefii , neghittofi , ed  egri , 

Che  ftrana  legge  è qui  tra  noi  mortali , 

Che  y come  i trt(lty  i buon  foggettt  a morte 
Pieno , r ber  faglio  di  fetagure , r malti 
Maladetto  quel  dì , che  la  conforte 
Il  primiero  ingannò  nofiro  parente , 

C£<?  avvien , càe  ancor  apporle • 

Altro  ridir  da  tutti  or  non  fi  fente , 

Se  non  fe  y che  mono  l' uom  dotto , e faggio  % 
Ne  cofa  v'  ha , che  non  ne  fio.  dolente  • 

Ita» 
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Italia  y Europa , r quanto  alluma  il  raggio 
Del  Sol , fi  dote , ma  dolore  alcuno 
Co«  quel  eh*  io  fento  non  può  far  par  aggio  • 
Tutte  le  Cue  virtudt  infieme  aduno  , 

Quindi  r amor , fi»’  «£/#  me  nudria, 
ITpcnfoy  che  dt  tutto  or  fon  digiuno  • 

0/W  / la  fi  a ! ma  quando , Arcadia  , 7^  > 

Che  carme  s'  oda  piti  tanto  gentile. 

Rade  volte , m<i  /wr  ta/or  s’udta» 

Quel  di  Attiro  ancor  s)  chiaro  file  y 

Cèe  /««go  #7  tebro , e-  il  mtneio  un  tempo  udtjji9 
Di  fargli  prejjò  non  avrebbe  a vile . 

Foicb'  uom  s)  egregio , òimè  ! da  noi  parttjji 
Dtr  fi  può  morto  chi  le  vie  diverfe 
Tutte  fapea  degli  afri  erranti , 

Invan  di' o furi. .veli  fi  cover fe  * , 

statura  • Co«  quel}  fuo  franco  intelletto  9 
Cercando  il  ver , ei  li fìiolfe  , c aperfe  . 
Vfcite  pur  del  vofro  antico  letto , ^ 

.Fiumi  orgogliofiy  e con  le  raptd  acque 
Ite  a cercar  più  libero  ricetto  • 

Po/cW  riparatore  efinto  giacque  * . 

Sozzo  / farwp/  in  balia  de  le  vofir  tre  , 
Cotanto  il  nofro  bene  al  ciel  dtfptacque  • 
Efitnto  lui  chi  mi  faprebbe  dire 
Ove  più  ritrovar  tanta  onefateì 
He  dt  far  onta  altrui  certo  ho  defire  ; 

Ma  egli  era  fpeglio  in  quefla  nofra  etate  v 
Dt  lealtà , <///<?,  di  gentilezza } 

£ //'  tutto  poi  vincea  fomma  umiliate  » 

A cbt 
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A chi  dottrina , a chi  bontate  apprezza 
Ben  convien  lacrimar , convien  dolerjt 
Per  lui , eh*  era  poggiato  a tanta  altezza  • 
Ma  io  non  fol  degli  onorati  verfi 

Il  tefior  piango  y od  uovi  perchè  tene  a 
Tanti  in  fe  rari  pregi  y e sì  diverfi , 
Piango  quel  nodo  in  cut  fretto  m‘  uvea 
Amore , e tenne  anni  trentuno , e piango , 
Che  l'  empia  y for da  y invtdtofa  , e rea 
Morte  il  dtfctolfe.  Ah  perchè  ancb'  to  non  frango 
Quejlo  y che  dt  raggiugnerlo  mi  vietai 
Ab , perchè  fenza  lui  quaggiù  rimango  ! 
Senza  la  compagnia  fua  dolce , e lieta  , 
Manca  a quefl*  alma  il  fuo  miglior  conforto  , 
He  fa  più  come  Jlar  tranquilla , e queta . 
Sempre  dentro  il  pen/ier  la  tnmagin  porto 
Di  quella  viva  affezione  tntenfa , 

Ch’  era  mia  giojay  or  è mio  difconforto . 
Penfj  a le  vegghie , a la  gioconda  menfa , 
Condita  fempre  di  foavi  detti , 

E di  quanto  amijld  vera  difpenfa • 
Piacevol’  atti  y ed  amorojì , e fchietti 

I fuoi  ver  me  fur  fempre  ; ed  i miei  figli  9 
Cowff  a me  il  fon , gir  fur  cari , f diletti  / 
JE  con  £/’  insegnamenti  y e co  i configli  , 

Un  sì  ne  refe  y che  alcuno  ha  fperanza9 
Che  un  riorno  in  qualche  parte  lo  Cornigli  ; 

Io  no  y che  tanta  aver  non  fo  baldanza , 
Perocché  augel  non  può  di  tarde  penne 
Quello  feguir y che  tutti  gli  altri  avanza* 

Pen • 

\ 
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Ve  tifando  a quejlo  y e a quanto  dianzi  avvenne , 
Come  non  l agri  mar , ne  aver  davante 
Sempre  chi  tn  vita  fi  lieta  mi  tenne? 

Ma  io  tra  cortejie  sì  rare , e tante , 

Cbefea?  nolfo  ; fo  cby  io  fon  afpro , e parmi , 
Cètf  /*  amor  mio  non  f offe  al  fuo  bufi  ante . 
Molto  V amai , wa  «o«  yò  lufìngarmi 
D * averlo  quanto  era  il  dovere  amato  , 

E quejio  ancor  più  crefce  il  mio  lagnarmi . 
Mancava  quejlo  al  mio  infelice  flato  , 

Cb3  anche  un  penjiere  in  me  dubbio  movejfe , 
Che  in  mezzo  a tanto  amor  gli  f uff  ingrato  • 
No,  cb*  io  noi  fui  ; e certo  chi  mtendeffe 
Quanto  mi  duol  d * cor/  caro  aw/co  , 
Credo , eie  wc  awcor  pietate  aveff'e  • 

Per  dir  di  fue  virtù  non  mi  affatico , 

Ma  per  sfogar  /’  affanno  ond ’ /o  /ò«  p/<?»o  , 

£ fe  poco  dt  queflo  è quel  cb’  io  dico 
Cagion  nè  il  pianto % a cut  non  fo  por  freno. 
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Ptetofe  donne , r mefie , il  fo , fi*  invano 
Por  freno  al  vojlro  lacrimar  vorrei  ; 

So  qual  fu  nel  mancar  del  buon  germano 
Il  vojlro  danno , c o&  quanto  ancb'  to  perdei  ! 
Ma  non  faran , che  il  bel  regno  fovrano 
La/Jt  quell * alma  i vojlri  pianti  , e i miei  ; 

E il  Jol  bramarlo  fora  anzi  inumano  ; 
Meglio  è cercar  di  gire  a Jlar  con  lei . 

Di  lei  per  farjt  bello  tl  del  ne  priva , 

Ma  eli'  è qual  nave , care  a divtrtute9 
Cbe  dopo  lungo  Jlgnto  gtunfe  a riva • 

Si  y che  l * ejlreme  nojlre  ore  venute  , 

Sì  y cbe  la  rivedrem  più  bella  y^e  viva  y 
E a let  piacere  9 ed  a noi  fia  falute  • 


Fanciuly  cbe  il  fecond'  anno  aggiungi  appena 
Oltre  t duo  lufìri , e tanto  intendi , e fai 
De  la  fanta  del  del  dottrina , ond’  bai 
Sparfa  la  lingua  y e l*  alma  accefa , e piena  ; 
Mira  fin  dove  il  tuo  faper  ti  mena 
Ora , cbe  ajjìfo  tn  alto  folio  Jlai  9 > 

E di  corona  imperiai  ten  vai 
Cinto  la  gtovanil  fronte  ferena  ; 

E mentre  di  fovran  titolo  adorno 

Quinci  y e quindi  fonare  odi  un  concento 
Di  liete  voci  intefe  al  tuo  valore , 

Tarmi  vederti , o garzonetto , intorno , 

Per  gioja , cento  almi  Angioletti , e cento 
Star  fovra  V ali  y e farti  plaufo , e onore  • 

Cer- 
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Certo  fo  ben , che  in  afpettando  il  giorno  , . 

Cb’  è meta  a i defir  tuoi , 

Ti  par y che  lento  ei  mova , e che  fogginrno 
Troppo  ornai  lungo  ottobre  abbia  fra  not  ; 

E*  ver  y che  molto  puoi 

Sovra  i tuoi  fenjiy  almo  garzone  altero  , 

E che  amor  de  la  patria  tn  te  dimora , 

Ma  chi  non  vede  ancora , 

Che  duo  begli  occhi  han  del  tuo  cor  V impero? 

E dove  /prona  un  guardo 
Ogni  altro  affetto  è tardo  • 

Tu  cu(lodtfci  la  paterna  infegna 
Vigile , e non  mai  Jianco , 

E teco  ognor  giufiizia  alberga , e regna , 

E ognor  ti  fiede  provvidenza  al  fianco  ; 

NeJJ'un  ptù  accorto , e franco 

Di  te  mofirojjt , in  man  ftringendo  il  freno 

Del  governo , che  il  cielo  a te  commi fe  i v 

Chi  tn  più  foavi  guife 

Sparfe  di  gioja  il  fuo  natio  terreno  ? 

Non  tanto  è il  del  ridente 
Ter  aurora  nafeente  ; 

Ma  pur  fra  tanti  onori  ancor  fofpiri , 
Giovanetto  amorofo , 

Che  le  ambafee , eh'  or  fenti  , ed  i martiri , 

Di  gloria  infra  i penfier  non  han  rtpofj  , 

Nullo  fiato  gtoìofiìy  \ 

Nuli’  affanno  di  cui  va  pieno , e carco 
Chi  in  grado  è pofio  ond'  altri  affreni  , e regga  y 
Tuòy  per  quanto  ei  provvegga , 

Ale  | 
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A le  cure  d*  Amor  chiudere  il  varco* 

Dt  penetrar  cojiume 
Ha»  qual  per  vetro  lume. 

Ma  confortar  tt  puoi , che  il  tempo  ha  i vanni  , 
E la  fiagion  diletta , 

Che  dee  por  fine  agli  amorofi  affanni , 
Ond'  or  langutfci , egli  a condur  s ’ affretta  * 
La  bella  tua  t ’ afpetta 
Bpofa , e del  par  con  te  geme , e fofpira  ; 
E fe  ben  copre  il  fuo  gentil  dtfdegno 
D*  un  mode  fio  ritegno , 

Co  i pigri  giorni  anch’ella  pur  s*  adira; 
E ben  chiaro  il  comprende 
Chiunque  amore  intende, 

* Felice  te  y che  alfin  depofio  il  grave 
Pefo  y eh’  altri  ti  diede  , 

Det  rtcompenfa  aver  tanto  foave , 

Ch * altra  qua  giù  più  cara  il  fot  non  vede  ; 
Ficco  d‘  illujirt  prede 
Legno  tu  fei  y che  da  fecondo  vento  y 
Ver  ampio  mar  profperamentc  [corto , 

Vedi  vtctno  il  porto 
Ov  effer  dei  di  tua  forte  contento  ; i 
E il  porto  y onde  fe ’ tn  traccia 
Son  le  amoro  fe  braca  a. 

Ivi  t'  appettati  mille  vezzi , e mille 
Oncjli  y e bei  diletti , 

. E accefe  dt  cafitjfime  faville  y 
Fronte  accoglienze , e manfueti  affetti; 
Molli , ed  accefi  detti 

Dot 
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Da  far  di  man  cader  gli  frali  a Giove 
Quando  più  irato  per  lo  cielo  appare , 

£ un  dolce  fofpirare , 

Che  da  l*  interno  ardor  t' eccita  , e move  % 

Ma  il  ben  di  cui  fruire 
Det  y cbt  poria  ridire  ? 

T*  afpetta  un  frefeo  volto , in  cui  lampeggia 
Divino  y almo  fulgore  , 

Ove  le  grazie , come  in  propria  reggia 
Stan/ty  e fue  infegne  ivi  ha  J piegate  Amore  ; 
D’  un  pudico  rofjòre 

Da  prima  , è ver  , cby  ei  ri*  andrà  fparfo  , e tinto 
Ma  vergine  rigore  è febermo  frale 
Quando  Imeneo  l*  affale , 

Anzi  al  primo  affaltr  dajji  per  vinto  • 

Ob  te  lieto  y e beato , 

Cui  tanto  ben  vien  dato  ! 

May  che  fia  quando  bella  ornata  febiera 
Intorno  avrai  di  figli  ? 

Troie  in  cui  tanto  oggi  la  patria  fperay 

Fregando  il  del , eh'  a i genitor  fomigli  • 

Di  maturi  configli 

Armati , fofierran  la  prifea  gloria 

Di  quefia  a l'  arti , e a le  fetenze  madre  , 

E per  opre  leggiadre 

Chiara  y eterna  di  lor  vivrà  memoria , 

Che  altrui , d * ogni  altra  meglio 
Eia  di  virtute  fpeglio  • 

Or  più  non  fofpirar , cupido  amante , 

He  V indugiar  t' increfea  ; 

ir  Già 
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Ctd  /*  apparecchia , gid  move  le  piante 

Quel  dì , cbyor  tanto  la  tua  fpeme  adefca  ; 

Lafcta , che  fuor  fe  n efca 

De  /’  antro  fuo  novembre  y umido  mefe  f 

Che  ajlrettt  amplejfi  tfidi  amanti  invita  9 

E allor  d'  alta , infinita 

Cioja  Imeneo  non  ti  fard  fcortefe  ; 

Cioja  tanto  più  grata 
Quanto  pria  defiata. 


Ciovanette  vaghe , e floride , 

Cui  d * awor  fpeme  follettca , 

£ ciò , cAtf  farebbevi  t 
Col  ridirlo , o/ifa,  e rojfor9 
Deb  correte , rallegratevi  ; 

Ecco  il  Hume , potrebbevi 
Dar  conforto  , */  meflo  fpirito 
Tranquillando , e #7  fr///o  cor* 

So  febbre  interna , c fervida 
Vi  tormenta  il  feno , ed  agita  , 

£ p/aga  altrui  nafcondere 
Vot  tentate , o belle , //  /ò; 

Ma  ora  avanzafi y 

Cinto  il  crtn  di  rofe  y e d*  edere , 

Porta  jfoo  ffrfo  balfamo  , 

CAff  w/7/’  a//ro  rtfanò  • 

Da  ©o*’  dunque  a lui  fi  cantino 
Di  fperanza  inni , e <//  giubilo  9 

E ogni 
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E ogni  firada  per  lui  facci  ufi 
D*  alti  plaufi  nfonar. 

Viva  Imene , da  voi  gridifi  9 
Viva  Imene  ; ob  Hume  amabile  ! 

Vieni  Imene  9 Imene  affrettati , 

Vien  nel  fen  nojlro  a poftr  • 

Bel  vederlo  quajì  in  folto 

Starjt , e gli  occhi  intorno  volgere , 

E fa/  luce  indi  diffondere , 

Ci&f  allegra  ogni  penjier  f 
Ec//o  ancor  de  /’  aarco  cocchio 
E'  /’  «7/r  /e  rofc  Jlridere  ! 

Bello  udir  come  nitriscono 

I magnanimi  dejlner  ? 

Egli  è quel , che  in  mezzo  fiedefi 
9ra  la  bella , amica  Venere , 

E </  fanciul , eie  #7  fianco  eburneo 
Vi  grand ’ arco  armato  tien  ; 

Quel  fanciul , c&c  ancorché  tenero 
Domar  feppe  Achille , erf  Ercole  9 
E che  a voi , vezzo fe  giovani  , 

■ Tante  volte  feberza  in  fen  • 

£ yè  ypfra  a/»*a  letizia 

II  figliuol  fanto  d'  Urania 
E*  letizia  vera , ff  fi  abile  9 
Perche  giunta  ad  onefld • 

Ora  tempo  egli  è di  porgere 
A lui  voti , o mefte  vergini  9 
Di  tal  nome  fiacche , c fazie , 

Cf>*  egli  avrd  di  voi  pietà  • 

F 2 Due 
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Due  grani*  Alme  in/teme  aggiugnere 
Dtanzt  feppe  ...  Ma  cbt  negalo , 

Ch'  egli  è Nume  ptetofifjìmo  , 

Largo  altrui  de'  fuot  piacer  ? 

Cemean  quejte , r fofptr avano 
Tra  quei  lacci  d'  oro  avvolger fi , 

Tra  quei  lacci , per  cut  perdere 
Liberiate  egli  è goder . 

Ora  ttflf/r  mjiem , /a  patria , 

C&r  del  bel  nodo  confort  ajì , 

Pé*/?  l3  una , e l'  altra,  e formane 
Begli  auguri  entro  il  fuo  cor; 

E il  buon  Kume , onde  t'  unirono  , 

A ragion  qui  intorno  aggirafi , 

Infra  7 denfo , r /rr/o  popolo. 

Trionfante , r pfV»  d’onor. 

Io  fo  ben  come  inquietafi 

L’  almo  fpofo  in  riva  al  tevere  , 

Cui  colà  convien  la  nobile 
Cara  fua  fpofa  afpettar  ; 

Ma  Imeneo  del  lungo  attendere 
Saprà  ben  qual  dargli  premio , 

£ de'  fuoi  fofpiri , e gemiti 
La  mercede  raddoppiar  • 

C&e  dirà , #/  Lazio, 

Allorché  maravtgliandojì  , 

Vedrà , feorta  da  le  Grazie  , 

La  nuova  apparir  ? 

E vedrà  quegli  occhi  fulgidi , 

Che  da  i vezzi  ban  norma , e regola,  .. 

. . -,  Quanm 
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Ouanto  può  virtù  concedere  , 

Arder  /’  alme , e t cor  ferir? 

Io  noi  fo  ; ma  belle  giovante 
Ptacer  tale  a vot  preparafi , 

E quel  Dto  grato  , amorevole 
Gid  le  vojlre  preci  udì . 

In  quel  dolce , e bel  forridere 
Veggo  ben , c&e  ciò  rallegravi , 4. 

Md  ««  fofptr  , cfo  n*  efce , diceilU  : 

Troppo  ornar  tarda  quel  dì»  , 


Bicorne  accorto  augel , ciff  altrove  ftampo 
Cerca,  porche  del  caccrator  s' è avvtjto , 
Cox/  a/  wom/o  x»  f/wo/rt  indegno,  e trtjto 
Cojiei , veloce  qual  faetta  , o lampo  • 

Impara  impara  a ordir  prù  forte  inciampo  , 
Crudel,  fe  vuoi  far  dt  tai  prede  acquifto . 
Olimpia  ha  il  cor  di  tal  valor  provvtjlo  , 

Cb  anzi  potuto  avria  sfidarti  in  campo  ; 

E s ella  oggi  x’  afconde , è perchè  /degna  ■ 

Il  difegual  amento,  e a fe  la  invita 

Dio,  che  non  guerra  vuol  eh'  abbia,  mapace • 

Mirala,  e fremi • Ella  or  trionfa,  e regna 
La  ve  fu  /’  alt  è del  fu  amor  /alita  , 

E tra  divini  amplejfi  or  pofa , e giace • 
w.  Vi 


3io 


Se  tu , fignor  ( convien  dirlo  ) non  eri , 
Vedriafi  alcun  d'  onore  illufìre  fogno 
Ver  la  coflu't  memoria  o pinto , o /colto} 

So , c he  il  fuo  nomey  e tl  fot  Francia y e Britanniaf 
E qual  terra  tl  mar  Cinge  , e /calda  tl  fole  t 
Con  alte  lodi  rifonar  V intende , 

Ma  quejlo  a fo  mede/mo  folo  ci  debbe  ; 

Sì  del  fombiante  /uo y di  cui  pur  brama 
Dettar  fi  deve  in  cbi  /’  onora , e cole , 

Qual  rimarrebbe  a noi  vejitgio  e/pre  fio  y 
Se  tu  y la  mano  aprendo  , ed  allargando 
A largitate  tl  /ren , non  ti  movevt 
A far  sì , che  tl  foto  volto  effigiato 
Da  mano  egregia  in  nubtl  marmo  /ofief 
No»  bajla , no y che  a lui  gloria  non  manchi  9 
Ma  vuolfi  a noi , che  fi  dtmoflri  aperto 
Quanto  amor  vive  in  noi  de' /acri  ingegni  9 
Ver  cui  tanto  la  patria  in  alto  crebbe  • 

5T«  fol  y tu  fol,  o liberal  Filippo , 

De  l'  etd  ingrata  il  rio  dt/etto  adempì 9 
E intendi  anche  al'  onor  de*  chiari  /ptrti  9 
Anche  quando  più  a te  /remendo  intorno 
Stan  del  pubblico  ben  le  cure , e quando 
L'  arduo  vejftllo  a cufoodtr  ne  prendi  ; 

Che  tu  ben  /ai  9 che  debito  primiero 

D*  un * 
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jy  un'  animo  gentile  è dar  tributo 
Di  “Vero  onore  a chi  di  tanto  è degno  • 

Oh  faggio , oh  tllujire , ed  inclito  Aldrovandi  , 
Quai  rari  efemplt  a fguitar  non  dai  ? 

Ma  come  feme  dijfipato , e fparfo 
In  negletto,  fu jjofoy  arfo  terreno , 

Difperfi  van , perocbè  l’  ozio  vile  , 

L’ ingorda  gola  , e *7  pigro  fanno  ban  fatto 
Scempto  de’ bet  cojlumt , e ferii  refi 
CU  animi , produr  dovriano  frutti 
D’opre  laudate , e d*  alti  fatti  egregi . 

Mrf,  «ò  penfando  in  mente  viemmi, 

( 06  /*  n'Jlra  età  di  fiore  eterno  ! ) 

Ch'  un  qua  fperar  non  ci  convien , ebe  al  tuo 
Meno  pari  mercede  un  dt  fi  a data • 

E*  ver  y che  tu  non  per  mercede  adopri , 

Ma  fol  per  quella  eccelfa  indole  altera , 

Che  a aò  tt  fptgne  , e Jat  ben  che  virtute 
E*  di  fe  JicJfa  a fe  premio  bafiante  ; 

E ciò , tè*  ella  non  è V uom  faggio  abborre  , 
P»«,  che  dejiro  noccbter  fcilla , e cariddi • 

N on  /cerna,  no,  -iz/rfiì  perché  negletta ; 
Vergogna  è ben  dt  chi  non  l’ orna  , e pregia  • 
Ma  par/*  a/c«n  z;err^,  eie  ®o^//a  un  giorno. 
Che  tali  s'  abbia  il  tuo  valor  memorie , 

Ben  gli  fcalpellt , # pennelli  indufri 

Avranno  ampia  materia  a i lor  lavori, 
i Tratta  da  belle  pengltofe  ìmprefe  • 
ien,  tome  ritrar  lo  fpirto  altero, 

A cui  fedici  luftn  ancor  non  fanno 

V 4 O/- 
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Oltraggio  , ottd*èy  che  in  vecchia  falma  fembr't 
A V ardir , r 4/  -r/a/or  Ci  ufo , Pelideì 
Come  ritrar  quel  cor  provvido , ? grande  y 
Onde  y a diletto  ancor  del  popol  tutto , 

Coti  fpefio  diffondi  argento , ed  oro , 

£ fa/  egli  a ragion  t' inchina , chiama 
La  letizia , ff  V onor  del  tuo  paefe> 

Come  il  fenno  y fignor  y la  corteJia9 
Che  si  ad  amarti  y e riverirti  piega 
Qual'  è più  duro  petto , e più  jelvaggio  ? 

So,  anch'  io  y che , /«or  fa  caduca  forma  % 

Nulla  in  marmo  ritrar  fi  puote , 0 in  tela  ; 

Non  la  fervida  accorta , «//»«  eloquenza  , 

CAc  qual  fiume  fi  fpande  , e fignoreggi a 
Così  gli  animi  altrui , che  alcun  non  puote 
Argine  opporre  a la  faconda  piena  ; 

E s ’ or«  io  mento  il  dica  il  tehro  , e l’ifiro  % 

Che  tante  volte  ragionar  ti  udirò; 

Non  il  difpregioy  in  che  tu  fempre  avefti 
La  fordida  avarizia , e 1/  vii  ripofo , 

Cori  //’  awf>fa , r reai  ricchezza  % [ 

Se  non  fe  per  verfarla  in  grembo  altrui  , 

Defir  r’  accefe  in  te , ne  mai  V aurora 
Ti  vide  fonnaccbiofo  in  fu  le  piume , 

Ma  defio  y e intento  a vergar  carte , 0 a porte 
Legge  a'  deflrieri , e ammaeflràrlt  al  corfo  ; 

E quefie  doti , e tante , cA*  or  wi  taccio  % 

Quando  nel  petto  tuo  crearo  orgoglio ? • t 

Afa  di  tanto  oprar  non  è conce jjò 
A mano  efperta  in  trattar  tele , c marmi , 
r - No* 
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Ho»  tacer an  le  figlie  alme  ài  Gtove , , 
Cui  degli  eroi  la  gloria  in  guardia  è data  • 

Ob  perché*  come  tl  buon  defir , non  ferve 
In  me  quel  vivo  ingegno * onde  ferrara 
Di  rnantoa  al  par , e al  par  di  fmirna  ha  fama  9 
Che  tromba  avrefii  a tua  virtute  eguale  » 


i 


Tu  pur  fcendefli > o divo  Spirto , e alfine 
Pur  ebbe  tl  fuo  fofìegno , e il  fuo  conforto 
Di  Dio  la  fpofa , non  dolente  a torto 
Del  tardare , onde  a noi  fu  gloria  il  fine» 

La  navicella  jua  , che  le  manne 

Onde  fcorrea  fenva  il  nocchiere  accorto , 
Spinta  da  l' aura  tua  pur  giunfe  in  porto 
Carca  di  merce  altera , e peregrina  • 

Quanto  tt  debbe  il  buon  popol  di  CriJlov 
Poiché  fui  vatican  monte  locafti 
Profpero  , e a lui  del  del  dejh  le  chiavi  l 
£ ben  Felfina  f pera  in  lieto  .1/  trifto 

Cangiar  fuo  fiato , e che  i fommerfi , e vafii 

Suoi  campi  il  Ren  pili  non  afj'orba  » e gravi  • 

• K ■ * Sacra 
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Suro  Paflor,  fe  al  grave  uffcio  alter f k. 
Saliftt , a cui  tanto  poter  Ji  diede  , n • 
Fu  del  merito  tuo  giujla  mercede  ; { ( 

E al  cornuti  grido  non  fa  frode  il  vero»  - 
O b quali  gtd  fatto  sì  degno  impero 
Grazie  Bologna  in  fen  piover  Ji  vede  ! 

La  fua  novella  gloria  ogni  altra  eccede  y 
E fol  gioja,  ed  onor  volge  in  penjìero . 

Qual  contento  maggior , che  in  cotal  guifa 
Vcdcrjì  eletto  ! ab  del  tu'  amore  è quejlo 
Opra , o gran  Dio , dunque  fue  brame  adempì  ; 
E la  gente  infedel  da  te  divifa 

Per  lui  ritorni , e,  a tutti  manifefìo, 

S'  abbia  tl  tuo  nome  nuovi  altari , e tempi » 


Dopo  lungo  vegliar  fui  duro , e grave 
Tuo  Jlato  % or  ben  puoi  trar  fonni  quieti  % 
Patria  diletta;  e chi  fìa  che  tei  vieti 
Sotto  sì  accorto  impero,  e sì  foave ? 

Colui , che  regge , e l'  una,  e l'altra  chiave 
Di  Pier  prepara  a te  di  faujli , e lieti  ; 

' A lui  non  fono  i danni  tuoi  fegreti  , 

E l'  amor  fuo  pofìo  in  obblio  non  ave  » 
Dunque  in  quello  confida  • A lui  tu  fei 
Madre , e del  nuovo  fuo  regno  la  cura 
Così  gran  mente  non  affanna,  o ingombra» 
Greggia  felice  quattro  volte , e fei. 

Che  può,  mercè  7 Paflor , franca , e Jìcura , 
Errar  tra  i pafcht , e npofarji  a l' ombra  • 

Hon 
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Non  fu , non  fu  foto  perchè  mercede 
Sua  virtù  jbmma  in  vaticano  avefie , 

Che  a Profpero  il  divin  Spirto  concejfe 
V altero  onor  de  la  fuprema  fede  ; 

Ma  ben  fcorgea  quel , ch'or  vicin  fi  vede 
' Europa , e a nuovo  faticar  lo  elejfe  ; 
Scorgea  le  perigliofe  infidie , e fpejfe  9 
Che  ordia  fortuna  a la  romana  fede  ; 

E privo  andar  del  fuo  miglior  foftegno 
L'  occidentale  impero  t e forte , e irato 
L' empio  , cui  tanto  è il  crifiian  nome  amaro 
E però  fcelfe  ( oh  d'  amor  vivo  pegno  ! ) 

Il  buon  Pafior , che  a tanti  mali , armato 
Di  fennOy  e di  pietd , fard  riparo. 


Spirto  gentil , che  fofii  a nofira  etate 
Quale  a tempi  fhtglior  Zeufi , ed  Aprile  y 
E ch’or  ti  miri  / òtto  il  piè  le  /ielle  y 
Come  lice  fperar  d'  alme  ben  nate  ; 

Ob  quai  dal  fonte  immenfo  di  pietate 
Scendono  ognor  fu  t tuoi  grazie  novelle  ! 
Quanti  vejlon  di  Dio  le  fante , e belle 
Divi  fé , ed  bau  le  voghe  a lui  facratel 
E a cojtui  degno  ancor  mtnifiro  eletto 

Del  etri  (ne  bene  alcun  d'  altronde  parte ) 
Il  fren  del  giu  Zìo  a governar  fi  diede * 

5T«  ben  lieto  ejjer  dei , che  ne  1 afpetto 
Di  Dio  ciò  vedi , e come  egli  comparte 
A t fuccejj'ort  tuoi  lunga  mercede  • 

Oh 
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Oh  umana  vita , rapido  h aleno  ! 

Ecco  fen  giace , otmè , trofeo  di  Morte 
Quel  faggio  Imperador , quel  grande  , e forte f 
Che  di  tracia  tenea  la  belva  a freno . 

A la  fpofa  di  Crijlo , otmè  y il  fereno 

Manca  degli  occhi  ! oimè , le  guance  ba  fmortel 
Ma  ognun  di  noi  accheti , e nconforte  y 
Ch1  egli  ripofa  al  fummo  Padre  in  feno% 

E di  la  sù  quale  fptrar  non  deve 
Nel  cor  de  la  reale  inclita  figlia 
Defìr  di  quella  gloria  ond'  or  s ’ adorna  ? 

Sì  y la  vedrem  del  bel  Giordano  in  breve 
Far  di  fangue  infedel  l'onda  vermiglia 9 
E a Babilonia  un  dì  fiaccar  le  corna. 


D ’ uom  fagace  è bell 3 arte , 

Qualor  d ’ armate  [quadre  è reggitor  9 
Trarfi  in  fecura  parte , 

Onde  al  nemico , che  V incalza , e preme 
Cada  dal  cor  /’  ardimentofa  fpeme 
Dy  ejferne  vincttor. 

t Mira  Je  al  tergo  ha  fiume , 

O gli  fia  fchermo  non  fraly 

E fin  riguarda  al  lume 
Del  fol , che  avverfo  ejfer  potrebbe , e al  vento9 
Che  V uno , e V altro , in  più  d'ungran  cimento , 
Fu  a*  guerrieri  fatai • 

E qui - 
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E quivi  forte  refo 
Staffi  r affini  it  or  e ad  affettar  y 
Cbe  a 1'  altrui  danno  accefo , 

Guata  y e a cercar  fentier  qua  , e là  r’  aggira  , 
Poi  V ardua  pugna , con  vergogna , ed  tra% 
Più  non  ofa  tentar . 

O venerande  mura , 

Albergo  f acro  al  Figlio  almo , diviny 

Dove  trincea  Jìcura 

Trovar  fanno  le  fue  fpofe  dilette  , 

Cui  del  pugnare  egli  in  mercè  promette 
Altro  y che  allori  al  crin, 

A voi  d*  intorno  rugge 
Il  Re  d'  abijfo  procellofoy  e fiery 
E di  rabbia  fi  ftruggc , 

Come  in  veggendo  accorto  ftuolo , e fido 
D*  alme  colombe  in  ben  dtfefo  nidot 
Suol  delufo  fparvier  • 

Vergin  faggtXy  e beata , x 

Che  il  tuo  miglior  fcorgefii  oggi  sì  ben  , 
Perchè  ferma , e locata 
Hat  qui  la  tua  dimora , e agli  infelici 
Sul  tuo  facile  fcampo  afpri  nemici  , . 

Or  fofpirar  convie n ! 

Ma  che  foave  rtfo 

Veggo y Olimpia  y fu  i tuoi  labbri  appariti 
Sì  fi  y dal  paradtfo 

Eccol  eh » ei  viene  il  tuo  Diletto , e puoi 
Sfogargli  affitti  ; e il  veggo  a i baci  tuoi' 
Già  le  fue  piaghe  offrir...  . . ... 

J * a v - %*'»*»*  Am 

E que m 
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Donde  tragger  pojfìam  lenti , e virtù , 

Che  coraggtojt , e pronti 
He  fanno  a rintuzzar  /’  arte , e le  frodi 
Dt  /«/,  che  ne  procàccia  in  mille  modi , 
Eterna  fervttù , 

Ob  per  te  lieto  giorno  ! 

Per  te  s ' allegra  oggi  la  terra  , e il  del . 

Dt  bella  luce  intorno 

Tutta  sfavilli  ; ah  eh*  egli  in  fen  t ’ accoglie  • • • 
Ma  veder  tanta  giojay  oimè y w/  toglie 
Un  luminofo  veld 


Manda , Ifolani , manda 
Grand * anfore  di  vino y • 

Ntf  guarderò  fe  tinto 
E1  d'  ambra , o ///  rubino  9 
Tal  non  mi  prendo  affanno  , 
Ambo  del  par  traccanno  • 

Co//  adoprar  conviene 

Con  uom  già  calvo , e bianco  9 
Hon  richieder  canzoni 
A chi  di  farne  è fianco  ; 

La  vecchiezza  è nemica 
De  la  tnuttl  fatua  • 


i 
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Chi  di  tropp'  anni  è carco 
Cerca  V ozio , e il  ripofo  > 

E fol  gli  dd  conforto 
Vin  pretto  , generofo  , 

No»  cantare  Imeneo  9 
Ma  feguttar  Lieo • 

So  lo  flato  giocondo 

De  i duo  feltri  amanti  , 

Ma,  Dio ! con  qual  piacere 
Or  vuoi  tut  cb  to  ne  canti  ? 
Rimembrar  tanta  gioja 
In  vecchia  etate  è noja  • 

La  fpofa  to  fo , cb'  è vaga 
Più  di  Clori , * gentile  % 
Quando  di  fiori  ornata  __ 

//  aureo f fotti  le  , 

Zefiro  invita , adefcay 
E con  lui  ride , ff  trefea  • 
Ancb'  io  fo  , /o  ypo/o 
£‘  cavaliere  egregio  , 

Ricco  d*  ogni  vtrtute , 

C&ff  a nobtltate  è fregio y 
S/^rfo  alto  valore  , 

Del  Ren  delizia , * a/»orf  ; 
Ma  il  bene  ond'  or  fon  Iteti 
Più  toflo  è a me  triflezza 
In  lui  ravvi  fo  il  danno  , 

Cbe  recami  vecchiezza  , 

Ptfrò  fe«go  f penfieri 
Sol  fra  tazze , e bicchieri . 
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N>  del  vedovo  impero 

Curo  quel  cb'  or  fi  faccia  ,* 
Quegli  che  manderammi 
Chianti , greco , o vernaccia  , 
Quegli  fard  di  me 
ìmper  udore,  e Re, 


Ben  baia  mente  avvolta  in  nebbia  o/cura 
Chi  7 ver  non  fcorge  ove  cotanto  èi  fplende  , 

He  il  buon  cammin  di  fua  falute  prende , 

Ma  quel  fol  , cbe  di  morte  /’  ajjìcura  • 
jE*  pur  quefla , o^m#  D/o,  0104,  e 

fua  voce , e tal , cAe  ognun,  credo , //  comprende , 
Però  qualunque  v'  ha , «ow  /’  emende  , 

7"<?  ttfr/o /prezza,  e il  tuo  poter  non  cura  ; 

penfar  deve , c Ai?  de*  tuoi  Profeti 
Qualor  le  voci  ebber  contrari  effetti. 

Pronto  flagello , e orribile  difcefe . 

No,  lunghi  dì  non  vivran  quei,  ne  lieti,  J 

Ch*  or  fan  nel  tuo  mtmflro  onta  a tuoi  detti , 

Ctd  Jlan  fu  gli  archi  le  faette  accefe . 

O belm  \ 
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O bella , antica y o gloriofay  e altera 
Città , cut  guarda  il  mincio  ampio , e circonda  % 
Madre  fempre  dt  chiare  opre  feconda , 
f £ eccelfo  valore  immagin  veray 

Eccolo  il  figlio  tuo  y che  a la  primiera 
Sua  nativa  magion  riedey  e la  fronda  9 
, Che  crebbe  di  peneo  lungo  la  fponda , 

L'  orna  y ne  fin , che  per  fi  agi  on  mai  pera ; 

He  vien  tromba  a trattar  perchè  immortai e 
D ’ alcun  pio  duce  il  nome  intorno  fone , 

Che  tal  n'  avefti  a cui  nejjuno  aggiunfe  ; 

Ma  falute  egli  ha  fecoy  e tanto  vale  y 
, Che  a Morte  fia  d' afpro  dolor  cagione  y 

S*  unqua  il  porle  alcun  fren  turbolla  3 e punfcm 


Il  fa  Bromio  pampinofo  y > 

De' tuoi  colli  onor-  primiero  y 

IDov'  ei  ticn  feggio  y ed  impero  9 
Più  che  in  tebe , glorio  fa  y 
£ da  cui  lieto  y e feflofo  • • 

La  flillata , etrufea  manna 
Di  recar  prende  piacere , - , ’ 

Qualar  poggia  in  fu  le'fpere 
A le  menfe  d'  Arianna  j 
Bromio , dtjjì  y il  fa  fe  vago 
Son  del  nettare  tofeano  y 
E del  tuo  montepulciano 

t;  B»Z,t»  2*  X CtìWff 
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Come  fpeffo  i fenji  appago  ; 

He  porta  Jiagno  , ne  lago , 

Che  ondeggiale  di  lui  pieno  , 
Ammorzar  la  voglia  ardente  • 
Benedetta  quella  gente  , 

CAff  »’  Art  Jemprc  umido  il  fieno  • 
Pt-r  ww  <//  rimaner  cafio 

De  V ambrojia , o»4te  mi  bei , 
No,  Fiorenza  y non  torrei 
Le  ricchezze  aver  di  Crajjo  • 

£?  wrtf  privo  un  giorno  puffo 
D’  wmor  frt/*fo  peregrino 
Mi  ravvi fo  vecchio  , c fianco  , 
t \Mrt  fon  f refico  y ardito , e franco 
Se  il  fen  fparfo  ho  del  tuo  vino  • 
No»  da  me  però  s'  apprezza 
La  vendemmia , o»4f*  t*  onori  9 
Quanto  i rari  almi  tefori 
E di  grazia , c <//  bellezza , 

CA?  co»  fiamma  y alta  dolcezza 
In  cofiei  raccolti  fi  anno  , 

D*  cui  forfè  or  fei  dogliofa • 

OA  m/rt  patria  avventuro fa  ! 

L’  altre  terre  invidia  n*  hanno  • 
Ma  dì  y come  a noi  corte fe 
Folli  mai  d'  un  sì  gran  bene  f 
Di  liquori  bai  ricche  vene 
Da  bearne  ogni  paefe , 

Mrt  di  quel  y che  a noi  difeefe 
Dal  tuo  grembo  amabtl  dono  , 


No,  non  fai  larga  vendemmia • 
Da  me  il  ver  non  fi  befiemmta  , 
E dt  vino  ebbro  non  fono  • 
Sarebb ’ e//a  il  fuo  te fòro , 

Sé  vivejfe  Anacreonte , 

C«/'  ctngea  la  fronte 

De  le  Grazie  tl  gemtl  coro » 
Che  leggiadro , r £r/  lavora 
Ei  farta%  di  lei  cantando  ! 

£ bere  , e infieme  ftarfi 

Con  Batillo  , é follazzarfi , 

Ogn/  andrebbe  in  bando  • 

Ot/<?  ^o/éé  r//o  fciolga 

Da  le  labbra  porporine  , 

D innanellt  il  fottìi  crine  » 

O fra  gemme  lo  raccolga  ; 

Ove  in  lieti  fguardi  volga 
Le  vczzofe , alme  pupille , 

Co»  /é  Grazie  Amor  fefteggiai 
Ivi  [la  come  in  fua  reggia  , 

I©/'  tempra  le  faville * 

Chi  può  dir  qual  forma  incanto 
Col  parlar  foave  , accorto  ? 
Recberia  gioja , é conforto 
Fin  la  dove  eterno  è il  pianto •* 
So , Fiorenza , co»  ^«4/  ^««ro 
Sovra  ognun  fuperba  vai  * 

£)’ ««  parlar  colto , é pregiato  , 
Afa  fawfa  grazia  ornato 
Non  f/d  udrallo  amo  giammai  * 
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Se  poi  move  a gtave  danza 
L‘ agii  ptè  ritondo  y e breve  y 
Ben  conofcer  ciafcun  deve 
Come  in  grazia  ogni  altra  avanza 
Ma  nejj'un  prenda  baldanza  , 

Se  diletto  y e amore  (pira 
In  fi  bei  modi  y e diverfi . 

Più  che  Giove  è da  temerji 
Onejld  quando  x’  adira  • 

Or  tu  y fifico  Beccar t , 

Di  ferbar  cojlet  t » ingegna  , 
Acciocché  non  turbi , o fpegna 
Rio  malor  pregi  sì  rari , 

Cb*  io  de ’ vcrfi  adorni , e chiari 
Venterò  V arte  divina , 

Perchè  pajfì  ad  ogni  etate 
E la  grazia  y e la  beliate 
De  V amabtl  Gozzadina  • 


5’  uom  fra  tema  % e fofpetto , 
Dolce  in  cor  fi  Infinga 
Da  periglio  /campar , 

Chi  vietar  puòy  che  quejlo 
Opportuno  conforto 
Egli  chiami  [per ari 
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In  faccia  a sì  begli  occbt , 

Che  uccidono  mirando  , 

E*  gran  periglio  Jlar  • 

ba , cAe  ytfwor  no»  t/ri* 

Da  ri  leggiadra  bocca 
L ’ anime  faettar  ? 

£ cè/  </e/  fuo  defìino 

Deve  , quantunque  amaro  9 
L'ordine  feguttar , 

Onde  pnjja  \fe  pure 
La  memoria  il  confente  ) 

Se  a far  co//>i  fottrar , 

Non  potrà  dunque  fpemo 
In  si  provvido  Jtato9 
Sua  partenza  chi  amari 
E Je  il  dice  dovrajji 
Sentir  di  fchcrnt , e Tifi 
Ogni  parte  fonar  ? 

Dura  è tal  dipartita , 

Àf<*  in  lei  pur ’ <*«c&e 
Qualche  fpeme  fondar  • 

£’  <?  </<f  foryù/  feguito  , 
fperar  navigante 
Ne  /’  ire  anche  del  mar  « 

Canuto  crine , e fronte 
Rugofa  è fchermo  frale  9 
Ne  1/  ©er  t»o  celar  ; 

Schermo  frale  è vecchiezza 
Ove  tanta  beliate , 

E tanta  grazia  appar . » 

X j Ne 
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He  chiamerò  quel  veglio 
Amico  de  l * aurora 
Mtei  detti  a confermar • 

Oh  quanti  annoji  tronchi 
Val  foco , ond' or  vo  lungi , 
veggio  confumar  ! 


Sento , fi?  «»  /orf?  /<fff io , 

O Hiccolao , ti  fi r igne , 

D/  viva , intenfa , ? candid * amijld  9 
Com  /«/,  ci?  /<»  bramata 
Mercè  de'fuoi  martiri  , 

S«f  fperanze  compiendo , 4 coglier  va, 

E la  mercè  fia  quella 
Ciovanetta  amorofa9 
Pronta  a giurargli  eterno  amore  9 e fè  ; 
Mercè  di  cui  contento 
Fin  V alto  Nume  andrebbe , 

Ci?  />fr  m/nor  beltà  cigno  fi  f ’è  • 
gentile  Or  [ucci 
Alcun  freddo  timore 
Di  gelofa  amijld  non  V ajfalì  » 

Poiché  del  maritale 

Hodo , fi*  or  yT  prepara 

Da  te  V alta  novella  alfin  s9  udì  ? 

Infra 
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Infra  gli  fcherzi , e i vezzi , 

E i teneri  diletti , 

Cfo  qu ) vergine  Clio  ridir  non  può  % 

Men  del  tu'  amor  potrebbe 
Curar  l'  almo  garzone  , 

In  cui  beltà  più  dolce  ardor  dejlò • 

Vi  bella,  amata  fpofa 
Il  vezzeggiar  giocondo 
Tant'  ave  in  uman  cor  forza » e virtù  9 
Cbe  ogni  altro  affetto  langue 
.Al  paragone , e pare 
Stella  y che  prefjò  al  Sol  non  arde  più • 

Ma  no , tu  ben  r avvi fi , 

Cbe  a cosi  caldo  affetto 
Contraflo  il  maritale  amor  non  fd  » 

Ve  T amijtade  injieme , 

E d*  Imeneo  le  leggi , 

Fiir/o  adoprando , « mantener  faprd . 
finzi  mentre  V invita 
A dolci  imprefe , e care 
Imeneo , //  forte  gli  diè  , 

Da  te  vorrà  configli 

Ter  le  pugne  amorofe 

Trima  di  porre  in  tale  arringo  il  piè  • 

STw  confortar  lo  dei. 

Dirgli , f&ff  ferebio  afpetta 

Troie  qual  fempre  di  fua  Jtirpe  ttfei  f 

E che  il  pudor  non  tema 

Vi  fanciulla  ntrofay 

Dacbè  di  fua  vittoria  è giunto  il  dì» 

X 4 9 
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So,  che  i vergini  fiori, 

Ond’  bai  le  tempie  adorne 
Non  mai  foffiì  d’  impuro  euro  sfrondò; 
Ma  fogli  9 e Jirti  tnfegna 
Su  lineate  carte 

Anche  talor  chi  7 mar  mai  non  folco  • 
O facro  , e fanto  nodo 
D * amifid  pura , e vera , 

Di  te  più  gran  teforo  un  qua  non  fù  • 
Nulla  appo  te  fon  quelli , 

Che  a noi  fu  legni  ifpani 

Ter  V ìndico  ocean  manda  il  perù  • 


Sacro  fignor , fe  il  del  per  via  t*  aduce 
Varia  da  quella , onde  Imeneo  ne  guida 9 
Ma  più  fincera , e fida , 

£ men  fuggetta  a periglio  fa  guerra t 
£ 1'  intelletto  di  più  nobil  luce 
Sparfo , ne  poggi  a que*  fubltmi  onori , 
tra  primi , e migliori 
Scorgono  a quel  eh ’ £ £«?  fi*p*emo  in  terra  , 
Tur  ti  compiaci , e il  mio  veder  non  erra  , 
CAtf  f7  tuo  german  con  Imeneo  fi  Jtrmga  , 
Onde  l*  arbore  antica  , * glortofa 
Di  tua  fitrpe  famofa , 

12/  bei  germi  ognor  più  fi  vejla , e cinga, 

£ la  tua  patria , udendo  tal  novella  , 
Dica:  s),  eh* io  farò  fempre  più  bella. 

Così 
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Coi ì , mentre  con  faldo  , e pronto  piede , 

Movi  a l'alta , meni  illuflrc  meta , 

^ cwf  fronte  lieta  . 

E orna  ti  chiama,  e già  le  man  tt  JiendCt 
Sen  va  a giurare  eterno  amore , e fede 
Il  tuo  germano  a una  gentil  beliate  , 

Che  unita  ad  onefiate 

Soavemente  il  cor  gli  punge , e accende  • 

06  quanto  il  cielo  a farlo  pago  intende  , 

1/  f#e/,  r&ff  *«  co//  bel  nodo  lo  allaccia. 

E per  bearlo  d>  un  sì  amabtl  foco 
Nulla  gli  cale , o poco  , ....... 

Se  a la  faa  patria  il  perderla  difpiaccta , 
Cammtlla  di  Bologna  era  ornamento. 

Or  è nel  fuo  partir  doglia , e tormento • 

Ma  dì , faggio  Jìgnor , non  fi  potea 
Tua  chiara  fitrpe  fecondare , e quefiA 
Vergine  bella,  e cnefia 
La  fatar  , che  il  cor  dal  petto  or  ne  divide  f 
Eli' è d'  ogni  virtù  verace  idea , 

In  lei  tutte  le  grazie  unite  Jl anno  % 

E queflo  il  nofiro  danno 

Maggior  ne  rende , onde  più  il  duol  n*  dnadt* 
A l'uopo  no  faro  il  cielo  tnvan  provvide * 

Se  privar  ne  dovea  d1  un  sì  bel  dono • 
Oimè  ! che  penfo  ! oimè  ! Jìgnor , che  parloi 
Deb , fe  mi  rode  tarlo 
Di  troppa  gelofia  , pietd , perdono  ; . 

Ma  t'  dice  a : Forfè  è lecito  fra  nui. 

Ver  fe  fiejjà  arricchir  fpogltar 9 


Digitized  by  Google 


$3® 

Ora  i*  mi  taccio . De  la  patria  nofirct 
Anzi  è onor , che  un  si  prode  cavali  era 
Qui  volgerle  il  penfiero 
A cercar  ciò , che  troppo  al  mondo  è raro  % 

Ove  di  fé  fard  leggiadra  mofira 
Cùfici , ciafcun  benedtrd  il  paefe  , 

Cui  tanto  fu  cortefe 

Il  del  d' un  bene  , ond*  a milV  altri  è avaro • 
So9  che  le  fi  elle  fur , che  infiem  legaro 
Si  nobil  coppia  y e che  piegar  la  frante 
Conviene  a quanto  colà  sufi  vuole . 

Se  fui  meriggio  il  Sole 
Trafcorre , ofcende  in  ver  l'altro  orizzonte , 
Gloria  quello  non  perde  ov*  egli  nacque y 
E donde  il  giorno  addurre  fi  compiacque  » 
Bella  Felicita , tu  fempre  cura 

Abbi  di  quefii  Iteti , e avventurofi , 

Incliti  amanti , e fpofi , 

£ i cajli  loro , bei  defiri  adempì . 

Abbian  di  bella  prole  alta  ventura , 
irf  qual  y fe  flefja  rtnovando  y jlcndct 
Lungo  il  fuo  corfiy  e fcenda 
Fino  a 1'  e (Iremo  con  fumar  de  i tempi  • 
Trarran  da  lei  V età'  future  efempt 
D*  alte  imprefe  onorate , e di  virtute , 

Ey  come  gli  avi  il  fur , fi ano  i nepoti  , 

• He'  fecolt  remoti 
A l'italico  fini  gloria , * falute  ; 

E quel  eh'  io  parlo  di  sì  chiaro  feme 
E'  vi  fio  n , «o»  f he  defire , f fpeme  • 

Can- 
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Canznn , che  figlici  fei  eli  vecchio , e fianco 
Padre , a fut , laJJ'o\  alta  [ventura  apprcjla 
Sorte  nemica , infejia  , 

CWc  «' j&o  il  volto  lagrimofo , c bianco  9 
Dal  mio  fignor  benignamente  accolta 
Sarai , quantunque  dtfadorna  9 e incolta  • 


C£/  non  fa , /’  indug  io 

D’ un  bene  ad  uom , che  il  brama 
E ' pena  tal , c £e-  fpejlo 
Egli  morir  la  chiama , 

E ciò  , eòe  |7  pafee  - . 
Viapiù  gli  accrefce  ambafee « . 

D*  a/fa  beltate  accefò 

10  fo , porti  il  core  9 
So  qual  piaga  ti  fece 

In  fu  la  parata  Amore  9 
Ma , ìfolan  9 ti  confola  9 

11  tempo  ha  V ali , e vola  « 

Già  la  catena  d*  oro , 

Gid  per  te  Imene,  apprefla9 
Catena  d ’ or , fanf/ 

Han  6<r#  piacer  conte  fla9 
E cofperfa  di  fiori 
Cento  vezzofi  Amori  • 

Dunque  non  più  fofptri  9 
Che  tojlo  avrai  nel  feno 
Quella  9 che  tn  afpettandu 
V#rt 


Par , che  tu  venga  meno , 

JB  V affettar  , /’  è grave , 

Fa  il  goder  piti  foave . 

SV  ro  penando  affetto 

Tu  pur , /£»  nore , il  fai  ; 

Ho n è già , cc>’  i»/  firugga 
Di  duo  begli  occhi  a i rat  9 
He  per  gota , o per  labro 
Tinto  d' un  bel  cinabro  ; 

Son  veglio , e Bromio  fola , 
Hull'  altro  ha  i miei  penfierì9 
Ma  meco  egli  non  compie 
Suoi  detti  l ufi  tight  eri  , 

Amore  a te  tten  fede9  \ 

E dà  pronta  mercede • v 

Ma  almeno  ad  Amor  giunto 
La  nuova  fpofi  allegri 
Sì  , che  più  tnt enfi , e vivi 
Sien  tuoi  diletti , e integri ; 
Diletti , ond*  efcan  poi 
Huovi  a la  patria  eroi  p-  • > 

Diletti , onde  dtfcenda 
A la  fiagicn  ventura 
La  tua  (ttrpe  feconda 
D’  opre  mat  non  ofcure , 

Stirpe  reai , che  ha  merto 
Ben  dt  cantor  più  Coperto • 


Tre fl ami  , Euterpe , prefi  ami  : 

La  Itra  d'  ojiro  fiammeggiante , e d>  or> 
Su  cui  sì  vaghe , f pronte  t • 

Stupor  dt  grecta , , 

Canzonette  fuleva  Anacreonte , 

C/»f0  <7  canuto  cria  d1  cdra , e di  fior. 
Di  pazzo , e reo  furor  non  ebbro  ho  il  feno 
E ciò  ti  cbieggto  almeno  .< 

P*r  più  nobtl  lavor . • . 

Cdrw?  &<?//*  immagini , 

£ d'  ac  cefi  penfiert  adorno  y e pien  , 
Vorrei , /*/  fa*  mercede , 

Formar , che  di  quefi' inclita 
Imolefe  facejfe  eterna  fede  , 

J pregi  fuot  tutti  efprimendo  appien  ; 
Quantunque  il  noverar  cofe  sì  belle 
Fora  contar  le  fi  elle 
Quand ’ ir  più  il  del  feren . 

Benignamente  arri  fero 

Certo  i Humt  del  cielo  al  Juo  natal, 
Giove , c Giunon  le  dtero 
Quel  grato  afpetto  , ? amabile  , >. 

J5  g't/ff/  leggiadro  portamento  altero  ^ 

Cut  giunfe  Citerea  bellezza  egual  ; 

E Amor  in  quelle  fuc  luci  vezzofe 
Tutto  il  poter  depofe 
De  T arco  , c de  lo  firal  • 

D/  Maja  tl  figlio  placido 

Spirto  ^ ed  accorto  antiveder  le  diè ; 

Le  diè  l*  alme  parole  % 


<■  * 


Sì  care,  che  potrebbono 

Fermar  dal  corfo  fuo  rapido  il  Sole } 

E Mtnoffo  piegare  anche  a mercè • 

Infomma  degli  Dei  celefli  % e fanti 
I veri  pregi , e i vanti 
Coftei  raccolti  ha  in  rè. 

Chi  di  mirare  è cupido 

Lo  fpeglio  di  prudenza , e d'  onejld 
In  donna , eh'  anco  tntefa 
A le  cure  domefìtcbe , 

Sappia  cori , che  ninna  tejlì  offe  fa , 

ZJnire  infiem  dolcezza , e maejlà , 

Venga  del  bel  Vatreno  in  fu  la  riva, 

E un*  immagine  viva 
D’  ogni  virtù  vedrà  » 

D*  almi , e bei  germi  fertile 

Qual  governo  ne  fa  bello  è veder  ; 

Ke  a l'uopo  mai  de1  figli 

Amorofa , e follecita 

Madre  feppe  con  più  faggi  configli , 

Or  foave  , or  fevera  provveder . 

Ben  dir  può , che  compagna  abbia  trovata 
Per  man  del  ctel  formata 
L ’ illujlre  mio  Zampicr  • 

Sì  sì  quejia  è la  vigile 

Donna , che  in  ozio  vii  non  fa  languir , 
Che  fa,  quanto  il  confente 
Sua  dtgnttate , volgere 
A baffi  ufict , e f umiliar  la  mente  , 

E fpeffo  ancor  la  man  gentile  offrir  • 

Tale 
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Tale  in  Itaca  un  tempo  oprar  folea 
Penelope , e fapea 
Reina  anche  apparir  • 

Su  quanto  pofeia  adopera 

Le  Grazie  i lor  tefor  verfando  van ; 
Benché  le  Grazie  ijiejje  , 

Che  tali  ad  Amor  predano 
Armi , che  piaghe  et  fa  più  larghe  , e fpejfe  , 
Forfè  si  cari , e bei  modi  non  ban  • 

Ma  oimè  ! chi  poria  tanti , e sì  di  verjì 
Pregi  agguagliar  co  i verfiì 
Mufa  il  tentiamo  invan  • 


Avventurofa  quanto  illuflre , e faggia> 

O gentil  ramo  del  pepuleo  tronco , 

Caro  a le  Mufe , amabile  Cornetto , 

PuoJJt  ben  dir  cotefta  verginella , 

Che  da  virtù  guidata  al  del  Jì  volge  , 

E il  mondo  lafcia , e quanto  egh  offre  abborre 
Ma  non  a tutti  un  tale  febermo  è dato 
Da  fottrarfi  a l*  infidie , ond'  egli  s' arma  t 
E più  contra  i miglior . Perfido  mondo  ! 

E flotto  è ben  cbt  in  lui  fua  fpeme  affida  • 
Certo y che  a quefla  vergine  innocente 
Son  le  fue  frodi , e fon  gl'inganni  fuoi 
Coperti  ancor , perocché  l’età  frefea^ 

£ il  buon  governo  che  la  faggi  a madre , 


Ed  altri , di  lei  t'ebbe,  non  fermi fe. 

Che  l' empio  m faccia  a ravvi  far  giugnejfe  ; 
Ma  troppo  conofciuto  un  dì  l'  avrebbe , 

Se  quel  signor,  chef  ama  , e negli  eterni 
Decreti  lei  di  cujlodtr  difpofe , 

Or  non  l' a vejf e entro  il  fuo  fen  raccolta, 

E tratta  da  t perigli , che  il  crudele 
prepara  a l' alme,  e raro  è chi  ne  fcampa • 
Tutti  noi,  che  nafcìam  fu  quejta  terra 
Siam  frali  piante  a mille  oltraggi  efpofie 
D'miqui  venti,  e di  Jiagioni  avverfe  « 

A qual  fojfia  cetraria,  empia  calunnia, 

A qual  invidia . Altri  da  rea  fortuna 
Sbattuto  cade , e ptù  fe  per  vtrtude 
Kifptendei  che  dov  è colpa,  o ignoranza. 
Ella  i Juoi  don  più  volentier  dtffondc  ; 

E fe.  ad  alcun  pur  fembra , che  alcun  bene 
Difpenfi  il  mondo,  t avvedrà  ben  tojlo. 
Che  il  fuo  contrario  , fotta  finto  affetto  , 
lln  coti  fatto  ben  cela,  e nafconde ; 

E f'  egli  è ben  via  fi  dilegua  come  • 

Orma  di  na  ve , che  il  mar  fende , e pajfa  » 

Sì , Lucrezia  è la  dolce  amica  eletta  , 

Che  il  ctel  per  fe  riferba , e quella  ond’  arie 
Jl  cor  d'  un  Dio . Belle  fperanze , e care. 
Che  nel  tenero  petto  ella  nttdrifcel  - . 

Ma  quanto  fcarfe  appo  chi  feorge  il  vero 
Gaudio,  che  a lei  l* eterno  fpofo  appresa  ! 

N on  che  lingua , non  può  penfier  mortale 
Rttrarlo  in  parte  ; ma  ben  fu  nel  (telo 

( Eia 
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(E  la  mercè  di  Dio  lice  fperarlo  ) 

L'  intende  , e vede  il  genitor  fuo  caro  • 

Oh  genitore  ! ahimè!  che  iti  rimembrando 
Di  lui , nuova  trtflezza  il  cor  m' ingombra  9 
E fu  gli  occhi  [puntar  gid  fento  tl  pianto . 

E chi  non  fay  che  naturale  affetto 
A noi  non  lafcta  per  V altrui  gioire 
Qualunque  fia  dolor  fparger  d‘  obblio  ? 

Ma  tai  parole  abbtan  filenzio,  In  queflo 
Spazia  per  l'  ampio  cielo  il  genitore , 

E in  feno  a Dio  la  figlia  efulta , e gode  » 
Kobil  Cornelio , per  quel  eh'  ora  f enti 
Fiacer , feorgendo  la  gentil  fanciulla  , 
Tanto  di  f angue  a te  congiunta , fi arjt 
Or  tra  gli  amplejft  del  divino  Amore  y 
Deh  fa , che  come  un  tempo  io  ripofava 
Del  favor  d'  Alamanno  a /’  ombra , or  goda 
Di  quell*  affetto  onde  ì tuoi  fervi  onori  • 

A te  gli  anni  di  N eflore  dtfpenfi 
Il  cielo , e fempre  fortunati , è lieti  , 

E facci  a , che  in  te  fempre  viva , e crefca 
V amor  ( che  ben  n'  è d' uopo  in  sì  rei  tempi  ) 
Degli  aurei  Jludj , e de*  ben  colti  ingegni  » 
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hi  affi  ni , intendo  or  quale fia  V ardente  tua  brama  , 
E come  al  Ctel  rifpondi , che  amorofo  ti  chiama  ; 
Molto  egli  è che  tt  chiama , e tu  yl  chiudevi  in petto. 
Ma  ben  to  me  n avvidi  al  variato  affetto  , 

E più  volte  tei  dtjjt , e ricordar  tei  puoi  , 

Erta  , che  per  gire  al  tebro  tu  partiffì  da  noi • 

Chi  può  negar , che  Dio  sì  al  nofiro  bene  è tntefo  , 
Che  ptù  fembra  di  noi  , che  di  fe  fieffo  accefo? 

Ma  tale  effer  fi  dcbbe  chi  gtd  per  noi  morto  • 

De  l*  uomfuron  le  colpe , ed  et  pagonne  il  fio  , 

Ne  pago  ancor  di  quefio  ogni  di  invita , e fprona , 

E fel  uomfugge  il  figue , e mai  non  l'abbandona • 

5Tb  noi  fuggi  vi  , £ vero , ma  pur  per  altra  firada 
L‘  amorofo  Signore  oggi  vuol  ì che  tu  vada  • 

Ter  quefio  egli  tra  t fori  firepitofi , mendaci 
Tt  fentire  al  core  le  divine  fue  faci  , 

CAe  accendendolo , ff  ardendo  con  tuo  fommo  diletto , 
/wo  4 poco  efitnto  ban  qualunqu ’ <*//ro  affetto  , 

Ne  più  diporti , ed  agi,  che  fon  danni , e martiri 
A chi  diritto  eflima , fol  Gesù  fofpiri  • 

chi  mi  dà  parole , onde  efprimer  tt  poffa 
Il  ptaier , cA<?  w/  fcorreper  le  vene , e per  l'offa  ? 

Tu  dunque  al  buonFthppo  vuoi  confacrar  tuoi  giorni ? 
E con  gli  efempli  fuoi  farli  ptù  puri , e adorni? 
Quanto  bene  eleggevi  ! 06/  />/«  </’  amorfa  pieno  ? 
Angeli , ditei  voi  qual  foco  aveffe  in  feno. 

Chi  aprì  più  agevol  calle  di  Crifio  agli  amatori  ? 

La  fantttd  cofperfe  d'  aromati , e di  fiori  , 

£ altrui  veder  la  fece  in  sì  gentil  fembiante  , 

C£e  ^«ro  £ che  felce  cbt  non  ne  vive  amante  • 

Altri 
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Altri  fino  a qué*  giorni  chiù  fa  V uvea  tra  t ho  (Ibi , 
Altrt  de'  cavi  fpechi  traglt  orror  denfi , efofcbi , 
Cbt  pofia  in  fu  colonne  a foffrtr  foli , e venti  , 

Chi  tra  ruvide  lane , f cilici  pungenti y 
Spejfo  a la  bocca  il  cibo  negandole  agli  occhi  il  fanno; 
Or  sì  fiabre  fattezze  molti  adefcar  non  ponno  ; 
Filippo  la  rtjirtnfe  tutta  ne  la  foave 
Cura  d'  amar  quel  bene  eh’  altro  fimtl  non  ave  ; 
Dolce  foave  amore  ! felice  amabtl  cura  ! 

D'  amar  quel  ebe  ne  alletta  l*tnfeg  na  ancor  natura  • 
La  fantttd  per  lui  parve  la  vaga , e bella 
Spofa  , che  fua  colomba  il  fiero  fpofo  appella , 

Su’  amica , fua  diletta  , e con  cut  faberza , e ride  9 
E dal  cui  fianco  eburno  di  rado  fi  divide  ; 

Però  fe  di  feguirla  hai  col  K eri  vaghezza , 

Kon  dei  temer  gl'  tnfulti  di  rufiica  trtfiezza; 
Santa  giocondttate  faratti  ovunque  fia 
Dolce , ridente , bella  y amabtl  compagnia . 

Mira  i figli  di  lui , dietro  i paterni  efempli  y 
Lieti  per  le  contrade , lieti  del  par  ne  i templi  9 
Ma  di  quella  letizia , che  amor  celefie  fptra 
In  ogni  alma  gentile  , che  li  contempla  ye  mira9 
Ma  di  quella  letizia , cui  fempre  il  del  rifponde  9 
E che  de  i fanti  fpirti  con  quella  fi  confonde . 
Quando , rivolto  al  cielo  tutto  col  core , e l*  alma  g 
Starai  dove  del  Heri  s’ adora  oggi  la  falmay 
Dove y come  avrai  vtjio , e come  ho  vifio  anch*  io  9 
Mofiran  auree  tabelle  qual  ne'  fuoi  fanti  è Dio  9 
A lui  tu  raccomanda  un  mi  fero  pafiore , 

Che  in  arcadia  talora  cerca  di  fargli  onore , 

r 2 Acciò 
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Acab  gli  benedica  il  troppo  fcarfo  armento  , 

E la  frale  capanna , che  mal  ripara  il  vento  • 
Quello  aggiungi^  e richiedi , che  faiycb'uopo  mi  fora 
Per  que(la  vita  trtfla , più  per  l' altra  ancora  , 
Ck*to  davanti  a l'imago  fuaycbe  ad  un  tronco  appefd 
Staffi  intanto  , che  arcadia  a celebrarlo  è tntefa  , 
Per  te  porgerò  voti  quant*  io  potrò  più  vivi  9 
Perchè  de*  tuoi  dejìrt  al  buon  termine  arrivi  • 


La  tua  Bifanzo  ancor  , muta , e-  doglio  fa , 
Gew?  fr<*  dure , c barbare  catene , 

£ //  o/ior?  f //’  <?  prà>4 , f , 

Che  la  timida  faccia  alzar  non  ofa  • 

Mt fera  ! Per  le  colpe  , ond*  è famofa , 

Hon  fente  il  del  pietà  de  le  fue  pene  • 
Deb  per  lei  prega  ; e a chi  meglio  conviene 
Cura  aver  di  fua  forte  afpra , e nojofa  > 

E vedrem  mojjt  a guerra  il  forte  Ibero , 
L'audace  Franco  , e V Aleman  feroce , 

E lei  di  fervttù  tratta , e di  Jlenti ,• 

E dal  del  feender  lumtnofoy  altero , 

JL<i  bianca  infegnay  e la  vermiglia  croce 
Il  magno  Cojlanttn  fpiegando  a i venti  • 

Pun - 
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Fungente  /pina , tu  la  fiera  tetta 
Del  divin  Figlio  ( ahimè , con  qual  dolore  ! ) 
Feriftiy  ingrata , e /a  Madre  al  core 
Fojli  non  meno  ancor  cruda , ff  mole/la  » 

E fi  flejfe  aliar  dolente , e mefta 

Gli  Angeli  il  fanno , ? ///2r  ri/  intende  amore  » 
Ahi  ! tal  corona  a lui  ( barbaro  onore  ! ) 

Che  regna  in  cielo , e V ha  di  rat  contefta  ! 

Io  non  fo  come  il  mondo  adori  , e incbine 
Te , fpietata  cagion  di  sì  rie  pene , 

A la  Madre , ed  al  Figlio  afpre  , e mortali  ; 
Ma  fol  perchè  tocca/li  le  divine 
Tempie  y e trae/li  da  le  fiere  vene 
Sangue  ripar ator  de  i nottri  mali » 


Dunque  Criftina  in  mezzo  a popol  folto  9 
Tra  lacci  ignudai  Angeli , in  del  che  j atei 
Vedete  come  ella  tien  baffo  il  volto  t 
Vinta  di  finta , e vergine  one fiate» 

Ma  , flwr/  corpo  gentil  tanta  ha  beltate9 
E fu  poco  anzi  in  pece  ardente  avvoltoi 
Ove  di  quelle  membra  dilicate 
Le  piaghe  or  fono  ? ab  penfier  vano , e fiotto  ! 
Il  cielo  , il  cielo , che  di  lei  fi  prefi 
Cura  ne  i gorghi , e tra  le  ruote , in  quefio 
Anche  del  poter  fio  non  le  fu  fi  affo» 

Ma  già  V alma  fanciulla  al  tempio  afcefi9 
Ab  trema  il  fuolo  ! oh  qual  rumor  è defio  ? 
Ecco  il  nume  , e /*  altare  infranto , e fparfo  » 
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Vide  il  Diletto  fuo , vide  il  fuo  curo y 
In  croce  tl  vide y ahi  fcon  folata  amante  ! 
£ innanzi  fera  il  dì  fuggir  tremante  y 
E aprir/t  i monti  al  duro'cafo  amaro • 

Jlb  rimembranza ! ab  quanto  vtvo , e chiaro 
Il  rapprefenti  a gli  occhi  Cuoi  davante  ! 
Qt^al  maraviglia  poi  fe  a tante y e tante 
Angofce , e a f4«fo  duol  non  fa  riparo  ì 
Qual  maraviglia  fe  la  fcabray  e cupa 
Spelonca  or  fuona  di  flagelli y e tl  fangue 
Vede ft  intorno y e il  cren , lacero , efparfo? 
Gerufalemme  ancor  fua  mente  occupa  j 
Parie  fent  ir  e ancor  chi  geme y f langue 
Per  lei , diafano  amor  ferito 9 aryò* 


,/f/  maggior  di  qualunque  in  terra  vive 
Il  Vrejìdente  di  Sion , l'umile 
Servo  Pilato  invia  falute  y e feri  ve , 

Che  un' uom  poc'  anzi  in  croce  fuy  qual  vile 
Ladron y confìtto y r Graziato y 

CAe  /’  orror , c A*  /a  «*  £o  ©/«c*  og»/ Jlilc  • 

E perchè  tanti , ? tai  fegni  mofirato 

Ha  il  cielo , e /<*  natura y parmi  degno  9 
Che  a Tiberio  fi  feriva  y ed  al  fenato  • 
Giovane  di  fei  luftri  y e certo  al  fegno 
Del  fettimo  non  anco  egli  aggiugnea  ; 

Di  dolce  afpetto9  e di  pofato  ingegno  ; 

Gesti 
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Cerà  nomato , e che  vantar  folca 
Divina  fiirpe • In  Vahfiina  vijfe  t 
Hato  di  gente  umile  in  Galilea  • 

Ma  feduttore  y eccttator  di  riffe  , 

A V impero , ci  4 Cc/arc  rubello , 

Co»  giuramento  chi  accufollo  il  difie ’• 

Io,  eie  fo  quanto  egli  è bugiardo , c filo 
Quefio  popolo  y e ciò  cb ' ei  cova  in  feno  » 
Fo//<  il  vero  /coprir  y volli  vedello.; 

. E il  vidi  a pena  quejlo  nazareno  , 

Che  al  portamento  io  feorfiy  agli  atti  y e al  voltOy 
Cb'  era  innocente  y e di  bontà  ripieno  • 

Indi  più  attentamente  a cercar  volto  y 
Con  alta  voce  al  fin  dir  mi  convenne: 

E ' cojlui  d'  ogni  colpa  ignudo , c fctolto. 
Ruggì  di  J 'degno , e più  crudel  divenne  , 

Qual  ferito  /co»,  quejla  ria  gente , 

CZ>c  Ì4  rac  nulla  a tante  accufe  ottenne . 
VantoJJty  è very  talor  tanto  pojjente 

Da  fare  a un  cenno  rovinare  il  tempio , 

E forger  poi  da  terra  immantenente  ; < 

Ma  qual  fea  danno  a Roma  ? e fi  granfeempio 
Forfè  per  ciò  gli  fi  doveva  ? e quefio 
Lafciar  di  morte  tal  barbaro  efempioì 
No»  ve  dea  come  a Ce  fare  mole  fio 
FoJJ'e  eh'  ei  morti  ravvivati  avejfe , 

( Nc  cerco  s’è  il  ver  dubbio  , o mantfefio  ) 

E che  per  lui  la  luce  un  dì  vedejje 
Cieco  y cui  fin  da  l'  utero  fu  fera 
Sempre  • e cofe  inaudite  altre  facelfe  • 

1 r4  Amor 
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Amor  fpt  ratta , e botiti i Comma , e vera; 

E t*  egli  ejfer  dtcea  d*  un  Dio  figliuolo  » 
Altri  detti  noi  furo  ? e forfè  ei  l*  era  • 

Nt>«  fcdufie , «e  «r/MÒ  rubello  Jluolo  , 

£ /e  o/rfiì  di  cui  fi  feo  maefiro , 

O neJJ'uno  ave , o /e  è<*  Tiberio  filo, 

Hon  credei , fenza  ufcir  del  cammin  dcftro  , 
Cb  uom  tal , rèe  a Ce  far  non  negò  tributo  , 
Fojfe  degno  di  croce , o <//  cape/iro , 

Ei  fea  de  t beni  di  qua  giù  rifiuto  , 

Dicendo  in  del  col  Padre  a ver  fu'  impero  , 

Al  cui  fianco  dovea  feder  temuto  ; 

E fogno  quejio  fofie  , o fofie  il  vero  , 

«e  r<i/e?  che  gli  Dei  di  Roma 
Debbon  prenderne  fol  cura , e penfiero. 
Quefla^  de  le  fue  colpe  era  la  fonia  , 

Pero  fe  me  di  negligenza  alcuno 
Incolpa , e taccia  y e troppo  faci l noma  9 
Sappia  Ce  fare , e Roma , e fappia  ognuno 
La  cagion  de  V oprare  onde  allor  volli 
Di  quel  f angue  innocente  andar  digiuno, 

E pur  colui , che  a guifa  d'  ebbri , e folli 
Dianzi  feguiro  ; e fean  tai  plaufi , e fefie  , 
Cèe  we  fon  aro  di  fionne  i colli  ; 
liumi  immortali  ! E'  par  colui , rèe  quefle 
Strade  dianzi  ve  de  a di  fronde  fparfe 
Ove  i piè  tnofie , e di  difcinte  vejle , 

£ rèe  ro«  **/fe  grida  udì  cbiamarfe 
Pero  di  David  figlio  ; e poi  tant*  ira , 

£ pò*  M/iP  /«  /or  /’  accefty  ed  arfe  ! 

Ab! 
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Ab',  che  «oit  fui  furore  ov'  arde,  e /pira 
V 'èmpio  venenoì  Odi , fignor , /’  indigna 
Arte  , ma  ancor  quanto  in  me  puoi  rimira  • 
Certo , con  altro  mai  da  quella  degna 

Strada  non  mi  togliean , che  a fuot  f e guati 
Incorrotta  ragione  addita , e fegna.  ^ 

Oh  con  quali  atti , con  quai  motti  audaci 
Vennermi  innanzi , e /Hfórwo  ! e vi (t a atroci , 
Più  che  tra  mandre  lupi  afpri , e rapaci  • 

Se  4 feduttor  fi  poco  badi , e noci , 

Cb'  ofa  negar  l*  imperiai  diritto  , 

Ponzio  y a cui  fi  daran  tormenti  y e croci  ì 
Hon  <?,  diceany  non'  è forfè  delitto 

Farfi  Re  di  Giudea  ? Ma  , fé  il  /opporti , 

E in  croce  alfin  non  è cofìui  confìtto  , 

Ben  Cufcitar  con  argomenti  accorti 
Di  Cefar  V ira  incontra  te  fapremo , 

Che  pur  dei  più  temer y chcftrazj,  e morti. 

A quefie  ultime  voci  opprejfo , e feemo 
Re fi  ai  d' ardir , com'uomy  che  belva  miri 
Feroce  y e penfi  al  fio  periglio  ejtremo . 

Che  fia  y meco  dicea  , s ' unqua  s\  adiri 

Il  mio  Signore ? e come  in  odio  a lui  • 
Poffibtl  fia  y eh'  io  già  mai  viva , e fpiri? 
Tiberio  irato  ! Ah  pria , non  che  cofiut , 
Muo/att  quanti  fon  nati , e morir  ponnOy 
E dtfciolgafi  il  del  da  i poli  fui • 

Con  tal  penfier  come  quiete , e fanno , 

Cowff  conforto  unqua  fperare } e s egli 
Ha  padre  in  t iely  ebefiafignore  , e don 


Q“cgli  y fc  mu0r  > A*  fi  fi  &°lg*  y JMKg/f 

Cura  ne  prenda  ; ab  forfè  dorme , e affetta  , 
Ch'  altri  a prò  delfigltuol  lo  fcuota , e [vegli  ? 
Ler  Ttberto  giudea  chiede  vendetta; 

L'  abbia  ella  pur  fe  vuole  ; in  così  grave 
Periglio  mio  dovrei  farle  dtfdetta } 
Hocchier,  che  morte  in  gran  tempefla  pavé  , 
Non  bada  a merce  9 e tutto  al  mare  avventa 9 
Perchè  dal  rio  furor  fcampi  la  nave • 

Sì  y per  far  tanta  rabbia  alfin  contenta , 

In  balia  loro  il  diedi  ; ed  egli  Jlava 
Come  agnel , che  a V aitar  nulla  paventa  • 

Io,  vedendo  qual  feempio  l'  affettava , 

Tofto  in  faccia  agli  Dei  le  man  mi  terfi \ 

Ma  quel  mi  fero  intanto  a morte  andava  • 

Ne  fi  placaro  y anzi  più  irati  ferfi 
Dopo  i flagelli  , e le  pungenti  f pine  • 

So»  tutti  i fori  del  fuo  fangue  afperfi • 

C&i  gli  febemi  narrar  , le  ferine 

Maniere  altrui  può  dire , oii^e  tratto 
A morte  venne  I Oh  fue  membra  mefchtne  J 
Ne  circhi  fuoi , per  qualch'  orribil  fatto  , 

Roma  non  vide  alcun  dannato  a morte  , 
Tanto  da  fiere  lacero , e disfatto . 

% fi  li  ver  dico , e , cAe  innanzi  io  porte 
A te  y Signor , gli  flrani  cafiy  ond'  ora 
La  confu  fa  giudea  le  guance  ha  fmorte , 
Darai  tu  fede  al  mio  parlare?  Allora , 

CAe  per  /tfr,  dtfle , 0/  padre  fuo  ritorno % 

Liei  feti  mandò  P afflitto  Spirto  fuora9 

Ape» 
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A poco  a poco  fcolorojft  il  giorno , 

E venne  manco , a guifa  di  chi  muore  y 
He  nebbia  il  Sole  aveay  ne  nube  intorno / 
Copri  la  terra  un  non  intefo  orrore ; 

S ' aprirò  i monti y e diero  alti  muggiti 
Dagli  antri  in  fuono  d'  ira , e di  dolore  ; 
Ho  y non  fur  mai  ri  Jlrani  cafi  uditi  y 
Signore , e fe  il  ver  fono  a dir  cojlretto 
Tutti  n ho  ingombri  i fenfi  anche y e fmarritt  • 
Tiene  ancb'  ejìe  d'  orror  V alma y e T afpetto  y 
Come  pentite  y ' dal  funeflo  loco 
Scefer  le  turbe  percotendo  il  petto; 

Ed  or  per  tutto  un  gridar  forte , un  fioco 
Sofptrar  e*  ode  y e par  che  quefie  mura 
Il  meda  qfcenday  e porti  ferro  y e foco  • 

De  la  co/lui , Signor  y trifia  ventura 
Ecco  V or  din  fincero , e la  verace 
lfloriay  e de  la  morte  acerba , e dura • 

E ben  fi  può  veder  /’  era  fallace 

Da  prima  il  mio  configlio  • Ah  ! china  or  tiene 
ha  fronte  al  fuol  chi  me  accufava , e tace  . 
Che  non  con  fciolto  fren  correr  conviene 
A firagi  , e morti , e il  f angue  mai  non  refe 
Ferro  , che  il  traffe  altrui  fuor  de  le  vene  • 
Sempre  a giufiizia  fur  mie  voglie  intefe , 

E fe  innocente  alfin  quefi'  uom  morto  y 
E di  fdegno  alcun  Hume  in  ciel  /'  acce fe  y 
Quefio  popol  difperga  iniquo , e rio , 

Difperga  i veccbt  padri  y e t facerdotiy 
E paghi n ejfi  di  tal  morte  il  fio  * 


\ 
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Io  lui  non  temo , e con  piè  fermi , immoti , 
Vedrò  fin  dove  infunar  prefume , 

Purché  le  mie  ragioni  oda , c i miei  voti 
Tiberio , e ito/»#,  eh'  ambo  a me  fon  nume. 


Tu  7 vedi  pur  in  croce  alfin , perverfa 
Sion , /«  7 vedi  il  tuo  Signore , e mio  9 
E del  /angue  innocente , ahimè , d' un  Dio  , 

T«  /wr  /<?  /«<*»/ , ff  / /><*#»/  afperfa . 

Ma  , ferma , , ci>ff  ? perchè  converfa 

In  lui  V ajla  crudel  s'  egli  moria  ? 

Lajfo!  gtd  il  colpo  fptnfe , e il  fianco  aprio  , 

E nuovo  /angue  il  divin  corpo  verfa  • 

Padre  del  eie /,  che  ne  V orto  ei  fparfe  » 

Baflava  pur , ^w<?/ , che  ne  i fori , e quello  9 
Owrfe  morendo  ha  il  /ubi  fatto  vermiglio . 

Oh  Dio  ! quando  amor  tanto  altronde  apparfe  i 
Morto  ancor , zwo/  dì  grazie  aprir  novello 
Fonte  per  V uomo  ingrato  il  divin  Figlio . 

Bel « 
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Bella  y candida  Tede , e qual  mortale 
Occhio  fijfar  poriafi  in  tanta  luce? 

Ter  tey  come  per  nube , a noi  traluce 
Quel  Soly  cu ’ il  nofìro  famigliar  non  vale  • 
Egli  è quel  Dio  , che  immenfo  , ed  immortale 
Fulgor , c/><?  abbaglia  il  del , feco  conduce  9 
Angeli , </ffe/  “po*  quant'  arde , e /«ce, 

CZ>e  t//  fcbermtte  innanzi  a lui  con  V ale . 

0&  /à«M  Fè  / con  quejla  nube  intorno 
Gli  empi  il  vorian  veder  nel  dì  tremendo  y 
Cb'ei  fedcrd / 'degnato  a i nembi  / òpra  ; 

Gli  empi , cAe  pieni  di  /pavento , e /corno  9 
Gli  occhi  in  fe  volger an  trijli  , chiedendo  , 
CAc  qualche  alpejira  a lui  rupe  li  copra  • 

37  veggio  ancor  di  fre/ebe  erbe  ridenti , 

D»  «we«e  piante , o ge«f/7  co//<? , adorno  , 

E quinci  y e quindi  pur , /ul  far  del  giorno 
Cento  feoppiar  T altr'jer  fulmini  ardenti  . 

Ma  qui  tien  gli  occhi  il  gran  Filippo  intenti  , 

£ ( fuoi  cari  pajlor  qui  fan  foggiar  no  j 
E /è  fa/or  ti  freme  intorno , 

In  fuga  il  caccia  yen  ’ han  difpetto  i venti  • 
Veggonji  a T alte  torri  i fianchi  aperti , 
r E de  le  pietre  diroccate , e fparfe 

Le  piazze  ingombre  in  quella  parte , e in  quefia 
Ma  quando  mai  ve/ligio  alcun  fu  gli  erti 
CipreJJi  tuoi , fu  le  tue  cime , apparfe 
Di  foìgor  rovino fo , o di  tempefia ? 

So 


So  ben  per  cui  difebiufo , e voto  io  miro 
L’  atro  carcere  vojiro , o immenfo  fìttolo 
D*  alme  beate , che  per  l * aria  a volo 
Pronte  accendete  al  fempitcrno  empirò; 

E mi  fovuicn  d * allor  , che  fciolti  ufeiro 
Del  limbo  i padri , e per  le  vie  del  polo 
Al  ciely  lor  brama , e lor  conforto  folo> 
Sp-r/t  di  nuova  luce  un  dì  faliro • 

Ma  innanzi  lor , qual  luminofa  aurora  9 
L'  alto  liberator  fen  già  , lafctate 
Del  vinto  inferno  le  gran  porte  a terra • 
Or  dove  il  vojiro  ? ahimè  ! quell * antro  ancora 
Suona  di  Jirazj , e voi  fui  del  poggiate , 
E d egli  è ancor  co * fuoi  nemici  in  guerra  • 


Kon  de  la  madre  i teneri , e dolenti 
Priegbi , e non  le  lujingbe  dolci , accorte  , 

E ftretta  ancor  fra  ceppi , e fra  ritorte , 
Hon  del  padre  t furor , non  l*  ire  ardenti  9 
He  mille  vari  barbari  frumenti , 

Onde  afprezza , ed  orror  f accrefce  a morte  , 
Quejia  fpo  fa  di  Dio  cojiante , e forte , 

A vincer  furo , e a sbigottir  pojìenti. 

Forfè  fra  V armi  a dure  tmprefe  avvezza 
S*  era  ? o per  lunga , e grave  età  tenea 
La  vita  a fehifo , che  ognun  tanto  apprezza  ! 
Fanciulla , a pena  ella  tre  lujlrt  uvea , 

Hon  d altro  armata , che  di  fua  bellezza  , 
Ma  dentro  il  cor  di  divin  foco  arde  a. 

Io 
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Io  creici)  ciprejji  ombrofi , 

Lieto  in  fu  queji'  erbe  tenere 
Oggi  al  piè  vflro  feder  , 

E con  verfi  armonio]! 

Dolce  altrui  cantando  porgere 
Argomento  di  piacer  • 

Dianzi  pien  di  quel  pojfente  » 
Agitato  , dccc-yò  fptritO) 

Cb‘  altri  chiama  ejlro , e furor  % 

10  venia , volgendo  in  mente  , 
jtf/  fo/  Hume  vojlro  amabile 
Huove  lodi , e wwoz/*  onor. 

Ma  ogni  gioja  allor  difparve , 

C&c  fui  deftro  erbofo  margine 
Del  torrente  a noi  vicin9 
La  capanna , oh  Dio\  m'apparve 
Del  buon  Mirti l , d*  arcadia 
Sommo  onory  vate  dtvin  ; 

Del  buon  Miriti , c&c  cantando 
Rime  agrejli  a fuon  di  crotalo 
Farea  il  del  far  più  feren  ; • 
Del  buon  Mirili , cAe  calzando 
Grave  al  piè  coturno  tragico 
Fea  fuperbo  il  picciol  ren  • 

D’  alte  cofe  al  nuovo  afpetto , 

He  più  attento  y ne  più  fiupido 
Vom  per  via  mai  non  rejiò  . 

Mi  parea  trarne  diletto , 

Afa  d'  ofcure , r trijle  immagini 

11  alma  intanto  t*  ingombrò. 
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lo  ve  dea  le  frefche  illefe 
Verdeggiar  piante  fruttifere  9 
Onde  ricco  ei  fe  quel  fuol  ; 

Vedea  i muri , onde  il  dtfeje , 

Ma  i'  dicea:  Lajfo , ov' è Mirtiloì 
E crefcea  più  tntenfo  tl  duol  • 

Ab  colà  quante  diverfe 
Canzonette  in  fu  la  cetera 
Meditò  , gran  Neri , a tei 
E fon  quelle  ornate , e terfe , 

Che  con  noi  lieto  fedendojt 
Dolcemente  udir  qui  fè  • 

Ma  per  qual  cagion  non  feftt 
Vano  il  colpo , che  a sì  nobile 
Vita  il  fil  fcefe  a troncar  ? 

Tu  * venti  ancor  più  infefli 9 
Tu  del  mar  quando  più  adtraji 
Sai  pur  V impeto  arreflar  • 

Tebbri  ardenti , acute  doglie 

A un  tuo  cenno  in  fuga  volgonjt ; 

Contra  te  Morte  non  vai • 

Se  contrafti  a lei  fue  fpoglie 
Ke  rotar , ne  fcoccar  giovale 
Ferrea  falce  , e ferreo  / irai • 

Fojli  pur  de  i tofchi  carmi , 

E il  fa  V amo  % e fallo  il  tevere  , 

Ancor  tu  caldo  amator. 

Ab  perche  dunque  rtfparmi 
Mentre  i tuoi  vati  languirono 
Oggi  in  ciclo  il  tuo  favor  ? 

Forfè 
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Forfè  allorcV  ei  g iacea , colto 
Da  quel  mal  crudo , implacabile , 

#7  /*«/o  morir  ; 

Con  lo  fpirto9  che  in  quel  volto , 
Quafi  raggio  in  cielo  nubi  lo , 

Tur  vede  ufi  anche  apparir  ; 

Forfè  pien  de  i pregi  tuoi 
Un  bell * inno  ordito  avevafi 
Da  f aerarti  tn  queflo  dì. 

Quale  a te  bel  carme , e a noi 
Qual  contento , ahimè  ! qual  giubilo 
La  crudel  morte  rapii  ' 

Ma  che  parlo  ? e a che  sì  fpeffe 
Far  querele , e ver  far  lagrime ? 
Egli  teco  or  fpazita  in  ctel , 

E fé  in  ciel  morte  giugnejfe 
Quella  man  baciar  vedremmolo , 

Che  a noi  parve  sì  crudel . 

Anche  il  vento  è orribil  cofa  , 

Ma  fenz>'  ejfo  mai  navilio 
A la  patria  non  tornò • 

D’  ogni  cura  afpra , e nojofa , 

Ei  per  fempre , e d'  ogni  ambafeid  % 
Scarco , é libero  n’  andò. 

La  non  figli  egri , infelici , 

C/&?  fofpir  traendo  y e gemiti  9 
Al  fuo  letto  intorno  ftan ; 

La  non  fluol  d'  afflìtti  amici  ? 

Che  a la  trifia  inconfolabile 
Moglie  dd  conforto  invanì 
KiZifiZ*  Z 


Ri  fi  eterni y eterne  ha  inforna 
Gioje  , e fe/le  , che  di  gaudio 
Coìd  tù  Jempre  è (lagion • 

Mille  raggi  il  fanno  adorno  % 

E di  mille  cetre  armoniche 
Et  fefteggia  intento  al  fuon • 

Deh  , Filippo , allorché  fcofia 

Dii  fuo  frale  andrà  quefi'  anima  % 
He  cbteggio  oltre  il  tuo  poter y 
2«  la  fcorgi , e fa  eh ’ /o  pcjfa 
Stretto  al  caro  amico , e tenero , 
/«  r /&’  #0  £0</er  • 


Studio  tanto y e pen fiero  y e tanta  cura 
Ben  a ragion y Pair*  «<?/,  s’  adopra ; 

- Dia/?  a norma  y e mtfura 

Da  te  y Signor  y per  la  mtrabil*  opra  ; 

Scelto  legno  odorofo  a tal  fattura 

Rifponday  e dentro  y e fuori  oro  la  copra  ; 
‘Putta  alfin  Jta  materia  intatta  y e pura 
L*  Arca  y e d*  oro  abbia  cherubini  fopra  j 
Soy  che  debbo n da  quefi  a alti  mtjierj 
Scbiuderfi  ad  Ifraele , e eh*  i vi  foto 
Le  fante  leggi  tue  ripor  ti  piacque  ; 

Ma  quali  ufar  dovefii  opra , c penfieri 
Per  far  bella  colei  y donde  il  Figliuolo  y 
Legge  injieme , e filute , al  mondo  nacque > 

Da 


Digitized  by  Google 


Da  fonte  acqua  non  mai  /gorgo  sì  purat 
He  sì  intatta  dal  ctel  neve  cadeo  ; 

Angelt , e chi  non  fa  quai  Dio  vi  feo  ì 
E pur  voflro  candor  perde , e /’  ofcura* 
Or  qual  dunque  Maria  macula  impura 
Oggi  a piè  de  /’  aitar  terger  poteo  ? 

H'  è ancor  confufo  il  venerando  Ebreo  » 
Che  de  la  legge , e del  mi/l  ero  ha  cura » 
Vergine  intatta  eli’  è , ma  Ja  ben  anco , 

Come  al  Padre  del  ctel  fommoy  e fovrano 
Spirto  per  umiltà  s'  alvi  , e formonte  ,* 

E il  Figlio  ancor y l*  immaculato  y e bianco 
Agnello , non  vedrem  prejjò  il  giordano 
Al  lavacro  divtn  piegar  la  fronte  ì 


E tu  * l fi opporti , che  in  tal  guifa  affagli  a 
L * inferno , ahimè , la  tua  diletta  fpofa  ? 
Ho  non  fu  mai  più  iniqua , e perigltofa 
Frode  y ne  mai  fu  più  crude l battaglia» 
Signor , par9  cbe  di  lei  nulla  ti  cagliai 
Dov ' è P antica  tua  fiamma  amorofa  ? 

La  divina  pietd  forfè  ripofay 
O (lima  cb  ella  fola  a tanto  or  vagliai 
Ob  invitta  Catarina ! Ecco  ecco  altrove 
Fuggir  le  torme  infami , e le  inone/le  9 
Soz>z>e  immagini  van  difperfe  al  vento • 

A la  ben  a te  y Signor , doveanfi  que/le 
D'  amor  co/lante  tnufitate  prove  # 

E quello  di  virtù  vivo  argomento  • 

Za  Qui 
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Qui  pur , dopo  ojlinato  afpro  malore  , 

Traggcr  l * infermo  piede  alfin  potei  ; 

May  noi  ni  ego , Filippo  , in  parte  il  fri , 
Venò' uopo  bo  d*  impetrarmi  tl  tuo  favore  ; 
He  tu  del  canto  di  tì  vii  pajlore  y 

Spirto  eccelfo , immortai , ti  dei , 

porian  darti  lode  i verfi  miei , 

Sir  ap ena  baila  arcadia  a farti  onore  > 
ben  vedrai , fe  co ' miei  gravi , e fpejfì 
Gafi  avrò  pace , V aitar  tuo  fregiato 
Di  fcelte  fronde  d'  odoroji  mirti • 

Doi/ff  prometto , ? /<*r  di  più  potejjìy 
Cinto  di  rofe , »/*  wo«  awcor  /poppato 
Bianco  agnellin  de  la  mia  greggia  offrirti. 


E con  qual  fronte , e come  tanto  ardi  (le  ? 
Quai  vi  fofpinfcr  fconjìgliati  venti  ? 

Volti  al  N.eri  eran  pur  nojlri  concenti , 
Infefle  piaggi  e , e voi  voi  pur  gli  udì  fi  e , 
E come  ujcite  d'  alta  imprefa , gijte 

Col  voflro  avefa  poi  gonfie , e frementi , 
■Fory?  f«rro  ©0/  penfanio  ( 06  fiolte  menti  ! ) 
Che  a pugnar  cantra  il  del  gloria  s' acqui/le. 
Hot  fiam  f acri  a Filippo , e 1 canti  nojlri 
A lui  fon  /acri  ; ne  turbafie  un  vile 
Bifolco  y che  fui  grave  aratro  fudi . 

Ben  vel  vedrete  allorché  i flutti  vofiri , 

E fino  il  nome , avrà  ogni  fiume  a vile , 

E fi agiterete  in  fczze  atre  paludi  • 

Ecco 
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Ecco  V auguro  capo  » Ob  quanta  gente 

Quanta  il  fegue , e circonda  ! il  capo  è quefte 
Cotanto  un  giorno  a V erejìà  funefio  , 

Che  ancor  ne' regni  fuoi  ne  va  dolente  ; 
Che  qui  lo  fiuolo  de'  penfierì  ardente 

Piacque , contro  di  lei  sì  accorto , e deflo  ; 
He  certo  altro  far  volle  mani f e fio 
L.'aJlroy  che  apparve  fovra  lui  lucente  « 
Fuma  a ragion  V incenfo , ed  et  locato 
In  urna  Jla  di  perle , e di  zaffiri  9 
E altero  paffia  infra  timpani , ed  afte ; 

! Così  lo  fpirto , cb * ora  è in  del  beato , 

Sempre  not  guardi , e l1  avver fario  miri 
L' empie  fue  trame  al  vento  /parte  9 e guajlèw 


Filippo , il  vedi  pur  da  i fommi  giri 
Quale  al  paefe  tuo  s * apprefìa  or  danno  9 
Odi  pur  le  querele , odi  i fofpiri 
De  i tuoi , che  ognor  mercè  cbtedendo  vanno • 
Ob  quai  feri  ver  lui  mofiran  defiri 

V ardito  ibero , e il  ruvido  alemanno  ! 

Ma  fe  in  lor  difdegnofo  un  guardo  giri 
1 feroci  penfierì  in  fuga  andranno • 

Pio , che  udir  noi  dovrem  9 cb * ove  naficfli 
Grandine  rea  di  guerra  ingombri , e sfronda 

V alme  pendici , e le  ben  colte  valli  • 

E qual  p tacer  e in  rimirar  trarrcjli 

Defilata  Fiorenza  9 e turbar  l' onde 
Del  tuo  bell * amo  barbari  cavalli  l 

2 i Laum 


Languiti  la  maire , il  genitor  freme  a , 

Meft*  era,  e iefolata  la  famiglia , 

Perocché  Chiara , a/w/f,  e diletta  figlia 
Volto  a i lari  paterni  il  tergo  uvea* 

Ma,  che  non  può  vergine  d'  alta  idea  , 

C&ff  /o/  col  divo  Amore  fi  configliaì 
Stava  ella  forte , * con  afciutte  ciglia 
Vita  le  grida,  e il  duolo  afpro  vedea ; 

E intanto  fovra  lei  grazie  dal  cielo 

Scoticano  a mille , e pianta  ella  Ombrava, 
Che  per  pioggia , e per  vento  inforzale  crefce  * 
E quindi  che  non  fe  ? calda  di  zelo 
I nemici  di  Dio  fugando  andava  f 
E a Itbia  ancora  tl  rammentarlo  tn crefce  , 


Qual ' altro"  fpirto  mai , per  gV  immortali 
AbiJJt  del  dtvtno , arduo  penfiero , 

QuaV  altro  mai  /piegò  franco , e leggiere  , 
Pari  a cofiui  de  /’  intelletto  l'  ali  ? 

O vero  Angel  di  Dio , fw  a noi  mortali 
Tale  di  fapienza  apri  /enfierò. 

Che  pon  fecure  alzar fi  incontro  al  vero 
Le  menti  ancor  più  ottenebrate , e frali  . 

Ma , che  tenV  to  ? chi  te  lodar  potrebbe , 
Poiché  con  (Uè  divine,  alme  parole 
Takto  il  Verbo  medefmo  onor  ? accrebbe  ? 

E chi  di  farlo  fi  lu finga,  e vuole 

Seguir  fu  a imprefa,  anco  tentar  dovrebbe 
Dt  trdr  dal  cerchio  fuo  la  luna , e il  fole . 

L*  afpra , 
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Vafpr* , acerba  ferita  il  fo , che  t*  empie. 
Vergine  /aera  a Dio,  d’alto  dolore; 

Ma  que/ta  atroce  fpttia  al  tuo  Signore 
Entro  tl  pretorio  ancor  feri  le  tempie  • . 
Ne,  come  a lui  da  man  crudeli ed  empie , 
Ma  tl  colpo  a te  vien  dal  divino  Amore  * 
Baciai  quel  bronco  acuto , e fagli  onore , 
Ch'egli  tl  voler  del  tuo  Diletto  adempie • 
£ a dtmojirare  tl  ver  fciolto  da  inganno 
Vedrai  le  fiamme  ftarfi , e de  l’inferno 
Le  rte  torme  fuggir  confufe , e /parte , 

Oh  qual  crebbe  la  gtufo  angofeia , e affanno 
Al  veder , eh*  oggi  a te  l’amante  eterno 
Tal  de  fuot  fcempj  , e del  fu'  onorf  e parte  ♦ _ 


Koja,  od  affanno , che  di  fucila,  e /chianti 
Dal  cor  gaudio , e piacer , patir  non  debbo 
Mufico,  allegro  fiuol,  che  nacque,  e Crebbe 
A l ar monta  dt  dola  fuoni , e canti , 

I Ma  per  . lungi  tenere  angofee  , e pianti 
Ove  meglio  tl  penfier  locar  potrebbe? 

E d<glte  , e morbi  , e quanto  a l1  uòmo  tncrebbe^ 
Euggono  mefite  Antonio,  a te  davanti • 

La  Morte  ifitjja  al  tuo  voler  foggtace , 

E de pon  l armi , e allorché  Jrcme , e tuona 
l'iù  irato  tl  mar , per  te  /'  atebeta , e tace  • 

Or  qual  non  dee  fperar , fe  Amor  la  J prona 
De  le  tue  lodi,  alma  letiz»ta,  e pace  . 

2 urba , che  tali  inni  a te  canta%  e dona  > _ 
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Lo  fpirto , che  ogni  di  più  ninnar  finto  f 
E la  fietnata  ancor  forza  mi  dice , 

Ch'  io  fon  già  veglio , ne  fperar  più  lice 
Cantando , altro  che  dar  noj a , e tormento» 

Dicemi , divino , ar/fo  argomento 
Lajfl  a cantar  più  dejlro , e più  felice  ; 

E che  in  arcadia  io  fon  rauca  cornice , 

Cèff  nfignuoli  mal  può  far  concento  ; 

Verò  fi  più  non  m*  odi , e foae  dianzi  , 

Neri,  cantar  tue  lodi , a ciò  mi  toglie 
Il  tardo  ingegno y e V indurato  file  ; 

E parmi , c&e  /o  innanzi ' 

Meglio  fard  fi  con  /’  antica  moglie 
Starà  badando  al  fio  povero  ovile • 

Tanta  è la  luce , che  a torrenti  innonda 
Intorno  a te , vergine  eccclfa , ? diva  y 
Che  fi  in  lei  mortai  vi  fi  a sì  profonda 
Kefia  di  fua  virtù  fiemata , f priva; 

Anzi  eli'  è un  mar  la  cui  remota  fponda  \ 

Angelico  intelletto  non  arriva , 

Terò  qual  man , gwa/  jfa  lingua  faconda , 

CAff  degnamente  di  te  pariti  e feriva ? 

Ed  io  per  entro  a quegli  abijfi  inmenfi  G 

Di  luce  andrò  cercando  ombra , f d orrore  ? 

Tremo  , ed  agghiaccio  fil , l*  oda  y e penjt  . 

E fi  non  ti  facea  /’  a//o  Fattore  . ' G 

5?  6r/Af , e intatta , e cow?  « convienfi , 
troppo  fora  de  la  colpa  onore . 

Ss 
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,Se  da  l'  ingegno  angelico , fattile 
Sparge  alti  lumi  di  faper  divino , 

E tai  ragioni  adopra , onde  il  me  [chi no , 
Che  in  Dio  mal  crede , alfin  cangia  fuo  Jtile  , 
N0/1  pffrò  £«/  intrepido , e virile 
Spirto  $'  arrefia  de  l'  eroe  d’ a qui  no  ; 

Oggi  guerra  ha  col  fenfo  empio  , ferino 
MoftrOy  e lo  rende  d'  orgoglio fo  umile  ; 

E doppia  palma  a quello  Jì  conviene , 

Che  in  pace  altrui  dar  può  configlio , e norma  , 
E fi  moflra  pugnando  ardito  , e prode  • 
Coflei  y che  tanta  in  fe  lujfuria  tiene 
Ben  ne  fa  prova , e la  tartarea  torma 
Entro  a'  fuoi  antri , or  fe  n*  affligge , e rode  « 

( 

Tra  firmi  pompa , e tai  clamori , e ftjle 
Un  giorno  ancor  Gerufalem  V ac  col  fu  ; 

Sparfe  bei  manti  ovunque  il  piè  rivolfe  , 

E fronde  in  trionfai  modo  contefle  ; 

Ma  quai  furo  a mirar  poi  le  funefle 

Opre  y e gli  fcempi  y onde  di  vita  il  tolfe  , 
Allorché  fi  coprì  d'  ombra , e fi  dolfe 
Natura , e ne  ulularo  antri , e forejle  ì 
Orna  pur  le  tue  vie , falle  d'  ardenti 
Odor  fumar , ma  guardati  peccando  , 

Patria  di  rinovar  /'  atroce  efempio  ; 

0 penfar  dei , dopo  vent*  anni , e venti  y 
( AbigiufiOy  ahi  divinf degno  y e memorando 
Qual  fu  fionne  y e le  gran  mura  , f /7  tempio , 

• * ' Ko, 


No,  non  verri! , che  in  tal  giorno  mi  veggio 
Alcun  guardar  l 3 ermo  tugurio  mio  ; 

Ne  per  etd  , ne  per  cammtn  rejlto , 

Ne  per  ctel  qualar  più  :u>na,  e lampeggia  ; 
Che  qui  mentre  il  tuo  nome  fi  fft e ggt a 
Vo  tra  glt  arcadi  miei  federe  anch'io; 

E dovtffe  ladrone  ingordo  , e rio 
Andarmi  intanto  a menomar  la  greggia ; 
Se  pur  ladron  tant*  ofa , e tanto  puute , 

Ove  capanna , e armento  a te  Ju  facro  • 

So  che  lungi  ne  Jlan  grandini , e venti  • 
Or  tu , di  rauche  tn  vece , e Jcabre  note  * 
Quejli  accogli,  che  innanzi  al  Jtmulacro 
Tuo  /auto  io  t * offro , puri  affetti  ardenti • 


Oh  furor  cieco  ! oh  flotti  ! e che  vi  ffftnge 
A st  reo  fcempto  ? Oh  glortofe , e fante 
Membra!  Sì,  tl  foco  ifleffo  a lui  davanti 
Staffi , e male  a l'  indegna  opra  s'  accinge  % 
Ma  V alma  in  queflo  al  fuo  f attor  Ji  flrtnge  y 
A gui fa  d'  edra  a le  vicine  piante  ; 

F il  grido  in  queflo  di  fue  eccelfe , e tante 
Opre  a flupirne  tl  mondo  intter  coflringe  • 

E un  dì  ved.rem , // , quefle  al  vento  fparte 
Ceneri  r avvivar  fi , e falir  poi , 

Gaudio  fpirando , in  fui  bel  regno  eterno; 
E più  del  fol  lucenti,  tn  ogni  parte 
Sfavillar  dolcemente  , e intanto  voi 
Gir  degli  abijjì  ambii  giaco , e feberno  • 

A Mi- 
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A mover  le  falubrì  y e lìmpid'  acque , 

Qui  non  l Angel  di  Dio  dal  ctel  difcefe9 
Ma  colei , ebe  lo  fieffo  in  fé  compre fe 
Verbo  divino , e donde  al  mondo  et  nacque  y 
Venne ; e tanto  il  pregar  voflro  le  piacque  9 
Che  a voi  la  man y benedicendo , Jlefe  ; 

E cbt  con  fede  a venerarla  intefe 
Ben  fente  qual  vigore  in  lui  rinacque  • 
Sorgete  via  forgete , e i vecchi  panni 
Ctafcun  ripigli , e vefla , e alfin  ritorni 
A la  famiglia  di  trtjiezza  ingombra * 

Ob  Vergtn  y fempre  de' mortali  affanni 
Ri  foratrice , e de*  fune  fi  giorni 
Bell ’ alba , f be  gli  orrori  intorno  fgombra  J 


V un  dagli  abiffiy  ove  confufo  giacque , 

Truffe  al  fuono  di  voce  alta , r poffente 
QuanVora  è agli  occhi  fuoi  vivo , e pre fente  , 
£ de  V opera  fua  poi  fi  compiacque  ; 

Quejli , eh*  eterno  di  fua  mente  nacque  , 

E'  di  dtvin  fiper  fiume , e torrente  ; 

1/  <*/m>  ^ 1'  Amor  , quel  finto  Spirto  ardente f 
Che  fra  denfe  ombre  già  feorrea  fu  i acque*  ’ 
0&  tmmenfo , o£  innaccejjìbtle  m (fiero  ! 

w#  Dio  folo  ; e Je  non  fe  la  fede 
Ogni  intelletto  a te  f innalza  invano  * 

£ cbt  nutre  l ardito  , r rfO  pen/jero 

Di  feior  tuoi  nodi , quel  fanciul , che  crede 
In  breve  urna  raccor  l'  ampio  oceano* 

Sì 
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Sì  tu  fei  quello  ( ahi  rimembranza  ! ahi  /corno  ! ) 
Che  de  t membri  d’ un  Dio  languidi , e trijli 
Carco  , e del  /angue  fuo  tinto  ne  gifli  , 

O /unto  legno , or  */’  alta  gloria  adorno  • 

Afdf  allorché  tu , ro»  tanfz  /cempi  intorno  , 

//  jwonfff  /ò//o  vacillar  fenttfli  y 
E gli  antri  per  dolor  mugghiare  udiftì » 

£ fune/lo  orror  coprijfì  il  giorno , 

CVr/o  fr  increbbe  ancor  de  l’  uom  rubello  ; 

Pur  /e  non  era  il  fallir  nofìro  , * quando 
Degno  eri  tu  d ’ tmmen/o  onore  eterno  ? 

O conveniati  in  queflo  loco , 0 /»  quello  9 
Cenere  fpar/o , 0 £/r  /r#  /’  ow/tf  errando  £ 
Begli  fogli  9 c del  mar  ludibrio  , e fcbemo  • 

S/  quejla  è Italia , 0 gran  Tommafoy  è queliti 
Madre  a te  già  ri  cara , r //  gradita ; 

Or  che  divina  man  l*  urta , e flagella , 

TV  mira  y e prega , <r  il  fuo  periglio  addita. 
Ecco  di  Dio  la  f\ po/a  • Ob  qual  procella , 

Per  <far/e  affanno  , or  fi  commove  y e irrita  ! 
Tu  y eh'  eri  a lei  nocchier  fidato , f fella 
V \vendo  y ah  tu  dal  cielo  ancor  l*  aita  • 

Non  il  germano  y 0 il  franco , e non  l’ibero9 
Chiedo  y che  il  miglior  vinca  ; anzi ^etu’1 puoi * 
C6ff  ciafcun  d' ejjì  al  fuo  nido  ritorni; 

E torni  Italia  al  valor  fuo  primiero  y 
Onde  pari  agli  antichi  abbiafì  eroi  9 
Cui  di  quercia  > * di  palme  il  cria  r>  adorni. 

Ob 
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Oh  gran  bontà  del  Signor  nojlro  ojfefol 
Far  cb * egli  i torti  fuoi  non  vegga , o fenta  . 
Forfè  non  è più  quegli , onde  fu  fpenta 
Gomorra , e tl  foco  a /’  empie  terre  accefo  ? 

Fu  pure  il  tempio  profanato , e tefo 

Hon  ha  ancor  V arco , onde  i gajlighi  avventa  J 
Ma  t'  ei  da  noi  pértijjt , ab  no , che  lenta 
Ftù  non  fia  la  vendetta  ; a V ira  è intefo  ; 

E afpettar  deeji  d'  ogni  male  il  peggio . 

Ma  ob  cielol  Ecco  ecco  il  buon  Faflor , cbe  appare; 
Ribenedice  il  tempio , il  monda  , e adorna  ! 
Odo  gl'  inni , 9 fumar  gl'  incenfi  io  veggio  ! 

Su  plaudete  al  Signor , fut  terra  , e mare  , 

A la  fua  cafa  or  manfueto  ei  torna  . 


Padre  y d)y  come  vuoiy  cb' unqua  le  genti 
Te  cbiamin  vile , ed  uom  dal  del  negletto  ? 
Forfè  perchè  ten  vivi  in  umtl  tetto  y 
O al'  aria  aperta , e infra  mi  ferie  , e (lenti  £ 
Ma  non  fei  quel , cui  gid  fonti , e torrenti 
Seguirò y e lor  cangiagli  alveo , e ricettai 
Hon  fei  tu  quel , cui  di  produr  corretto 
Fuilfuolo , e a un  cenno  fol , piante  ere fcentiì 
Tu  fai  pur  piani  i monti , tf  cA/Vo  feoprij 
Cbe  cedon  morte , e inferno  a te  davanti ; 

De  l'  avvenir  fai  pur  tutti  i fe greti  • 

S’ «ow  tu  fei  vile , * Mi  prodigi  adopri  ; . 

Il  fu  Mosè  non  meno , r il -furon ; ^«««;# 

JL0  Palejlina  un  tempo  ebbe  Profeti. 
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Oh  quii  fonti  di  grazie  ogri  /’  aprirò  , 

Ma  , quai  fur  piaghe  in  quel  bel  corpo  tmprejfe  ! 
Dì , finto  Amore,  è tal  l uotn , che  dovejje 
■ Coflar  a un  Dio  sì  grave , afpro  marttroì 
Ahnen , qualora  in  ejfe  il  penjter  giro , 

Del  fuo  fallire  il  cor  vergogna  avefle» 

Le  colpe , è vero , or  più  non  fon  sì  fpejìe  , 

Ma  di  ciò  con  l * età  forfè  m * adiro , 

Ahi  piaghe , piaghe  ! e s ' io  V antica  ufanza 
Hon  lafcio  , il  fangue , che  per  me  verfate  , 
Sarammi  alfn  di  maggior  danno , ? fcomo . 
No,  eh'  io  cangiar  vo  file , ed  ho  fperanzd 
Di  voi  fruir , bei  fonti  di  pietate , 

£ darvi  mille  ardenti  baci  un  giorno • 


Orridi  fajji , tenebro]?,  e cupi 

Antri , ove  Alejfto  un  dì  abitar  fole  a , 

Ow  <1/  vefpro , e al  mattin  compagni  aveA 
Angeli  intorno , e no»  ferpenti , » /«p/  ; 
fovvten  più  qualar  per  quefle  rupi 
Tra  quejte  felve  a fpaztar  prende  a } 

Vi  fovvten  de  t flagelli , <W’ « £**/<•* 

Se  flejfo , r infangai  nò  bronchi , ? dirupi  ? 
Ob  quante  volte  qui  dal  del  fen  venne 
La  forgia  Madre , * #/  Pargoletto 
Dolce  depofe  al  fanto  veglio  in  fenol 
E certo  il  tofeo  fuol  più  aliar  divenne 
Chiaro  per  gli  onor  vojlrt , * al  del  diletto  , 

. r ««//’  , 0/1*  w jjar/o  t r # 

Dnn- 


Dìgitized  by  Googl 


, . & 

Dunque  fia  ver , che  ogni  anno 

Qualch ’ ejltnto  pajior  pianger  qui  deggìa 

Arcadia , o fanto  Protettore , e veggta 

Anco  in  faccia  di  te  crefcer  fuo  danno  ? 

So , che  in  fu  b!  ime  fcanno 

Trejfo  Dio  fi?di  ; ah  forfè 

N')/i  puoi  la  sù  quel 9 che  potefli  in  terrai 

E fe  tu*l  puoi  9 perchè  tua  man  non  porfe 

Qualche  riparo  a si  opinata  guerra  ? 

A Morte  ognun  foggi dee , 

Ma  tregua y fe  non  pace • 

Son  pur  quejtl  i pa/lort 

Pronti  mai  fempre  a celebrar  tue  lodi  ; 

E fe  dirlo  mi  lice , in  ciel  tu  godi 

Di  quejli  y che  t' offri  am  femplta  onori * 

Or  perchè  de  i migliori 

Vati  y fi  y perchè  lajjt , 

Che  la  crudel  cosi  ne  fpogli , e privi  ? 

Ove  mover  folean  cantando  i pajft 

Mefie  or  fon  l'  aure  , e taciturni  t rivi  ; 

L ’ empia  pur  dianzi  acqutjlo 

Fece  ancor  di  Sandi/to , 

Carzon  vagOy  gentile 

De  V auree  profe , e de  i bei  verfi  amante  , 

Che  fpejlo  fea  fonar  tra  quejle  piante 

Tuo  fanto  nome  y e non  l'  avejti  a vile  i 

Carzon  y eh'  altro  Jìmile , 

Ver  follectta  cura 

Di  nojire  fclve  y e per  modo  foave  y 
( Oh  nuova  tncomprenfibile  fventura  ! ) 

' Ni?, 
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Ho  , no,  V afflitta  rema  oggi  non  ave» 
Quanto  perdette  , o bofchi , 

Più  de  V ufato  or  fofcbt  ! 

He  arcadia  folamente  , 

Ma  la  ctttd , che  qui  non  lungi  Jìede , 

E in  lui  tanta  locò  fperanza,  e fede , 

Di  tal  perdita  è al  par  trijta , c dolente • 
*/>/  pietà  non  fente 
In  rimirar  la  metta 

Sua  bella , <?  faggi* , or  vedova,  compagna 9 
Ci»<r  tortorella  par  per  la  forefla , 

Che  del  perduto  Amor  s'  affligge  , e lagna  • 
J5'  ©fr  /«  ««  fo//>o  yò/o. 

Ma  univerfale  è il  duolo  ^ 

E a quejlo  colpo  ( oh  Dio  ! ) 

Tu  pur  potevi  oppor  la  tua  viriate , 

Virtù,  che  tanta  in  fe  pojlanza  chiude f 
C6i?  paj?a  0£w/  penfìero , ogni  dejìo  • 

Colpo  crudele , r r/o , 
af/r*  tempejia,  e vento , 

Che  sì  bei  dì  fai  nubtlojì , * brevi  ! 

Ma  tu  nel  cielo , a*/  a/fr?  rare  intento , 
Hon  ami  poefta  come  folevi  : 

E pur  vien  sì  bell ’ arre 
Da/  f/e/,  d'  altra  parte. 

Deb , s'  hai  di  noi  pUtade , 

Tanto  furor  di  Morte  in  parte  ajfrena  ; 

E /è?  cfVco  l'  accende , e mena 
Di  foverchio  a sfogar  fu  a crudeJtade  , 
'Quanti  d'  afte , e di  fpade 

Stato* 
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Stanno  armati  qui  intorno , 

Lei  provocando , e lei  fcbernendo  ! a quefii  , 
Onde  ritrar  poria  vergogna , e fi corno , 
Volga  i fuoi  colpi , froppo  /l  noi  funejli  ; 
Ma  forfè  più  V offende 
Chi  a darti  lode  attende • 

Io  «rfo  giurerei , 

Cfc’  o /fa  <?  /«o  fi degnata , * ./?  rammenta 
Ciò  , a lei  fefilt , e vendicarfi  or  tenta 
- Nofco , ufando  fuot  modi  indegni , r rf#  • 
No,  «o»  contrailo  a lei 
Quely  che  ottenne  , diritto , 

Voichè  fu  Dio  dal  primo  padre  offe  fio , 

Afa  #W«gi  M/or , no  fempre  afflitto 
Sta  quefilo  Jluolo  ad  onorarti  intefo  ; 

E dt  cbt  in  te  /’  affida 
Sempre  cojlei  non  rida • 

1/  /o  , canzon , fio  a/c«»  pregio  non  bai , 
p«r  fe  ad  aitarci  il  buon  Filippo  or  pieghi  , 
F amo  fa  tra  le  felve  un  dì  farai  , 
eh'  effer  derifa , 

£ tn  mille  tronchi  incifa  • 


K.z.r.2.  O/m#, 
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Oimè  , fpirò , x/,  l*  innocente  i e fanto 
Spirto  , ^«4/  manfueto  agno  morto  • 

Co//  P*gafiiy  uom  vii  9 l’ amor  d’un  Dio , 

E fo/  rimembri  fenza  orrore , c pianto  i 
par  , c&o  //  £r<i«  bontade , * f4»fo 
Amor  y pofio , crudele  , 466*  in  obblio; 

E ognor  ti  fai  più  baldanzofo , 0 r/o , 
Como  ^ fe  a fmr  »*  avefft  onore , e ©4«ro  • 
Ma  intanto  nulle  il  del  folgori  piove  , 

S’ aggiran  guerra , e fame  intorno  a nuiy 
L’ultimo  preparando  eccidio  atroce  ; 

E fe  non  fai  chi  cotant ’ />4  ihoi/o  , 

££//  £ » //  trema , 0 peccator , colui  t 
Che  morì  dianzi  9 come  agnello , in  croce « 


Quefii , feu  /<r  fatan  sì  4ror&i  4/4/1»/ , 

2>4  Jcberni  , e piaghe , e figli  uccife , 0 armenti  9 
Qui  v’invita  a venir , mi  feri  genti , 

Percb’  abbian  fin  vofiri  mortali  affanni  • 

Do/  mondo  y il  foy  noti  or  vi  fon  gl'  tnganni  9 
E gr«4/  rechi  allettando  afpri  tormenti  9 
Pur  temoy  ahimè , cixr  frar/f  /«or  di  fi  enti  , 
yf  ricadérvi  Amor  non  vi  condanni  • 

ST«,  yà/ifo  Kx,  /ff  4/>4,  0 /or  dd  fenno  , 

0«^c  ho»  tornin  tra  mi ferie , r co/^c 
L’  ufo  a feguiry  che  sì  tr  afe  arre , fi  err4,* 
A/4  fe  al  flit * oprar  volger  fi  denno  , 

LafcUy  che  il  morbo  le  difoffì , e fpolpe  y 
Anzi  | nuova  a Dio  minaccia  guerra  • 

P/>- 
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Pietà , pietà  ; Bologna  alfin  depofe 

Sue  colpe , e in  fanto  ha  ogni  altro  amor  cangiato • 
Pietà , gran  Dto  y fe , non  ancor  placato  , 

In  te  riferbi  altre  vendette  afeofe, 

Orribil  guerra  intorno  a noi  Ji  po/è  9 

Con  lo  [pavento , e con  la  morte  a lato  ; 

La  ni  e fi  e ajj'alfe  indi  vapor  malnato  y 
E la  ncolta  al  [ente  non  rifpofe  ; 

Venne  pofcia  la  pace , oimè , la  pace  ! 

( Cbt  fi  a,  che  fenza  maraviglia  tl  fent  ai) 

E peggi  or  ne  recò  gafìigoy  e pena • 
Maladetto  peccar , che  a Dio  dtfpiace , 

Ed  è cagton , cb * anche  il  favor  diventa 
Procella , che  a perire  in  porto  mena • 


D'aride  felci  ufctr  limpide  fonti , 

Dal  fuo  rapido  corfo  il  fol  fermarfiy 
E il  mar  partirfiy  e ad  Ifraello  far  fi 
Strada , fono  prodigi  eccelfi , e conti  ; 

Ma  non  meno  è il  veder y che  al  del  formonti 
Porte  riparo , e il  muro  in  ariaftarfi 
Tanto , che  i campi  infiem  potean  mirarfi y 
E i nemici  a V ajfalto  eran  gid  pronti  ; 
Quindi  tornar  f fewta  ruina  y e danno  , 

Donde  fu  fuetto  ; e allor  con  [morte  gote 
Fuggì  l * infubre  ajfalitore  altrove  ; 
jE  queflo  oprò  Maria y cui  fervi  fi  anno 
Gli  Angeli  a lato  ; e ancor  ben  altro  puote  9 
Goti  il  voler  di  Dio  governa  > C move  • 

Aa  t Cer- 
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Certo  , fi  tu  , fionney  eri  men  re a, 

£ «oh  /’  ira  </i  Dto  ri  forte  acce fa , 

Il  mio  buon  Re , co»  fortunata  tmprefa9 
Tir  i/a  /a  </«ra  firvttù  traea  ; 

E il  mondo  fa  y fi  in  cor  valore  uvea , 

£ a V onor  di  Gesù  la  mente  intefa  • 

Tuntfi  il  vtdcy  e al  fuol  cartago  fi  e fa 
Giacque , che  opporfi  al  fuo  poter  crede  a • 
Quand ’ « penfava , oiwè  ! che  il  facro , e fanto 
LocOy  ove  Dio  depofe  il  mortai  velo , 

Era  </i  infida  albergo , * preda  9 

Languta  y gemea , tutto  firuggeafi  in  pianto  ; 
Ma  fpera  pury  eh’  io  credo  ben , f&f  i»  Cielo 
Egli  ancor  con  pietà  fel  penfiy  e veda  • 


Sì,  tutto  è piaghe  y e f angue  ; 

Anima  ingrata  , miralo  • 

In  man  di  Morte  ei  l angue 
Il  tuo  buon  Redentor. 

Oh  feempio  atroce , * rio! 

D’  immenfo , incomprenfibile 
Amar  y poteva  un  Dio 
Darti  prova  maggior  l 
Mirai  quel  puro  agnello , 

Che  manfueta  vittima , 

Fitto  ha  in.  gola  il  coltello , 

E non  fi  fa  doler  • 

Ma;  il  gran  Padre  fuperno 
A che  riferba  i fulmini  ì 
- Pai4, 
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Par,  che  del  Figlio  eterno 
Più  non  prenda  penjter  • 

Occhi , fe  non  piangete 
Strazio  cotanto  orribile  y 
Dite , quando  vorrete  , 

S/ , quando  lagrimar  ì 
Si  fquarcia  al  tempio  il  velo9 
Le  valli , e i monti  tremano  9 
D*  orror  coperto  è il  cielo , 
Mugghiano  i venti  y e il  mar  9 
Ed  to  y per  cui  fen  more  , 
Chiuderò  in  petto  un'  anima  y 
Che  non  fenta  dolore 
Dt  sì  acerbo  patir  ! 

Forfè  per  V afpre  fere  , 

Che  pur  pietà  ne  fentono9 
Egli  da  V alte  fpere 
Qua  giù  fcefe  a morir  ! 

Per  riaprirci  il  calle , 

Onde  a falute  gtungafi , 

Su  l'  innocenti  fpalle 
Tant*  ira  oggi  fojlten  • 

Oh  gran  Re  de'  martiri  * 

Or  quale  a te  dt  lagrime , 
Quale  a te  di  fofpiri 
Tributo  non  convieni 
Si  [chiuder an  le  porte 
Il  /o,  de  r alto  empireo , 

E a la  beata  corte 
Spiegar  potremo  fi  voi;  . - 

Aa  i 


Ma  il  core  ba  d*  afpra  cote 
Quel)  che  a Gesù  volgendofi , 
Or  fenza  affanno  puote 
Goderne  , e fenza  duol . 

Io  credo  ben , che  increfca 
Ancor  fra  le  fue  tenebre 
Al  vecchio  Adam , che  adefca 
Pur  lo  /campo  vicin. 

Ma , folto  ! et  non  dovea 
Quel  fatai  frutto  mordere . 
Ahi)  quanto  cofii , o rea 
Voglia,  al  Figlio  divini 


Et  pur  la  bella  anima  adorna , e il  petto 
D alma  /empiici  td  pur  pieno  ave  a , 

E temea  Dio , ne  puffo  alcun  movea 
Ver  fentier , che  d'  error  foJJe  fofpetto  ; 

E a Satan  pur  da  Dio  non  fu  dtfdetto 
D'armar  fue  furie , e fatollar  la  rea 
Voglia , che  crudelmente  V accende  a 
Di  Jlraziar  l' uom  tanto  al  del  diletto  ; 

E non  trarrete  voi , cu'  il  peccar  vojlro 
Qui  ricondujfe  a gtu/la  pena , e degna , 
Dal  fanto  Re  di  pazienza  e /empio  ì 
Oh  qual  contrario  effetto  or  «’  è dimoflro  ! 

Il  giu/lo  f offre  , e il  peccator  fi  /degna  , 

' di  fuc  membra  alcun  morbo  fa  fcempio  • 

No, 
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No,  non  è d'uopo  le  frondofe , e belle 
ìdofire  felve  in  fpeloncbe  erme  , e neglette 
Cangiar  ; poffiamo  a le  frefc' ombre  elette 
Seder  lieti , e cantando  ordir  fife  eli  e ; 
Tojjtamo  ancor  leggiadre  danze , e fi nelle 
Guidare  in  cerchio  per  le  molli  erbette  > 
Che  le  cure  gioconde  unqua  difi dette 
No»  fur , fe  non  per  voglie  inique , c felle* 
Ben  lo  mofira  Filippo,  Ei  faltay  e tre  fica 
Tra  il  vulgo , e beve  , e tra  i romani  fon  , 
E con  letizia  anzi  a virtute  adefea , ^ 

Or  chi  dirà , che  fol  trifilezze , e orrori 
Ami  la  fantitate  ì e che  le  tnerefea 
Star  tra  felve  fiorite , e tra  pafior\  ? 


Cofiei , che  poggia  al  bel  regno  celefie} 

Cinta  de  l*  agii  fua  fpoglia , è Marta , 

E privilegio  tal  ben  convenia 
A quelle  belle , care  membra  onefie. 

Corpo  in  cui  prefe  Dio  già  umana  vejle 
Forfè  trofeo  di  Morte  effer  dovnaì 
E il  puro  intatto  fieno  ^ onde  venia 
Quel  latte , che  il  nudrì  tra  rifi , e fefie . 
Egli  feberzò , fedette  in  quel  beato 

Grembo  ; e la  bocca  è quella , ond * egli  uvea 
Sì  dolci , ardenti , ed  amorofi  baci  • 

Morte , però , s'  egli  a sì  degno  filato 
La  falma  innalza  ancor  sfarlo  dove  a > 

He  tu  morder  le  man ; fio  fin  lo > e taci • 

«rfa  4 £>»»• 
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Dunque  vinta  così , rotta , * difperfa 
VedraJJt  andar  la  battezzata  gente , 

Padre  del  cielo  ! * r«/i  pietà  il  confante  ! 
E*  pur  fangue  de * tuoi  quel , c V or  fi  ver  fa  • 

Ma  il  peccar  nofiro  ha  tant'  ira  converfa 
In  noi  , ne  forfè  alcuno  ancor  fi  pente  • 
Oh  troppo  cieca , ahi  laffo  ! umana  mente  y 
Cui  sì  reo  velo  intorno  s'  attraverfa  ! 

Sì  y che  il  nofiro  fallir  fol  ne  procaccia 
Sì  acerbi  danni , e fa,  che  a te  conviene 
Ufar  vendetta  in  vece  di  falute  ; 

E pur  chi  penfar  puòy  che  no»  ti  /piaccia 
Veder  y Signor , tra  barbare  catene  9 
La  tua  Qerufalemme  in  fervitute  ? 


Bologna , il  pianto  affrcna.  Io  foy  che  il  fiore 
Or  perduto  bai  de  i cavalieri  egregi  , 

E la  fomma  fmarrita  di  quei  pregt , 

Cb'  era»  tua  fperne  , e or  fon  grave  dolore  ; 
May  oimè , convien  dopo  il  primiero  errore , 
Che  Morte  di  tai  fpoglie  ancor  fi  fregi  , 

Ed  oggi  pur  lo  fiejfo  Re  de * Regi , 

E per  noflra  cagiont  pur  l angue , e more  • 
Mirai  s*  egli  è de  la  fua  vita  fcarfo  ; 

Su  lui  piagnere  è d’uopo  ; ogni  altro  amaro 
Colpo  fofiener  dei  con  ciglio  a/ciutto  ; 

Se  non  duolti  però  y che  de  lo  fparfo 

Dtvin  fangue , un  tuo  figlio  , a te  sì  caro  , 
Bencb * anzi  tempo , in  etcì  raccolga  il  frutto . 

Cetre 
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Cetre  concordi , e trombe , 

Af//?*  <*  *><**7  concenti 
D’  almt  eletti  cantory  fparfi  tn  più  carr* 
Fan  che  un  divoto , allegro  fuon  rtmbombe 
Quty  dove  accolte  Slan  le  fpejfe  genti 
Ad  offerirti  onori • 

fcintillanti , armari 

Doppier , fuman  gl*  ine  enfi  a l*  ara  intorno. 
Mentre  preghiere , ff  1/of# 

Mandano  i facerdoti , 

E avventurofo  giorno  , 

A te , Donna  y e Reina  y 
Cui  terra  y e cielo  inchina  ; 
te  y per  cui  difeende 
In  fu  le  nofire  apriche 
Terre  il  favory  che  le  nutre  y e feconda ; 
P*r  l*  adufto  .luglio  a noi  fi  rende 
Provvido  padre  di  mature  [piche. 

Onde  la  mefie  abbonda; 

Per  cui  de  /*  uve  amiche 
Carcbe  fi  fan  veder  le  pampinofe 
Viti  rallegratici  y 

Che  per  valli  y e pendici  . 

Quat  piante  fon  più  tarde  y e piu  rttrojo 
' Stan  come  ancelle  intente 
A un  tuo  [guardo  pofiente  • 

Sty  Vergin  puray  e Madre  y 
Che  il  gran  Re  de  le  /Ielle 
Di  te  accendefii  y e del  cui  foco  avvampi  ; 
Sì,  propizia,  e benigna  aura y che 
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Kubt  Jgombrafli , e V orride  procelle  9 
Scempio  atroce  de’  campi  ; 

Se  biondeggiatiti , ? belle 
A not  vendemmie  il  ricco  autun  difpenfa  , 

Stf  di  grano  fon  pieni 
De  le  no(tr'  arche  i feni , 

Eli'  è di  tua  bontade  im  me  tifa  y 

Con  cui  fpeJJ'o  configlio 
• Tiene  il  dtvin  tuo  Figlio » 

Dunque  a ragione  efulta  , 

D*  infinita  dolcezza 

Ripieno , il  popol  tuo  contento , e pago  9 

Ed  a ragione  è venerata , e cult  a. 

Come  fiuto , che  l'  armi  avverfe  fpezztt  9 ■ 
La  tua  cele/le  immago . 

Dì  recarti  ha  vaghezza  ‘ 

Een  altri  onor  ? #7  £«0#  //f/Jir  vale  9 

Qualor  ne  fprona , 0 />«»£* 

O<z/0  <7  pottr  «0»  giunge  ? 

Tu  V accetta  9 0 del  ctel  gioja  immortale 9 
Hofira  fpeme , 0 conforto  , 

Tranquillo  mare , 0 porto  , 

Wid  ancor  più  viva 
Letizia  a i fervi  tuoi  9 
Vergine  cara9  ingombrerebbe  il  core9 
Se  quella  patria  nojlra  orbata  9 e priva 
Morte  non  fea9  co  i crudi  modi  fuoi9 
Del  mio  gentil  Signore, 

E il  rammentano  a noi 

Le  illujlri  infegne  , ond'  è quejl * 4*7?  ornata  • 

Ahi  ; 


r 


Digitized  by  Google 


119 


Ahi  forte  iniqua , e fella  ! 

Oh  germe  de  La  bella 
Stirpe  , che  a te  non  fui  mai  certo  ingrata  f 
E ben  lafcionne  efempli  ; 

Variano  gli  archi , e i templi. 

Cinto  d'  onor  la  fronte , 

Qual  frutto  non  coglie  a , 

Di  fe\tna  in  riva , a le  fue  chiare  imprefe  ? 
Con  mani  a premiare  aperte , e pronte , 
Quai  largitd  reai  don  non  fpandea 
Su  lui , che  tanto  afcefeì 
Ma  di  quanto  s*  aveay 
De'fuoi  perigli , <?  de'  fudor  mercede  , 
Certo  9 eh'  egli  gran  parte 
Intendea  confacrarte , 

ZVeno  di  vero  amor , /fi  , 

Ma  cotal  brama  in  erba 
Troncò  Morte  fuperba » 

P«r  fe  mancar  d*  effetto 
Ver  Morte  i bei  dejtri 
Di  compier  quefto  luogo  fiero , altero  ^ 
Fard  y che  tu  nel  generofo  petto 
De*  fuoi  congiunti  vivamente  fpiri 
Hon  difegual  penfiero. 

So  qual  f angue  f * aggiri 

He  le  lor  vene , e quale  fpirto  è accolto  • , • 

Ma  fine  abbian  tai  fenfty 

Che  mal  fpronar  convienji 

Deflriero  in  corfa , e al  fuo  termine  volto , 

Oh  di  ciò  qual  n ' avanza 

> ' Hon 
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Non  fievole  fperanza  ! 

E f*  egli  ancor  la  /ufo 
Dov ’ or  fpazia  , e ripofa , 

De  la  patria , e di  noi  memoria  tiene , 

Che  non  poteo  l afe  tur  certo  qua  gtufo 

La  calda  che  nudria  voglia  amoro/d 

D’  alzarne  a maggior  bene  y 

Da  te  y Madre  ptetofay 

Impetrerà , cbf  almi , e fecondi  giorni 

Su  noi  girin  mai  fempre  , 

E che  tu  l*  ira  tempre 
De  le  Jlagioni  , o altrove  la  difi  orni  9 
Onde  abbondante , allegra 
Sempre  abbiam  pace , e integra • 


7**  refiajfe  allor  chi  dir  faprebbe 
Satan  quando  il  divin  Figlio  morio  , 

Onde  il  fentier  di  gire  al  del  r'  apriof 
Che  s * ei  non  era  ancor  cbiufb  farebbe  ? 

E più  allorché  s*  avvide , e intefo  egli  ebbet 
Che  intanto  V uom  di  febiavitute  ufeio  ? 

Ma  ne  pur  dir  fi  può  V acerbo , e rio 
Dolor , che  tanta  al  cor  pena  gli  accrebbe  9 
Quando  ufeir  fuor  de  la  fuperaa  idea 
Fide  intatta  Maria , cut  del  primiero 
Padre  la  colpa  ad  infettar  non  gtunfe  ; 

E fentiffìy  mentr' ella  a noi  feendea , • 

Quel  bel  candido  piè  fui  collo  altero  • 

Oh  f degno  ! o rabbia } cby  altamente  il  punfe  ! 

Chi 
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Chi  può  mirare , oimé  ! V iniqua  , e fero 
Colpo , e languir  quel  vago  volto , e finto  t 
E non  verfar  divoto , amaro  ptanto , 

Nff  d' orrore  ingombrar  V alma , e il  p enfierò  ? 

E quefio  opra  è de  /’  arte , onde  sì  altero 
Va  tl ptcciol  reno , e fovr'  ogni  altro  ha  vanto  ; 
May  Fanciulla  immortai  y fe  può  cotanto 
U immagm  tuay  come  noi  fece  il  vero  } 

Come  in  pietà  non  fi  converfe  V ira 

Del  rio  tiranno , altercò'  afpro , e feroce 
Miniflro  aprirti  tl  gentil  fcn  poteo} 

Ma  s' ci  qui  pinto  fiajjìy  e cheto  mira9 
Freme  la  gtù  la  cruda  anima  atroce 9 
De  lo  /degno  di  Dio  gloria , e trofeo • 

Ver  prova  no , pur  tuttavia  comprendo , 

Miferi 9 quali  fien  le  vofire  doglie , 

E il  mal  y che  da  piacer  fozzi  fi  coglie  9 
E in  voi  per  le  midolle  or  va  ferpendo  ; 

Ma  lieti  fiate,  Alfin  le  braccia  aprendo 
Scende  Giobbe  dal  cielo , e in  fen  v accoglie  • 
Egli  ha  poter , che  altrui  tai  morbi  toglie  , 

E vieny  per  voi  d'  alta  pietade  ardendo  • 
Ma  vi  avvedete  ancor , che  con  la  Morte 
Scherza/ e , e con  l*  Inferno , allorché  il  brutto 
Senfo  feguifie y e le  jue  frali  /corte} 

Giobbe  y pon  fine  al  cieco  inganno , e al  lutto  9 
E fana  quefte  membra  egre , e contorte  9 
Ke  fatati  goda  del  lor  fallo  il  frutto  • 

O agri* 
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O agricoltori , o voi , che  in  cor  tenete 
Sterne  di  larga , e provvida  femenzdy 
Venite  con  divota  riverenza , 

^ onorar  quella , O/u/?  ogni  fowc*  avete, 
Ella  è Madre  a Gesìiy  ben  lo  fapete , 

£ ©0/  f«fta  />/*«<!  di  clemenza ; 

Ella  v * pazienza , 

E fcampa  da  nemici  , fe  n*  avete. 

Quel  /acro  abito  a voi  dinanzi  appefo9 
Di  cui  dono  altrui  fece  in  fui  carmeloy 
Quel  vi  fa  andar  d’  ogni  perìglio  fciolti , 
Anzi , fcoprendoly  fe  mat  d*  tra  accefo 
Su  i vofri  campi  tempejlajfe  il  cielo , 
Vedrete  i nembi  in  altra  parte  volti. 


g}9  quejlo  è il  cibo  a cui  pafcer  ti  dei , 

S*  bai  pur  di  vita  eterna  unqua  dejìo  ; 

E il  cibo , il  cibo  è il  tuo  medefmo  Dio  , 

E tu  ritrofa  ancora , anima , fei  ! 

Ab  tanto  non  fu  gid  pigra  colei , 

Cui  l*  efca  indegna  il  fatai  ferpe  offrio  t 
Ecrchè  de*  guai  la  torma  al  mondo  ufcio9 
Che  la  fua  fhrpe  in  fe  ravvolfe , e let , 
Dunque  al  mal  fol  nojlra  natura  è prefìa  ! 
Deb  ti  ravvedi , Ei  non  t*  invita , e afpetta 
Sol  y ma  di  te  per  le  tue ftrade  è in  traccia, 
"He  pompa  d’  ori\  e porpore  contefta 
Gli  caly  che  fol  tu  fei  la  fua  diletta , 

CV  ei  di  nutrir  y eh*  ei  di  bear  procaccia . 

He 
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He  pingui  armenti , o vafli  campi  io  cbieggio , 
Neri,  ne  eh' oltre  il  mio  termine  io  viva; 

So , che  fon  veglio , e di  mia  vita  a riva  , 

E nel  fonte  vicino „ ahi , troppo  il  veggio  ; 

E fo , che  un ’ alma , preffo  il  dtvin  feggto 
Sedente  in  cielo , dt  tai  prieghi  è fcbtva9 
Ma  quel , io  bramo  il  mio  [per are  avviva , 
n»j&i  /or*  /V  «o»  pregarti  peggio; 

Dunque  dimando , pnfo/0  guardi 

Arcadia  fempre , <?  /*»£<*  , e #7  puoi , 

Impetri  al  buon  Pafior  ch'or  ne  governa  ; 

£ eh'  egli  a propagar  fi  più  non  tardi , 

Con  c he  i figli  > i »o/>ofi  fuot , 

Do*  »o/?ri  Jiudj  abbia n cufiodia  eterna ^ 


Dopo  t ani*  opre  eccelfe , in  cui  natura 
Sì  fpejfo  avefii  obbediente , o morte; 

Dopo  mille  virtù , fi  fitr  /òorfo 
vf  /dt  eterna , or  jWi  a/ftf  ventura  ; 

Ben  dovea  del  tuo  onore  anche  aven  cura 
. Quella , che  a noi  del  cielo  apre  le  porte  » 
No/i  perchè  crefca  tua  beata  forte , 

CAo  i/i  oio/  fol  ha  da  Dio  meta  > e mi  fura  , 
Af<i  perchè  il  mondo  altari , o templi  offrire  ^ 
pofia  al  tuo  nome  , o tra  gl'  incenfi y e t canti 
Far  eh * ci  rifuoni  ovunque  il  ver  P adora . 

Deb  y fé  non  f degni  i noftri  preghi  udire , 

Di  noi  ti  caglia  t e oh  quanti  fregi  > e quanti 
Aggiugneremo  a la  tua  gloria  ancora  ! 

Ave  y 
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Ave  y o Maria  i 
Hoflra  Reina , 

A cui  /’  inchina 
La  terra , r //  del 
Sotto  il  cui  piede 
Freme  il  nemico  , 
Del  fallo  antico 
Autor  crudel  • 

Tu  fei  di  grazia 
Sì  ricca , e piena , 
Cb * Angelo  a pena 
Il  può  penfar  , 

C£#  #»  f*  dipcefe  , 
jE  carw  prefe 
Ter  noi  falvar  • 
5VfO  £ £«*/  Dio  , 
Che  tn  cielo  regna 
E ti  fe  degna 
Di  fotnmo  onor  ; 
Che  ti  fe  madre 
Del  divin  Figlio  y 
E fu  il  configli o 
Opra  d * Amor  * 

O /r<*  donne  ) 

O benedetta 
Vergine , e/tf/M 

,4  x)  ; 
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Tu  partoriti 
V alta  vtrtute  » 

Onde  falute 
A noi  ne  vieti • 

Sia  benedetto 

Quel  nobil  frutto  % 

Che  fu  produtto  , 

Vergtn  , fe 

CBe  «yH  #»<*/ 

De/  f«o  />e/  feno , 

£ //  è?/  terreno 
Più  adorno  fe • 

C&ff  rfo/ce  «owff 
Owe/  </<  Maria  i 
Vergine  pta 
Mercè , pietd  • 

Grazie  tl  Figliuolo 
Del  fommo  Padre  , 

^ te  y«4  Madre 
Negar  non  fa  • 

Dunque  tu  7 prega  y 
Vergtn , f&e  //  puoi  } 

£ a prò  di  noi 
Chi  poria  piùi 
Siam  peccatori  9 
Ma  dt  tuo  flato 
Forfè  il  peccato 
Cagion  non  fu  ? 

Dunque  »’  impetra 
Sua  fanta  aita 

FtZ»t»  2*  B & ^ 
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In  q uejht  vita 
Caduca,  c fral , 

E più  allor  quando 
Elei  punto  e/t  renio 
Pafiar  dovremo 
A l * immortai  • 

Deb  così  fi  a , 

O bella  fpeme 
Di  chi  Dìo  teme  y 
Perche  peccò  , 

E canteremo 
Su  l'  alte  J pere 
Il  tuo  potere  y 
Che  ne  fulvo • 
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DIALOGO  PER  MONACA. 
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Monacanda* 

Me  lufìngar  di  nozze  ! me  dt  terrend  amore'. 

* Troppo  mal  ravvtfate  qual  foco  m arde  il  core • 
lte,cbe  udir  non  voglio,  ebe  per  fpofa  uom  mi  chieggia, 
£ fe  v ' ba  alcun  che  ilpenfi , ob  Dio  quanto  vaneggia  ! 
Voi  dite  , che  da  queflo  volto  fu  vinto , e prefo 
Tiù  d 1 un  mi  fero  core  , e da  quejt' occhi  accefo , 

/Ih  fe  il  credejfì , certo,  sì  certo , a fdegno  avrei 
Quejlo  colpevol  vtjò  , quejit  occhi  indegni  , e rei  • 

Di  Ciò  trionfi,  e goda  chi  beltà  tiene  in  pregio  , 

> Kon  io  , che  qual  Vii  cofa  , la  detefio  , e dtfpregio  • 
D*  infuna  gioventute  vana  pompa,  e fallace'. 

Jl  bel  de  l'alma  è quello , che  a Dio  diletta , e piace  , 
Macojtorvanpenfando  , che  per  lufinghe  , e vezzi 
Al  lor  defir  mt  pieghi , e Gesù  lajf , e fpr  e zzi» 

Ah  non  fan , che  la  mente  volgere  in  altra  parte 
. No»  puote  cbt  una  volta , mio  Gesù,feppe  amarte . 
Vot  cari  a quejio  core  luoghi  ofeuri  , deferti  , 

Cut  furono  sì  fpejfo  i miei  penftert  aperti , 

Che  fpejfo  udijte  il  fuono  de' miei  caldi  ffpiri , 

E quat  Jìen  gli  amoro/i  miei  teneri  dejirt , 

Vot  mi  guardate , ond'  io  trovi  fecuro  /campo 
Da  quel , che  tende  il  mondo  a le  vergini  inciampo  • 

S.  Domenico. 

O fura  verginella , che  come  Jitibonda 
Cerva  , che  in  traccia  corre  di  frefea  , e limpid'onda , 
Movt  veloce  i pajft , e porti  ne'  fembianti 
Quei  fegniy  che /coprire  fogliono  i veri  amanti, 
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Dimmi  qual  turbamento  ora  t*  affanna , e ingombra , 
Da  che  pur  di  trifìezza  ti  veggo  in  volto  un’ombra  ? 

Monacanda . 

Oh  qual  feiy  che  mi  parli  ! LJom  di  qua  giù  ? non  certo  » 
Ma  quale  a me  ti  mojlra  alto  favor  ? qual  merto  ? 

Ben  mi  dice  quel  volto , eh ’ un  fet  di  lor , che  Jlanno 
Del  mio  cclejie  Amante  prefio  Ì eterno  [canno  ; 

Ma  pria  che  a tua  dimanda  qual  nu  convien  rifponda 
( S'uopo  n’hai)  fe  v ha  co  fa  che  al  tuo  veder  s’afconda ) 
Lafcta , che  a te  mt  profirt , e baci  umile  mente 
Quejla , che  ti  ricopre  vefie  [aera  lucente  • 

S.  Domenico. 

Alzati)  umil  Donatella;  del  tuo  dinoto  affetto 
Affai  prove  mi  defit , e mercè  ten  prometto  • 

Or  fappi , che  tu  al  vero  male  non  t*  apponefti  , 

E eh'  un  di  quelli  io  fono  , che  tra  cori  celefìi 
Siedon  mai  fempre  al  fianco  del  tuo  Signor , e mio  • 
Ma , meglio  ancor  dovrefii  conofcer  chi  fon'  to. 

Vt  fio  hai  pure  il  mio  volto  pinto  in  varie  tabelle  , 

Cui  gbirlandette  offrtfit , e accendefit  facelle  • 

Monacanda. 

"•  Lo  fplendor , che  t*  adorna  il  volto , e in  un  le  fpoglie 
Di  ravvi far  ti , o fanto  fpirto  del  del , mi  taglie  • 

S.  Domenico. 

Io  Domenico  fono  a te  dal  del  venuto 
Ter  darti , o verginella , ove  bi fogni  aiuto; 

Io  fon  quel , che  dal  cielo  fempre  a tue  preci  intefi  y 
Io  che  in  cuor  te  le  pofi , e le  adornai , le  accefi ; 
Ed  or  ti  fui  fofiegno  incontro  al  ìufinghiero 
Affatto , c ti  ritenni  nel  già  prefo  f intiero  • 

Ma 
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Ma  più  non  ai  tri  fi  arti  ; prendi  un  fanto  ardimento  ; 
Tutti  de' tuoi  nemici  andranno  i colpi  al  vento  • 

A JJat  tu  combattevi , fanciulla  inerme , e frale  , 
Contra  lo  Jluol  de3  mojtri , che  le  vergini  affale  ; 

E affai  mojlrafli  al  tuo  divino  alto  amatore 
Qual  cofanza  racchiudi  nel  tuo  tenero  core  t 
Ed  ei , cui  arde  il  petto  per  te  d * amor  favilla, 

E , che  ti  chiama  ognora  fuagioja , e fua pupilla  t 
A te  pronta  mercede  d ’ alto  favore  apprejla  ,* 
Dunque  tl  volto  ferena , e torna  il  core  infefla» 

Monacanda  • 

Mille  grazie  ti  rendo , mio  Santo , e mio  cujlode  , 
Che  fempre  mt  togliefi  a l*  altrui  iniqua  frode. 

Ma  tl  mio  Signor , mio  Dio  altra  m*  offre  mercede  / 
Ver  lo  mio  freddo  amore  forfè  affai  non  mi  diede ì 
Io  l' amo  per  amarlo , ne  cofa  altra  è eh ’ io  brami  , 

E affai  contenta  fono  s ’ eg/f  è pago  , io  V ami  • 

S.  Domenico . 

Ecco  il  fanto  Vaflore , c/be  Bitturica  refe y 
E di  sì  bet  vejiigt  qua  giù  la  terra  impreffe  ; 

Et  ti  dtrd  qual  grazia  a te  il  Signor  defltna. 

Cui  quanto  a ogni  altro  è nota  la  gran  mente  divina • 
E tu  a quefi a fanciulla  , che  in  atto  umile , e piano 
Far  che  tei  cbicgga , porgi , porgi  a baciar  la  mano  • 
( Oh  come  quefit  bau  ! ob  come  al  del  fon  cari  ! ) 
Narrale  poi  qual  forte  a lei  Gesù  prepari • 

S.  Guglielmo. 

Quefta , ogran  Patriarca , il  veggio  è la  Donzella 
Dt  cui  sì  IpeJJ'o  in  cielo  con  noi  Gesù  favella  , 

Ob  fanciulla , fra  /’  altre  in  ben  amar  felice , 

B b i Ora 
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Ora  per  la  mìa  mano  Iddìo  ti  benedice , 

E la  grande  ti  reco  novella  fortunata , 

Che  farai  di  Dio  fpofa , e al  par  d » a//r<*  amata  • 

Compiuti  forfè  tl  fole  non  avrd  ancor  tre  giri  9 
Che  ifuoi  termine  avranno , e tnjieme  t tuoi  dejiri  • 

Monacanda . 

Io  dunque  di  Dio  fpofa  ! lo  dunque  avrò  la  forte 
JD’  efer  fpofa  di  lui , che  fu  /’  emptrea  corte 
Regna  y ed  in  trono  affi fo  fargli  fojlegno  al  piede  9 
Con  mille  Angeli  intorno  i Cherubtn  fi  vede  ? 1 

Io  di  Gesù , io  fpofa  di  lui  , che  fiede  al  fianco  \ 

Del  fuo  gran  Padre  eterno , eterno  egli  pur * anco  ! 1 

Giubilo!  onori  che  ogni  altro  tanto  trapaffdy  e avanzai 
Quanto  eccede  pur ’ anco  V ardita  mta  Speranza  ! 

Per  la  fovercbia  gio  ja  ( ob  incomprenfibtl  bene  ! ) 

Sento , che  i ’ vegno  manco  , luffa  , cbt  mi  fofiiene  ? | 

S.  Domenico.  j 

Quel  Dio , che  ti  de  fimi  a sì  beata  forte , 

Gtovanetta  amoroft , «oh  two/e  or  /a  /«a  morte  » 

S.  Guglielmo.  ; 

Dentro  il  tuo  fpirto  amante  , /<*  celefie  vena  \ 

Tutta  non  è difcefa  , fanciulla , tf/icor  la  piena  • 

Monacanda . 

Or  cAe  fard  godere  il  mio  dolce  amatore , 

5?  /o  fperarlo  folo  dd  tanta  gioja  al  core  ? 

S.  Guglielmo . 4 

Da  lui  y cb'  è fonte  eterno  d' ogni  piacer , difcendc 
Gaudio  y che  il  cor  riempie  y e tl  cor  ne  pur  V intende  • ; 

Cbe  gran  piacer  fi  a il  tuo  quando  tl  vedrai  fu  (-.alt  , 

Scender  ver  te  ridente , degli  Angeli  immortali*  \ 

Mille 
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Mille  cele/li  raggi  a te  [porgendo  intorno , 

Perché  tt  parrà  notte  l alto  chtaror  del  giorno9. 

Che  gran  piacer  fia  lituo , fentir  cb'  egli  ti  dica  , 
Scoprendo  il  lato  manco  : qui  mi  fertjii  9 amica  , 

E intanto  fuor  de  i labbri  trarre  un  caldo  fofpiro  f 
Dolce  volgendo  gli  occhi  in  bel  pietofo  giro; 
Quegli  occhi  azzurri , e pieni  sì  di  lume  celefle  , 

Che  di  fplcndor  cotanto  il  fot  mai  non  fi  vejle  • 

Ma  che  dirò  del  volto  appo  cui  rofa9  e giglio 
Rejlan  vtntt  al  colore  fuo  candido  , e vermiglio? 
David y come  avrai  letto9  fu  bello , ed  AJfalonne  9 
E vinfero  tn  brltatc  le  figlie  di  Sionne  ; 

Ma  quejit , e qualunqu * altro  più  di  beltate  ba  fama  , 
Hulla  fon  prcjjo  lui , che  le  tue  nozze  or  brama . 

Monacanda. 

Lajìa  ! quanto  mi  deano  lunghi  fembrar  quei  giorni  y 
Finché  un  //  degno  fpofo  meco  viva  , e foggtorni  I 
Santo  Pajlore , finto  mio  Protettore  , ab  quando 
Fu  ptù  dt  me  contenta  altra  vergine  , amando  ? 

Ov  è il  mio  genitore , ove  la  genitrice? 

Deb  correte  a vedere  vofìra  figlia  felice . 

Dite , fe  mai  tant’  oltre  vojtra  fperanza  è giunta  , 
Cb'  io  dovejjt  a tai  nozze  un  giorno  effere  ajjunta  > 
Ob  amor  Canto  y infinito  di  chi  tn  del  gode , e regna  , 
E di  sì  grande  onore  me  fui  vii  ferva  or  degna  ! 

Ab  tanto  et  mi  conceda , cb'  io  non  vegga  gid  mai  y 
Per  mia  cagton  men  chiari  del  fuo  bel  volto  i rat  y 
E che  a lui  fempre  viva  sì  obbediente  , e fida , 

Che  dal  fio  dolce  appetto  gtd  mai  non  mi  divida  i 
E /’  altr'  alma  è qua  gtufo  sì  temeraria  , e ardita  % 
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Che  offendere  il  mio  bene  ardì  feci , eia  mia  vita , 
Ei  mi  vedrà  dolente , fuor  di  quejle  pupille 
Sparger  per  le  fue  offefe  mille  lagrime , e mille  , 

E forfè  il  rimirarmi  de'  fuoi  dolori  a parte 
Votrà  feemarne  almeno  una  piccola  parte . 
Giovani  incauti , e folli  , a vergtn  qual  fon*  io  y 
Son  vili  i vojlri  affetti  ; ben  altro  fpofo  è il  mio  , 
Tremerete  con f ufi , * co/w/  di  Jlupore 
S ’ or  profferiti  il  nome  del  mio  fpofo , e Signore  • 
Ge/à , che  tl  cor  mi  vedi  ( ma  qual  co  fa  non  vede 
ìl  tuo  divino  fguardo}  ) ricevi  or  la  mia  fede  , 
Equejlay  cb‘  ioti  faccio  promejia  eterna  y e falda  % 
Ter  quel  fo ave  foco , che  y tua  mercè , mi  fcalda9 
Cb'  io  feguirotti  fempre , fa/fa  p/e«/i  d'  amore  y 
Come  timida , * ami/e  ugnella  tl  fuo  pajlorc  • 

S.  Domenico . 

Quanto  fono  al  tuo  fpofo  cari  quefli  tuoi  detti  ! 
Mafai  tu  ben  fanciulla  ciò , che  a lui  tu  prometti  ì 
Sai  tu  per  quai  deferti , per  quai  ripidi  faffty 
Se  tu  vorrai  feguirlo  , converrà  che  tu  pa/fì 
Egli  per  fpine  acute , egli  per  afpri  dumi , 

Ter  alpefire  montagne , /awg-o  torbidi  fiumi 
37  condurrà  fovente , e fe  il  corpo  ne  l angue , 
£ lafci  firaztiata  tinto  il  terren  di  fangue , . 
Ne  />ar  vorrà , c&e  dentro  tuo  cor  tu  te  ne  dolga  , 
£ ^er  we»  penare  pietofa  a lui  ti  volga  ; 

Vorrà  che  tu  abbandoni  amici , e genitori 
Solo  per  viver  feco  .tr a pene , e fra  dolori  ; 

E non  è già  y che  teco  egli  fia  crudo  , ed  afpro  y 
Ed  abbia  per  te  il  core  di  ferro , o di  dtafpro , 

Cb * 
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Ch'egli  co»  Palme  tutte  a lui  più  care , e grate , 

U fa  quefi'  amoro  fa , e [anta  crudeltate  , 

• Fer  dtfaflri , e quale  Jlrada  alpefira  ìfPtn0Ja 
Hon  condufs'  egli  ancora , e Cattertna , * AO/àf 

Monacanda. 

No,  ch'ora , non  comincio , o mio  gran  Patriarca  , 
A intender  per  qual  via  col  mio  Gesù  fi  varca  ; 

1/  feguirò  per  tutto , ed  c/ , cfo  «ò  mi  fptra  , 
jf/  w/'o  cor  /ora*  di  gire  ov ' egli  a fptra  • 

Sorfo  #7  più  ftfWo  /5/c , ^ */  p/'ri  freddo  c/c/o , 

SJ , cb'  io  fiarogli  al  fianco  piena  d’ amor , rf/  ; 
£ poco  d'  amare  fapret  le  leggi  fante  , 

Se  fcbtfando  tormenti  volge fii  a lui  le  piante  , 

So  awa/f , per  mlcl  colpa  > Jtra^i  in  terra  fofierfe 
E nel  fuofacro  fianco  quat  piaghe  Amore  aperje. 

Il  veggo  ora  in  fionne , firufcinato , e condotto 
A morte  da  ria  gente , e tutto  petto,  erotto ; 

Il  veggo  ancor  fui  monte , /n*  duo  ladron , pendente 
Da  ignominiofo  tronco , benché  giufto , e innocente; 
Veppole  fpine , e i chiodi,  e il  [angue  fparfo  a terra 
Ter  me  , quand'  egli  mafie  cantra  l>  inferno  guerra  ; 
Il  veggo , ed  io  potrei , /chi fa  difirazj  , e pene  , 
Nom  votar  per  lui  tutte  di  f angue  le  mie  vene  ? 
Anzi  fio  , cb'  et  non  chiede  altra  prova  d ’ amore  , 
Che  d'  efiergli  compagna  nel  crucio  , e nel  dolore. 
Ho  intefo , che  gli  amanti  ne  la  lor  lontananza 
Pinta  fogli on  tenere  T adorata  fembianza  , 

Perchè  da  quefia  tragga  l>  amorofo  penfiero 
Quel  /bave  conforto , che  non  può  trar  dal  vero  ; 
Ancb  ' io  pur  meco  porto  una  imtnagin  fcolpitu 
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Del  mio  foave  amore , de  la  mia  dolce  vita  % 

E non  cotn  egli  JlaJft  tra  cherubini  ajftfo , 

Cinto  di  raggi  il  crine , e Re  del  Paradifò, 

Ma  come  egli  morto  fu  'n  duro  legno  atroce 
Per  mojlrarg  li , eh'  io  bramo  d*  unirmi  fico  tn  croce  • 
Abt  ! chi  può  mirar  quejio  corpo  di  vino  , e fumo 
Lacerato , ed  aperto , e non  dtrfarji  in  pianto  ? 
Sacre  piaghe  vt  bacio , voi  raccogliete  quejle 
Di  dolorofo  pianto  Jlìlle  pietofi , e mejie . 

Mi  vorrei  ppr  far  degna  de  la  mia  dolce  forte  , 
Imitando , o mio  fpofo , la  tua  s)  acerba  morte  • 

S.  Guglielmo. 

Ben  d ’ ungiuflo  defìre , alma  Donzella , avvampi , 
Ma  tutti  ancor  non  Jai  del  mondo  rio  gl’  inciampi  • 

3 « intendi , che  imitare  da  colei  fi  dee  Crijto  , 

Che  del  divtn  fuo  core  brama  di  fare  acqui  fio  > 

Ma  y per  farti  dt  lui  immago  m ogni  parte , 

Afidi  tu  non  intendi , fanciulla , ««cor  £c*w  l*  arte» 
Pare  a te  , c&e  rtfponda  a quejle  acute  fptne 
Quel  tuo  portare  afperfo  dt  bianca  polve  il  crine  ? 
Guarda  y sì , guarda  bene  qual  povertade  et  fpira9 
Pofcia  t feria  tuoi  manti  aurati  rimira  • 1 

Mira  y mira  quel  fangue , fparfo  per  amor  nnfiro  , 
Quel  del  tuo  divtn  fpofo  è il  manto  d' oro  , ed  ojtro » 

Monacanda. 

Dunque  fard  fdegnato  ? O/wè  / fard  fdegnato 
Dunque  il  mio  caro  Amante , //  w/o  Signore  amato  ? 
Ab  y s'  egli  ora  mi  ntega  le  //  bramate , e c«re 
Nozz>ey  et  nha  ben  ragione , ci’/o  mai  noi  fippt  amare » 
Spoglie  9 io  vi  detejìo , mi  recide  t crini , 

Cb' 
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Ch'ban  potuto  /piacere  a fuoi  /guardi  divini? 
Io  to  (Irappar  li  voglio , e il  cor  /ara  contento 
Nel  rimirarli  tojio  via  portati  dal  vento  • 
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S.  Guglielmo. 

Ferma , diletta  figlia , un  furor  /anta  , e cieco 
Troppo  ti  fa  temere , che  Dio  fia  irato  teco  • 

Tu  nel  mondo  vivefii , e ne  feguijli  T ufo  ; 

Sol  qual  fpofa  di  Crijlo  or  ti  correggo  , e accu/o  • 
Cbt  di  /po/o  terreno  a i cafli  affetti  è volta 
Vuò  portar /enza  colpa  la  chioma  ornata , e colta  , 

E vefhr  bijjò , ed  ofiro , e non  por  tanta  cura 
I In  dt/prezzar  quel  bello , che  le  diede  natura; 

Ma  chi  del  CrocifiJJo  è vicina  agli  amplejji 
Non  dee , figlia  mia  cara , tenere  i modi  ijlejfi • 

Tu  il  bel  pianto  ra/ciuga , egli  occhi  alza , e noi  mira; 
Teco  per  tal  cagióne  Gesù , no , non  s ’ adira  • 

Se  /#  gwa/  fi  conviene  al  tuo  /angue  gentile 
Ficca  9 e adorna  «’  and  a fi  i , e « /e  tue  par  fimile  9 
Sa  il  tuo  Signor , che  quefto  non  t'ingombrava  il  core  9 
E rèe  yò/  rw/M  ere  di  /unto  amore  ; 

Cb'  eri  pronta  a la/ci  are  per  lui  pompe , e palagi  9 
E in  ermo  angufio  loco  cercar  pene , e di/agi . 

Tur  piace  a lut  lo  /degno , eh*  or  ti  sfavilla  in  volto  9 
/ Inzi  con  tenerezza  V ha  riguardato , e accolto  • 

Cb  ei  fa  ben , che  /avente  fono  veraci  fegni 
Di  puro  , e /auto  amore  certi  innocenti  /degni  • 

S.  Domenico. 

Non /empre  a lui  dt/ptace  /uperbo  abito  adorno  9 
Tur  cb * egli  abbiagli  affetti  dt  chi /el  vejle  intorno  • 
Tu  allora  tl  deporrai  quando  fia  giunto  il  die 
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Di  tue  nozze  folennì  tra  le  vergini  mie  * 

E allor  da  facra  mano  tl  crin  ti  fia  rectfo  , 

E di  veli , e di  lane  coperto  fi  fianco , e il  vifo  % 

S.  Francefco  di  Salcs. 

Vergine , anelo'  io  ne  vegno  per  fecondarti  a l’ opra  , 

A 1 opra.^  che  tant'  anni  è , che  ferina  è la  /opra», 

Tu  fai  di  quali  fiamme  tl  fen  t*  ac  cefi  anch  io 
Quando  recar  tuoi  voti  tu  mi  pregavi  a Dio  • 

Monacanda. 

O Santo , onor  di  Salci , quale  in  vederti  il  core 
D’ alia  confufione  mi  s' empie , e di  timore  ! 

S.  Francefco  di  Sales. 

E qual  hai  tu  , rifpondt , qual  di  timor  cagione  ? 

E donde , me  veggendo , traggi  confufione } 

Forfè  perchè  , parlando  meco  talor  dtcefit , 

Che  fra  quell 1 almo  fiuolo  di  vergini  celefii  , 

A cui  del  vero  amore  per  me  la  via  /’  addita  y 
Cbiufa  in  cella  volevi  un  d) guidar  tua  vita  ? 

Sta  lieta  fe  di  tema  altra  cagion  non  bai , 

Ne  più  cruciarti , eh'  ora  bai  fofpirato  afidi. 
Iddio  ti  vuol  fu  a fpoft , e pur  che  a lui  tu  vada , 
Non  curo , o s' io  te  n'apro , o il  buon  Gufman  la Jlrada • 
Quegli  fpirti , che  in  cielo  Jlan  lieti  in  compagnia 
Del  tuo  fpofo  y non  mai  filmala  gelofia  ; 

Ma  tu , che  vivi  ancora  tra  quefii  affetti  ofeurt 
Co  i penfier  di  qua  gtufo  quelli  del  elei  mi  furi  • 

Segui  pur  la  felice , amata  imprefa , e bella  ; 

/ Il  tuo  Francefco  ancora  per  quefia  via  t ’ appella  • 
Intanto  a ri  gran  nozze , o vergine  , f ’ apprefìa  , 
C&e  ancb'to  con gl  t altri  tn  cielo  ne far  àgio j a }e  fella  ; 

Ma 
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Ma  prima,  eh' io  ti  laffì  tu  quefi'  avvifo  prendi  : 

Dt  puro , e fola  amore  i alma  riempi , e accendi  • 
Ama,  non  per  quel  dolce , che  dal3  amar  ne  viene  , 
Ma  fol  perchè  d’ amore  è degno  il  fommo  bene • 
Fanciullo,  a cui  di  mele  pane  intinto fi  dona , (na; 

Succhia  d’intorno  il  mele,  e il  pan  fprezz>a,  e abbando - 
Così  tl  fanciullo  adopra,  ma  non  così  dee  fare 
Anima  faggi  a , e grande , cfy'  ama  per  ben  amare . 
Sovvengati , che  nulla  nulla  è virtute  fenza  , 
Quella,  tanto  a Dio  cara,  umile  obbedienza  ; 
Que(la  tener  dee  fempre  tua  volontade  a freno  , 

E per  quefi  a di  Dio  fempre  Jlarat  nel  fieno  „ 

Penfa,  che  puritate  è dilicato  fiore. 

Cut  fa  ogni  leggier  vento  perder  bellezza , e odore 9 
Onde  quafi  con  Jìepe , che  intorno  la  circondi  , 
Convien,  che  in  vigilanza , ed  in  cu  fiodia  abbondi  , 
Perchè  non  rejti  tocca  ne  pur  da  un  fol  penfiero , 

Che  alquanto  a prò  del  mondo  fia  molle , e lujìngbiero  • 
Infin  fi  come  fpoft , che  per  nozze  mortali 
Ve  fi  e gemme  lucenti , ed  abiti  reali , 

E fi  /pecchia , e fi  terge , e come  può  s' adorna , 

He  mai  contenta,  e paga,  al  fuo  fpeglto  ritorna , 
Così  l*  alma  in  far  bella  fia  ognor  tuo  penfier fijjò  , 

4 E tuo  fido  crtjlallo  fia  Gesù  crocifijjò. 

Monacanda . 

Oh  del  ! io  più  noi  veggo  ; già  fra  rai  fi  dilegua  • 
Occhio  non  ho , che^lcuno  di  lor più giunga  , efegua  • 
O di  Gesù  fembtanze , e de'  tormenti  fuoi , 
Andiam , che  del  mio  amore  vo  ragionar  con  voi . 
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Alla  Signora  Contefla  Vittoria  Doli# 
Quc/la , che  a/colto  armonica , /onora 

Voce  y ad  arte  ora  fciolta , ora  tremante  9 
Voce  gentile  a rojìgnuol  femb tante , 

Dal  nido  intento  a /aiutar  /’  aurora  9 
E'  quella  dunque , che  da  ro/tri  ancora 
Tonare  udijft , ff  l*  auree  leggio  e /ante 
Sojtener  sì , che  tra  l*  eli/ie  piante 
Lo  Jtejfo  buon  Giujlinian  /’  onorai 
Onda  così  da  cavi  bronzi , c torti 

Sbalza  , bagnando  a i venticei  le  penne  9 
E par , gtuocht  , * /*  cfa  a/  del  /or  monti  ; 
E talor  quella  è pur , fi?  armati , r forti 
Haviglt  /ovra  il  dor/o  alto  foJlenne9 
E /ve l/e  rovino/a  argini , e ponti • 

Rifpofta* 

14  /»<*  cetra  gentile , «/;»<*,  e /onora , 

No»  «mi  «e/  pronto  Jhl  pigra , o tremante  % 
Che  ad  ogni  vate  fa  mutar  /embiante 
Qual  picctol  ajiro  allorcb ’ e/ce  V aurora  , 
Quella , Giampier , vorrei  trattar  io  ancora  , 
/«ii  cantare , * /«o  /’  »/»«? , e /ante 
Mufe  feguire  inver  V eterne  piante 
Del  /acro  monte , virtù  s' onora  • 

Per  /entieri  fuflojtj  alpejlri , fori/ 

Pronta  »*  andrei , /u  leggiere  penne 
Augel , fow<?  , che  Id  formonti  > 
Stimoli  d'  alto  onor  pungenti , e forti 

MoJJ'erOy  è ver , l'  ardir , ma  non  foflenne  9 
Cbtufe  in  veder  le  fi rade , c rozzi  i z>o»fi, 

Al 
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(%  Al  Sig.  Conte  CammìIIo  Zampieri. 

Quefio  a fgombrar , cbe  talor  fortt  in  mente 
J D'  immagi nato  mal  trifio  p enfierò  % 

Certo  , Zampter  9 ne  vo  celarti  il  vero  9 
Mediana  tra  noi  non  v'  ha  pofiente , 

S*  oggi  non  torna  te  gufo , e ridente 

Quel  biondo  crin , quel  luci d' occhio  y e nero  , 
^ £ il  volto  y ov ’ ban  le  Grazie , e Amor  fu  impero 

E il  frefeo  petto  ad  or  ad  or  crescente . 

* Ob  qual  conforto!  oh  qual  or  ti  prepara t 
N.on  Cucco  amaro  di  radice , o d'  erba , 
Imeneo , cbe  più  lieto  alcun  non  vide  ! 
Malinconia , quanto  fet  bella , e cara , 

Se  un  ri  dolce  rimedio  tl  del  ti  /erba  ! 

V Ma  con  la  fpofa  egli  gtd  trefcay  e ride  •' 


V 


ij 


» 


ì 
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Rifpofta. 

Sappi , Zanottiy  cbe  m*  ajfal  fovente 
Quel  tetro  umor , cb * è fovra  me  ri  fiero  , 

E per  maggior  fventura  , abt  l affo  \ io  pero 
In  ventate , e noi  crede  la  gente  • 

Devna , fe  il  buon  giudicio  tuo  non  mente , 
Qualche  conforto , almen  breve , e leggiero  % 
Apportarmi  Imeneo , ma  nulla  fpero, 

Anzi  temo , eie  avvengami  altramente • 

£ a/fro  mar , dimmi , Imeneo  dichiara 
Con  quella  d • or  catena  fua  fuperba 
Senonche  altrui  da  libertà  divide  ? 

Però  com'  gioir  pojfo?  £’  cofa  chiara , 

C£r  può  trar , f&e  -zz/fa  afpra , acerba 
Chi  un  mal  fuggendo  un  peggio  non  previde , 
K,Z.t,i • C f 
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Alla  Signora  Marchefa  Anna  Catarina 
Scotti  Landi . 

Viva  gemma  di  trebìa , 

Inclita  Catarina , 

Per  cui  formar  bell'  anima 
A rara , e peregrina 
Salma  il  ctelo  accoppiò , 

Dimmt  ; la  pronta , e garula 
Dea  da  V agili  penne , 

( Me  da  te  tl  vero  or  copra/') 

Che  a raccontar  tt  venne  ? 
Immaginando  tl  va . 

Non  può  beltà  na/conderfi 

Tal , che  altrui  non  la  /copra  i 
Per  farla  notay  e pubblica 
Tanto  fua  voce  adopra , 

Che  la  intende  ogni  età • 

Ancor  del  garzon  frigio 
Si  parla , r d'altri  cento . 

co»  vezzofe  immagini 
Tale  per  tuo  tormento 
Forfè  dipinto  m ba  \ 

E cbi  potefje  fcorgere 

Qual  fono  entro  tua  mente  , 

Mon  uom  vedrebbe  rujiico  , 

Ma  un  giovanetto  ardente , 

Dr  1'  alme  feritor  ; 

E qual  fu  di  Liriope  , 

E di  Ceffo  tl  figlio  , 


Ch'  arfe  di  fe  medefimo  , 

E candido , e vermìglio 
Oggi  tra  l'  erbe  è fior  • 

Chi  mai  potrd  difenderfi 
Da  le  faette  aurate. 

Se  fama  lufinghevole 
Dt  non  vtfia  beltate 
Vtnfe  tanta  virtù } 

Quel  don  corte  fe , e provvido. 
Scopre  pene,  e martiri ; 

Ma  di  fua  forte  appagbifi 
Donna , cb * ami , e fofptri 
Chi  mai  crudel  non  fu  • 

Talor  l'  aome  vergini 

tìan  di  fcberzar  diletto , 

Ma  gentil  fcberZo  amabile 
No»  dà  piacer  perfetto 
Se  breve  ancor  non  è * 

No»  molle  affetto  mojfeti , 

Ch’  io  dejtar  non  potrei , 

Ma  quel  fangue  magnanimo , 
Onde  tu  Vivi , e fet 
Sì  pronta  in  ver  mercè*. 

Sai,  che  a le  tempie  avvolgomi 
V alme  , eliconie  fronde  , 

Sai,  che  talora  attuffomi 
He  le  caflaltd*  onde , 

Che  altrui  fanno  immortai  ; 
Quefio  que/lo  lo  /limolo 
Fu,  che  dc/iò  tue  voglie ; 


► 4°4 

V amor  de  i /acri  /piriti , 
Quejto  in  te  fot  p accoglie  , ' 
In  te  nuli ’ altro  vai. 

Ma  tutto  pento  accendermi  ! 

Deb  cbi  mi  del  la  lira 
Del  favone/e  Pindaro  ? 
Euterpe , ab  tu  m'  in/pira 
K.obil  cele/le  fuon. 

Cento  begl’  inni  fervidi 
Braman  per  li  fereni 
Spazij  del  cielo  /correre , 
Ebbri  tutti , e ripieni 
Del  memorabil  don; 

Pronti  tutti  a diffondere 
Di  Catarina  i pregi  , 

E dir  com  ella  aggiugnere 
Sa  di  bellezza  a t fregi 
Quei  d*  onor  fommo , e ver . 
Grande  a virtù  pericolo 
Sempre  fu  gran  bellezza , 

Più  mojlra  fua  fortezza  , * 
Scojfo  fenza  cader  . 

Mufa , dal  lido  feiogliere  , 
Trattando  i remi  arditi , 
Credeay  ma  de'  fmi  meriti 
Tmmen/t , ed  infiniti 
Or  mi  /paventa  il  mar. 

Temo  procelle , e turbini 
Di  b tafimo,  e di  /corno 


Però , pittando  l*  ancora , 

La  frappi  a afferro , c fora • 
Ir  vele  a ripiegar» 


Rifpofta  • 

C&r  »o»  può  vate  egregio 
Hel  bel  regno  d'  Amore  ? 

Ei  d ' ogni  alma  più  nobile  9 
D'  ogni  più  genttl  core 
Sempre  jtgnore  ei  fu . 

Anco  a più  fcbive  vergini 
Fiamma  tal  non  fi  vieta ; \ 

Fu  fempre  in  tutti  i fecali 
L * amar'  almo  poeta 
Innocenza , e vtrtù. 

In  tenaglia , in  arcadia 

Dafne , e Siringa  il  fanno  • 

entrambi  a i pofieri 
Dt  lor  pena  ancor  fanno , 
Tercbè  amor  tal  fdegnar  • 

/r  incaute , /r  mifere 
Lungo  i pratrj  lor  fumi 
L * una  è canna , /’  rf/fr*  arbore  9 
Tercbè  più  che  due  numi 
Due  poeti  fprezzar. 


40 6 

Not t che  di  noi  medefime 
Piene  y e armate  d'  orgoglio , 
Qual  contra  i flutti , e j turbini 
In  mar  alpeflre  /cogito  , 

Contr * altrui  Jiamo  ognor  ; 

Hoi  non  fi  am  quelle  pofcia 
Inverfo  i facri  vati  ; 

Per  lor  fiam  quale  a i tenui 
Effer  fuol  dolci  fiati 
D’  un * auretta  bel  fior • 

Noi , che  al  girar  d*  un  tener $ 
Sguardo  vediamci  avanti 
In  catene , ed  in  lagrime  9 
Freddi  y accefiy  tremanti 
Imper adori , e Re; 

Noi  % chi  creder  potrialoì 
Noi  y tutP  altre  da  noi , 

In  umil  atto , in  pallido 
Volto  y fovente  a voi 

^ Cbiediamy  vatiy  mercè  • 

Se  poeta  era  Paride 
Avrian  certo  obbliato 
Ciuno  il  gran  torto , c Palude  , 
Ne  /’  atroce  giurato 
Acerbo  fcempto , no  . 

L*  </e/  furto  d * Eletta 
Non  fi  fac  e a congiura , 

(We  /’  impero  a Priamo  , 

Onde  ad  Ilio  le  mura 
Gran  fiamma  divorò , 


I 
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Che  Jtuol  di  donne  tn  tratta 
Strazio  fejje  d'  Orfeo  , 

Refo  da  lor  cadavere , 

Sogno  d' ingegno  Acbeo9, 

Se  non  ajito  % fu  fbl . 

Vero  è bensì , che  Afolline 
Seguon  noue  reme , 

£ che  a fuot  piè  depongono 
Le  corone  dal  erme  y 
Quando , e co/we  et  pur  vuol ; 

Ma  non  è gtd , facciane 
A noi  dt  voi  Infinga  , 

O «»  brillante  occhio , ed  avido  9 
O una  guancia , cw*  tinga  . _ 

/«or  co/or  ,• 
afflar  prrt  alto  ha  origine 
Quel  fu  noi  vofiro  impero  ; 

Ben  tutt'  altra  è V immagine  y 
Che  Amor  dentro  il  penfiero 
Di  voi , z»«fr , 4 «or  /«  ♦ 

No«  con  rofe  a le  tempie , 

No«  co*  r«  man  Jtral  lucente  , 

D’  ambre  moliti  e dt  balfami , 

Kor  yJVf*  in  nofira  mente 
Quafi  giacinto , o adon, 

Kumt  ajjat  pt lì,  uomini 

Voi  fiete  m mente  nofira  ; 

Ne  p«r  4 zior  pareggtafi 
Giove  fe  ancor  fi  mofira 
Sul  lampo  ajjtfo , e r/  f«o«, 

Cc  4 5* 
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Se  da  voi  fama , e gloria 
Ha  ognor  nofìra  bellezza; 

Voi  ne  f erbate , e /corri no 
Pur  gli  anni , in  giovanezza  • 
Quefio  è vero  poter» 

Quanto  a Torquato  Erminia , 
Dtdo  a Maron  non  debbeì 
Che  farebbe  d*  Angelica , 

Che  d'  Elcna  farebbe 
Senza  Arioflo , e Omer  ? 

Di  me , eh*  era  per  eflcre 
Senza  di  te , Trifalgo  ? 

Mercè  i tuoi  carmi , intrepida 
In  cima  agli  anni  to  falgo , 

JE  incontro  a Morte  io  vo, 
Mojlrata  a dito  veggiomi 
Gid  da  V et d future; 

N’  abbia  chi  vuole  invidia  t 
E a mie  faujie  venture 
Dietro  tenga  chi  può  • 


All*  medefima  gentiliffima  Dama 

O Crinatea , 

O de  le  Grazie 

Verace  Deay 

Quejlo  don  viene  a te. 

Opra  egli  è d'  Or  ito  , 

Che  un  caroy  e tenero 
Amico  imprimere 
Lungo  il  tojfco  amo  fe  • 

Se  dolce  i rat 
Degni  in  lui  volgere 
Lo  fpargerai 
Di  bella  eternità  ; 

Hai  da  cui  fcendere 
Veggi  am  sì  vivida 
Luce  y e sì  nobile  y 
Che  tale  il  fol  non  V ba» 

Dunque  il  ricevi  y 
Jo  te  ne  /applico , 

He  curar  devi 
Jl  donator  chi  fu  • ' 

Jo  fono  un  mi  fero  , # < 

Che  quant*  bo  p or goti , 

E tu  la  foltta 
Devi  adoprar  virtù» 


4io 

Rifpofla 

f rifulgo , il  fai  y 

Sia  fchivu9  o tufi  tea* 
Ninfa  non  mai 
I doni  rifiutò  • 

In  quefio  genere 
Non  fi  am  noi  femplici  ; 
Chiamar  noi  barbare 
In  ciò  palìor  non  può • 

Che  vaghi  fiorii 
Crefctttti  d'  Or  ito 
A i bei  fudori , 

Trifalgo  , m'  offri  tu  ! 
Seli  i tuoi  fan  brano 
A quefii  fimi  li  ; 

Altri  non  nacquero 
Vaghi  in  parnafo  più . 

Tal  per  la  sfida 
Vener  da  Vari  de 
Non  prefe  in  Ida 
L’  aureo  bel  pomo  gid  9 
Qual ’ io  quefi  ' aureo 
Don  da  te  prendami  9 
A virtù  Jlimolo 
'Non  prova  di  beltà  • 
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Del  Sig.  Dottore  Fernando  Antonio  Ghedini. 
Cento , che  refo  oltre  l'umana  parte  ' 
Poetando  ti  fé'  raro , e fubltme  , 

Vtjto  bo  il  te  foro  de  le  nuove  rime  , 

Cb'  ultimamente  bai  pubblicate,  e J parte • 
Kon  fard  invidia , ancorché  tenti -ogni  arte , 
£ ufar  voglia  fovr ’ tfcwre  /jw*  , 

C&e  «o»  vadano  fempre  infra  le  prime  , 
C&e  poetiche  mai  vantaJJ'er  carte. 

Degne  eran  d*  altri  fregi , e «//ro  mcbiojlro  , 
E di  fpefa  , a f«f  troppo  Jì  perdona , 

Co/p<?  ( /o  vegg’  io  ) d' Apollo  vofiro  ; 

Cb'  ove  altrui  l'  oro , a fuoi  poeti  dona 

( Ob  vergogna  immortai  del  tempo  no/lrol ) 
Le  pure  fronde  de  la  fua  corona  » 

Rifpofta* 

Quella  cb'  bo  di  valor  ptcciola  parte 
Sì  adorna  fate , 9 ri  parer  fubltme , 

Che  più  nulla  tem * io , che  le  mie  rime 
Vadan , come  folean , neglette , e fparte  * 
Cercai  pulirle , <?  ver , ma  con  qual ' arte  ! 
Certo  con  rozze , e mal  temprate  lime  ; 

E quelle,  cb'  io  vergai  ultime,  e prime 
Del  par  lete  ingbiottta  mtfere  carte. 

Se  con  sì  dotto  Jltl , ù dotto  incbioftro , 

Cbe  al  diritto  del  tempo  non  perdona , 

Kon  le  fcampava,  amtco , il  valor  v^flro, 
E quefo  pnor , che  a me  da  voi  Jì  dona , 

Più  caro  m * è , cbe  fe  del  Jìgnor  nojlro 
La  Jtejfa  in  fronte  avejfi  alma  corona  » 

Za' 
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Del  Sig.  Conte  Antonio  Zaniboni. 

Zanotti  y ahimè , che  nel  terreno  efigho 
Di  noja , e penfier  tetri  t ' vo  s)  "carco , 
Poiché  a me  volfe  t fieri  Jlrali , e V are» 
Hemica  forte , ne  mi  vai  configlio; 

Che  veggo  mi  prefente  ogni  periglio , 

Benché  forfè  lontan  m * attenda  al  varco  t 
E dal  pepi  di  cui  fon  anco  fcarco , 

Scntomi  opprefio , ed  a cader  m'  appiglio  • 

A me  fiejfo  crudel  rende  colei , 

Che  avverfa  ogni  or  mtfu , sì , che  i fuoi  dardi 
Pria  y che  giungermi  al  cor  /‘  hanno  piagato  • 
Son  così  miei  tiranni  i penfi;r  miei , 

Che  fe  a venir  fuoi  mali  a me  fon  tardi , 

Il  timor  de'  fuoi  mali  ho  fempre  a lato  • 
Rifpofta  • 

Zanibony  tutto  è pena , e tutto  efiglio 
Quefi*  ampio  fuoi , che  d’ ogni  male  è carco  , 
Dove  ognor  tende  cruda  Morte  l * arco , 

Per  legge  di  divino , alto  configlio; 

Anzi  per  colpa  di  chi  il  gran  periglio 

Temer  non  feppe , e a V empia  aperfe  il  varco  % 
Oh  colpa  y ond'  io  vo  d'  innocenza  fcarco  y 
E veggo  il  meglio  , ed  al  peggtor  m apptgltol 
Ma  noftra  patria  è il  cielo ; ivi  colei 
Hon giunge  , ne  fifchtar  s' odon  fuoi  dardi , 

He  geme  alcun , ne  alcun  langue  piagato  ; 

Ld  dunque  i tuoi  defir , ld  dunque  t miei 
Volganfi y Antonio  y e non  più  pigri  , c tardi  , 
Ma  con  lo  fpron  di  cantate  a lato  • 

Tri- 
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Del  Padre  D.  Giampietro  Riva  Somafco. 
Triplico,  onor  d1  Arcadia. , a che  più  tardi , 
Che  non  fieri  tuoi  verfi  a*  d't  vegnenti} 
Afpettano  i roman  lidi , e i lombardi 
Le  muraviglte  de*  fonar i accenti . 

E gli  eroi  y che  da  Storte  invida  guardi , 

E chiari  rendi  a tutti  quattro  t venti , 
Stan  lamentando , che  divulghi  tardi 
Le  belle  lodty  onde  non  fian  mai  fpenti . 
C6ff  più  ? V alt  fuperbe  ftende 

Il  fecol  nojlro , e di  quel  dì  la  luce  , 

Che  rechi  a fe  quanto  ba  di  bello , attende. 

E gid  lo  veggio  y che  altamente  luce 

Col  pran  volume  in  feno  , e il  fentier  prende  9 
Ch'  a la  quieta  eternità  conduce . 

Rifpofta . 

No#  fogge  ptregriny  che  t piè  non  tardi 
Move  a notturno , e a la  fua  meta  intenti  , 

Se  improvvifo  addtvien  che  feopra  y e guardi 
Per  la  felva  apparir  mojirt , e ferpenti , 
Come  pronte  y e jdegnofe  i pafjty  e i guardi 
Da  le  mie  rime  volgeran  le  genti  ; 

Rime  y che  troppo  renderan  bugiardi 
Gli  onori  eterni , onde  tllujlrarle  or  tenti • 
Ma  pur  la  tua  mercè  tanto  t’ accende 
Mio  Cpirto  y che  d’  ardir  nobtl  riluce , 

E alcun  timor  pili  non  l}  adombra  , f ojfende 
£ fin  dove  t dejtrier  Febo  conduce 

Securo  andrà  y qual  chi  a gran  pugna  intende  9 
Cut  campion  prode  è fida  feortay  e duce. 

Che  , 


414 


Del  Sìg«  Marchefe  Ubertino  Landi  • 

Che  y Tri fatgo , noi  fai  qual  tl  ctel  penimi? 

Men  rujltco  di  me  nacque  Menalca  ; » 

Due  capre  fol  /’  unni  mia  forte  diemmi  , 

Dove  afciutta  non  mai  trebta  fi  valca  ; 

E tu  me  inviti  in  cittadina  calca  y 

La  dove  avvien  , che  ognor  i inauri , e ingemmi 
' Quant*  occhio  mira  * e ptèfuperbo  calca  ! 

Ahi , ciò  che  accadde  a Ttttro  foviemmi  • 

Tu  vuoi  da  me , che  in  gran  fiala  io  m'  innoltri  , 

E vegga  qtiai  prepara  oggi  Imeneo , 

Candidi  btjft , e quali  aurate  coltri  ! 

Deh  non  mi  torre  al  mio  fipeco  di  tufo • 

Ob  Dio  ! mi  laficia  qual'  tl  del  mi  feo  ; 

Non  è , tu  7 fai , di  lieti  auguri  un  gufo» 

Rilpofta* 

Oh  petchèy  qual  tu  fiet , cantor  non  fiemmi  I 

Il  del , Cifr’Yo  sfiderei  Mopfio , e Menalca  , 

£ co»  j Cifre  Imeneo  fiuggetto  diemmi , 
Mofirerd  come  in  pindo  uom  fiale  s e valca  ; 

£ direi  cóme  in  mezzo  a nobil  calca  '] 

cAe  4Cce/o  garzone  il  dito  ingemmi 
AVergin)  che  d'  Amore  il  fientier  calca , 

£ /il/  ) che  d' altra  eguale  or  non  fiovviemmi  • 

Af<*  fie  tu  ) che  cotanto  in  fu  t*  innoltri  y \ j 

No»  /’  arrtfebi  a cantar  V alto  Imeneo , 

Cb'  or  fa  ricco  apprefiar  talamo  s e coltri  t 
Tiicer  debbio*  Qual  fiecco  , ar/Wo  /«/o  ' | 

5/er/7  io  fono  ; ed  tl  tuo  canto  feo 
Sempre  ogni  altro  parer  d' upupa  y o gufo» 

* , 
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Del  Signor  Dottore  Fiorio  Novi. 

Quando  il  aglio , Gtampier , volgo  io  talora 
♦ Al  bel  monte  cu*  il  piè  bagna  Ippocrene  9 
Che  de*  cigni  del  ren  via  più  s'  infiora 
A i canti  eccelfiy  ed  a le  voci  amene  ; 
Vofcia  mi  guardo  intorno , e mi  addolora 
Stuolo  d'  acerbe  cure9  onde  mi  tiene 
Il  mio  defi  in  //  forte  avvinto  ognora  , 

Che  rimaner  qua  giufo  a me  conviene  9 
E voi  ratto  veder  mover  le  piante 
Su  per  la  più  fcofcefa  erta  pendice , 

Ciafcun  di  gloria  y e il  crtn  di  lauro  adorno  ; 
E te  y Zanotti  y poi  fra  primi  inante  ; 

Grido:  Ahimè  ! che  rimango  io  qui  infelice , 
N on  d' altro pien , che  di  vergogna , e fcorno  • 
Rifpofta. 

Certo  molti  di  noi  falgon  talora 

A ber  de  ly  onda  fiera  d'  Ippocrene , 

Dove  y dolce  irrigando  , nutre , e infiora 
Quell'  alme  rive  y e quelle  fptagge  amene  , 

Ma  quel  y che  mi  confonde , e ni  addolora  % 

£’  che  il  mio  piè  la  via  fiejfa  non  tiene  , 

Che  fe  il  vivo  defire  è pronto  ognora 
La  carne  è inferma , a cui  ceder  conviene  ; 

E mi  convien  reftar , fermo  le  piante , 

In  fui  bel  cominciar  de  la  pendice , 

Pien  di  trifievzay  e non  di  lauro  adorno  • 
Deh  tu  m'  infegna  y onde  gir  pojfa  inante  > 

Se  pur  fenti  pietà  d*  un'  infelice  , 

Che  brama  onore , e afpetta  biafmo , e fcornQ . 

Sì, 
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Del  Padre  Gian  Domenico  Spilimberti  • 

Sì  , eh  io  ti  veggio  ( e /’  occhio  mio  non  erra  ) £ 

Anima  grande , per  cui  vive  eterno 
Di  Laura  il  nome  ; ri,  che  il  ver  di  (cerno  ; 
Quella  tu  fi , che  m'  innamora , e atterra  ; 

Ma  dì  : chi  qua  ti  tragge  ? o quale  in  terra 
Tenti  pace  trovar , che  nel  fupcrno 
Soggiorno  tuo  non  goda  ? «’  (tate , o verno 
Al  dolce  viver  tuo  far  non  fa  guerra  ? 

Ah,  che  ogni  altra  dolcezza abborre,  efcbìva9 
E te  folo , o Giampier , cerca  fui  reno  , 

E te  fol  chiama , e invita  a varcar  V onda  » 

Or  fe  ci  lafci  ; oh  qual  fia  di  te  priva  ; 
Quefta  del  reno  fconfolata  fponda  ! 

Ah , non  V afcolta,  o ti  nafeondi  almeno, 
Rifpofta  • 

Ahimè , che  in  cor  /’  alma  fi  (Iringe , e ferra  I . 
Ahimè , qual  fento  acuto  gelo  interno  l 
Io  non  cerco  di  lor , eh'  ave  in  governo 
Morte,  e un  d’ ejjì  per  me  qui  feorre , ed  erra! 
DigUy  che  torni  a i regni  di  fotterra , 

Che  al  cener  fuo  non  mai  feci  onta , e feberno , 
Ne  Voglia  ho  di  varcar  V onde  d1  averno , 

E invan  per  me  Caronte  il  remo  afferra • 
Inchino  l3alma  veneranda , e diva  y 
Onde  la  tofea  poefia  non  meno  , 

D' ogni  altra  fplende , e d' alti  pregi  abbonda  , 
Ma  con  gente , che  ptù  non  fpiri , e viva 
Parlar  non  curo  . Ab  per  la  fiera  fronda  9 
Che  Poma,  il  prega  al  fuo  defir  por  freno» 

Zanai. 
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Del  Sig.  Arciprete  BarulFaldi  • 

Zanotti,  allafin  pur  cadde  la  /quanta 
Dagli  occbt  miei  , che  ne  impedi  a la  vifia; 
Era  ella  fofia,  e fua  virtù  era  mifia 
Di  vana  Ipeme , e d’  inganncvol  brama  • 

Io  ere  dea  ben  , ma  fol  credea  per  fama , 

Come  1'  uomo  invecchiando  fi  contrita  J 
Anzi  ( vedi  /’  inganno  ) io  credea  tnfia 
La  Morte  filo , perchè  alcun  non  rama • 

Or  veggio  altro , che  Morte  a l*  uom far  guerra 
V etade  mfidtofa  è , che  lo  fpoffa  , 

E con  le  membra  anco  ogni  voglia  atterrg • 
Deb , pria  che  piombi  la  fatai  percoffa , 

Se  < n re  ptetate , fi  in  te  amor  fi  ferra , 
Dawwi  configlio  sì  eh'  io  regger  pofia . 

Ri  (polla. 

Baruffa! di,  ancor' io  la  fiejfa  fquama 
yejlo , del  ver  toglie  a me  la  vìfia^ 
Ma  pur  l'età , eie  con  prudenza  è mtfia. 

Ri  [chiara  alquanto  V offu  fiat  a brama • 
Scorgo , ^/oria  ««//<*  giova,  e fama ; 

E che  quanto  il  defir  nofiro  contnfia 
E ' un'  aura  vana , un  ombra  ofiura , e trifia  , 
Che  il  mondo  cieco  invano  abbraccia , ed  ama  • 
Venfier  de  l*  altra  vita  a me  fa  guerra  ; 
Quefto  ogni  affetto  mio  combatte , e fpoffa , 
E fra  dubbio , e timore  alfin  m*  atterra  • 
Or  come  vuoi , che  nave  in  mar  percofia 
Da  procella , che  il  varco  intorno  ferra , 
Speme,  ed  aita  altrui  recar  mai  poffa ? 
R.Z.t.  2.  Dd  Hot» 
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Del  Sig.  Conte  Gianniecola  Alfonso  Montanari* 

Non  ri  caldo  dcjtr  per  tante , e tante  n 

Vte  di  terra , e dt  mar  l’  ideo  pajlore , 

Poiché  per  fama  il  cor  gli  punfe  Amore  , 

Spmfe  a vedere  il  più  gentil  fembir.  t(*  # 

Com’ioy  Giampier  dtvin  y vorrei  davante 
Giunger  a voi , non  fol  per  farvi  onore , 

Ma  la  gran  cetra  udire , il  cut  valore 
Favvi  gir  chiaro  ad  ogni  tofeo  innante  ; 

Ma  coinè  quinci  ufeir  ? Con  ria  catena 
Ttenmi  Amor  ri , che  per  il  fuol  natio 
Non  itolgo  un  pajjo , o pur  lo  volgo  a pena  • 

Potefjt  il  cor  mandarvi . Ab  non  è mio , 4 

Cb  è di  colei , che  a duro Jlraz>to  il  mena: 

Deb  vi  bajli  per  ora  un  dolce  addio . 

Rifpofta  • 

Oh  quanti  egregi  cavalieri  \ Ob  quante 
Alme , ebe  ban  pien  dt  gentilezza  il  core 
• Trovo  cofid , dove  de  l'  alpi  fuore  \ 

V adige  move  rapido , fonante  ! 

Ma  maladetto  Amor , che  a voi  le  piante 
Non  confente  ver  noi  volger , fignore  * • 

V‘  inchinerei  , vedrei  l'  almo  fplendore 
Nuovo  de  r arte  di  cui  Febo  è amante • 

Me  Amor  non  tien , tienmi  fortuna , e frena 
Coni  afpra  fune , e il  grave  giogo , e rio  y 
Per  cui  d3  atri  penjier  mia  vita  è piena . * 

Se  però  il  nojlro  affetto  al  fuo  defo 
Giunger  non  può , fua  doglia  rajferena 
Speme  % che  mai  noi  copra  ombra  d'  obblto  * 

Tu, 
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Del  Sig.  Abate  Franeefco  Spilimberti  • 
fu , che  puoi  fempre  fu  /'  eburnea,  cetra 
M»vcr  le  dttay  armoniofo , e franco  9 
Onde  s*  innalza  npercojjo  a V etra 
Suono , che  per  faltr  mat  non  vien  manco 9 
Deb  tu , Zanotti , /'arte  m*  impetra  9 
Che  fenz»a  te  di  ricercar  fon  fianco , 

£ fon  /o  //*/*,  fi>e  /ì  penetra 
Mt  fiì  guida , e f°ftegtt0  *1  de fìro  fianco; 
Che  allora  i nuovi  udendo  arditi  verfi  y 
Non  avrai  pofeia  ad  inarcare  il  ciglio  9 
Perchè  fien  dopo,  almi , fpediti  y e terfi  ; 

Che  per  la  feorta  del  dtvtn  configlio  9 
£ de  la  vena  tua  felice  afperfi y 
N'  andran  fecuri  da  mortai  periglio . 

Rifpofta* 

C*’  io  canti , o éojm*  vlffior  /<*  y«<*  faretra 
spendere  ad  impiagarmi  il  lato  manco  9 
O cowie  per  fortuna  invida y e fefr* 

Portajjì  afflitto  tl  ciglio , e il  vifo  bianco; 
Mafltn  percoflo  da  fcagliata  pietra 

Non  fuggì  altrove  sì  veloce  unquancoy 
Com'  uom , che  m>  ode  y cui  ne  pure  arretra 
Sua  lode  y e intanto  di  cantar  mi  fi  anco  ; 
Che  poiché  bianche  le  mte  chiome  ferfi 
Dtermt  le  mufe  da  parnafo  efiglio , 

£ al  vento  andar  tutti  t fudor  difperfi • 

Di  feguir  V arduo  calle  io  ti  configlio 
Sinché  fei  frefeo , e a te  lafctan  vederfi 
Le  Dive  . c amico  bai  di  Latona  il  figlio» 

Dd  2 
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Del  Padre  Gian  Domenico  Spilimberti . 

Qucfto , che  a/co/o , e cheto , al  vtver  mi*  > 

Infidi*  ordiva  fol  per  trami  a morte , 

Alzafi  or  contra  me  sì  altero , e forte 
Tnfio  malor  , che  /campo  invan  defio  ; 

Ed  ob  qual  fcbermo  ritrovar  po/s'  io , 

Onde  firn  l*  ore  mie  men  brevi y e corte , 

LaJ/o  y /e  a le  tremende  eterne  porte 
Crudo  m ’ incalza  , e fpinge  avanti  a Dio  f 

Ahimè , che  il  volto  formtdabil  tanto 
feeder  gtd  parmi , e contra  me  commojfa 
L * tra  di  lui , eh * io  provocai  cotanto  ! 

Ahimè  , Giampter  ; qual  freddo  gel  per  /’  ojfd  < 

Mi  /corre  ! Ab  per  pietd  m ' impetra  alquanto 
Tempo , sì  che  mie  colpe  io  pianger  pojj'a  • 

Rrfpofta. 

Or  l*  bai  veduto  il  tuo  Giudice , e mio , * 

Ch'  era  /pavento  al  tuo  penfiero , e morte; 

E certo  egli  efier  dee  tremendo , e forte , 

Ma  pur  d’ unirmi  a te  non  men  defio  ; 

Anzi  per  te  farfi  maggior  fent'  io 

Le  fpcranze  y che  prima  eran  sì  corte; 

E già  del  del  ti  veggio  in  fu  le  porte 
Venirmi  incontra 9 indi  condurmi  a Dio , 

E forfè , Alma  gentil , che  in  terra  tanto 
M%  amajii  y da  pietd  nuova  commojjdy 
T‘  incre/ce  ornai  del  mio  indugiar  cotanto . 

Ma  fai  ben  y che  a fua  voglia , e carne , ed  ojjd  ■ 
Uomo  depor  non  debbe , e perì  alquanto 
Tardar  convita  pria  , cb‘  efier  teca  io  pojfa* 

U j 


t 


Digitized  by  Google* 


421 

Del  gii  deu®  Sig.  Conte  Montanari» 
lì  faggio  Afollo  y e le  forelle  fante  9 
E ogni  piA  colto  9 e più  gentil  cantore  , 

Che  bette  or  d'  elicon  V almo  liquore  9 
Con  Ctuoy  fra  Guitton  , Petrarca , e Dante , 
£ colui  y che  cantò  nel  bel  levante 

Del  pio  y forte  Bug  lione  il  gran  valore , 

E l*  altro  aJJ'ai  miglior , che  del  furore 
Fe  grido  eterno  al  buon  Jtgnor  d'  Angl ante  9 
Quando  tua  cetra  di  dolzor  ripiena , 

Gtampter  divino  , colà  fu  s * udio 
K'  ebbero  invidia , egli  altri  fcorno  , e pena; 
Ma  dtjjer  tutti  : o quefli  è qualche  Dio , 

O s' egli  è un’uonty  per  ejìo  un'  altra  vena 
D ' acque  ptù  chiare  il  gran  cavallo  aprio « 
Rifpofh. 

Felice  tCy  che  de  V eterne , e fante 
Fronde  t'  adorni  ancor  giovin  cantore , 

E puoi  trartt  la  fete  a quel  liquore  9 
Ch'empier  di  deità  Marone 9 e Dante • 

Il  fe  tl  tuo  dì  rifponde  al  fuo  levante  9 
Pari  a lui  mo/lrerai  fenno , e valore  , 

Che  cantò  pten  dt  facro  almo  furore  , 

Di  montalbano  il  Jìrc , e quel  d*  anglant e ; 

Ma  lòto  a gente  dt  virtù  ripiena  • 

Volger  dovrefli  il  fuon  eh ’ era  s * udio 
Sparger  mie  lodi , e n'ho  rojfore  , e pena  ; 
Che  fe  di  pmdo  y o fe  de*  bojcbi  il  Dio 
Fofjty  non  tale  fctogliereftt  vena 
Quale  per  me  lodar  tu*  ingegno  aprio • 

» Dd  i Svetta 
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Del  Sìg.  Conte  Cammillo  Zampieri. 

Sventurata  Reinai  ahi , ebe  non  feo 
Quando  da  l*  alto  rimirò  fuo  forno  } 

Divelfe  i crini  , battè  il  vtfo  adorno  , 

E fitto  il  brando  amato  al  fin  cadeo • 

Ma  tu  del  picciol  ren  verace  Orfeo , 

Da  T ombra  eterna  la  richiami  al  giorno  ; 

Ella  è ben  d*  ejfa , ben  rtfiuote  intorno 
0 Quella  pietà  y che  indarno  un  dì  cbiedeo  • 

Se  al  trojan  duce  fuggitivo , c vago 
Facea  fi  dolci  y e si  cari  lamenti 
L*  innamorata  Donna  di  c art  ago  , 

Ter  certo  ei  non  fiiogliea  le  vele  a i venti  9 •* 

Ma  i7  We/  noi  volle , c/&e  attendea  prefagn 
Roma  fui  tebrOy  e i gloriofi  eventi  • 

Rifpofta. 

Srf/  per  cui  tanto  ardj  è chi  tanto  feo  , 

Chea  ritrar  tolfi  'di  Di  don  lo  forno , 

Quinci  la  Morte ? Ab  fu  un  bel  vi  Co  adorno  9 
v Da  cui  prefi  il  mio  cor  vinto  cadeo  • 

So,  ebe  non  avria  tanto  ofato  Orfeo ; 

Ma  ebe  non  può  quel  fily  che  a me  fa  giorno  l 
Si  gran  vigor  mi  po/e  al  core  intorno , 

Cb>  io  potei  pur  compir  quanV  ei  chtedeo . J 

Stetti  y egli  è ver  y col  penfier  dubbio  y e vago , 

Ma  del  tardar  ri  dolci  udj  lamenti , 

Che  alfin  fciolfi  le  vele  inver  cartago  ; 

E Amor  reggeami  a vincer  l*ònde , e i venti  , 

Degli  onor  che  mi  fai  forte  prefago , 

Oh  inafpettati%  e per  me  lieti  eventi  ! 
a'  ■ Zanot - 
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Del  $ig.  Giambatifta  degli  Aatdkij*.. 
Zanetti  y ahimè , eh * io  •ptvo  in  pena : , e in  duolt- 
Dal  dì  y che  venni  infra  Selvaggia  gente  t 
La  qual  pur  fuggoy  e fio  alatamente  » 

Perchè  mt  trovi  Amor  col  penjier  folo  ; 

Che  aliar  trapalo  i monti , e ratto  volo 
Qui  dove  tl  canto  tuo  foavemente 
L*  aure  innamora , e finché  lo  confentc 
Amor , teco  favello , e i»*  confo  lo  f 
E fe  fia  poi  y che  rio  piacer  fugace  _ 

Sforzi  talor  gli  ardenti  miei  defirt 
Picgarfi  altrove  y e a te  viver  lontano  t 
fe  vo  chiamando  bafio  co  i Jofpiri  , 

Acciò  udito  non  Jia  da  cor  villano  9 
Dì  Apollo  ignaro  y e d’  ogni  fuo  feguace  • 

Rifpofta# 

N<?  H canto  «dir  di  garulo  «figliuolo 

Dunque  , wr  tl  fuon  d>  un  rio  dolce  , fremente  , 
O d>  aura  molle , che  foavemente 
Tra  l * er£r , e f fior  mova  feberzando  il  volo  ; 
He  il  veder  vaghe  ninfe  a fittolo  a Jluolo 
Belle  danze  intrecciar  leggiadramente , 

T ormiti  può  dal  cor  y ne  da  la  mente  f 
Quanto  per  quejlo  ancor  io  t'  amo  y e colo  ! 
Anzi  da  lor  t’ involi  y sì  tua  pace  \ . ♦ 

Turba  mia  lontananza , e a me  Raggiri 
Intorno  col  penfier  cortefe  umano  l 
Cb  Anton j ! ob  amor  y per  cut  fol  me  fofpiril 
Ma  fe  ti  punge  il  tuo , fe  in  monte  y e in  piano 
Tlfeguey  il  mio  per  te  non  torpe  , 0 giace.. 

Dd  4 
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Del  Sig.  Coite  Cav.  Sebafliano  Cavalieri  Cremona  • 
Sappi , Giampter , e b'  entro  tl  mio  cor  dtfccnie  , 
Al-  fuon  del  canto  tuo , yòco  //  ardente  9 
Cbe  da  terra  levar  V alma  è poffente , 
ignote  cofe  a penetrare  afeende  ; 

Ter  quejto  io  t*  amo  ; r«  «0/ /degna  ; prende 
A grado  un  puro  amor  /’  onnipotente 
Giove  9 e fu  la  mortale , amica  gente 
Con  larga  mano  i benefici  /tende, 

E tu  di  me  non  aver  ai  pietate , 

E non  dirai  cantando  anche  il  mio  nome , 

Che  tu  caro  a me  fo/li , ed  io  a te  fui  ? 
Vià , che  fe  tutta  la  ventura  etate 
Spende fiì  in  acqutfiar  lauro  a le  chiome  > 
Illu/tre  andrei  per  pochi  verfi  tui, 

Ri/pofta. 

Quel  caldo , e vivo  foco , cbe  t*  accende , 
Percb ’ tifo  a cantar  fei  ri  dolcemente , 

C6e  ./fa  cofa  vulgar  nejj'un  confente , 
Sebafiian , «a  in  te  dal  cielo  ei  feende  • 
Eorfe  ancb ’ ella  amiftd  di  fofche  bende 
Vela fi  come  Amor , gli  occhi  9 e la  mente > 
Grato  ejjfer  penfa  al  del , * £<r  r ’ ode , e /ente  9 
£ per  pochi  talor  detti  /’  offende  • 
fa  lo  Jt ile  9 ei  le  pregiate 

Rime  d'  eternità  minijtrc , or  cowe 
Cercarla  altronde , e »o«  aewer  di  lui  ? 

O fei  tu  avaro  , 4 cara  /*  V «</o  , e eufrate 
Mandino  gemme , e d' or  gravi n le  fame  , 

£ vuol  guadagno  de  la  merce  altrui  ? 

J coU 
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Del  Sig.  Conte  Francefco  Saverio  Riva . 

I colti  verji,  che  foavemente 

Spejo  temprando  vai , fpirto  gentile  , 

Se  cingi  aareo  coturno , o /a  lucente 
Cetra  ti  rechi  in  man  com’  è tuo  Jltle  , 

M’  te  di  dolcezza  tal  piena  la  mente , 

Cb'  ogni  altro  fhono  a me  par  afpro  , e vile» 

Iti  quale  [cuoia  unir  ri  faggiamente 
Già  mai  r'  apprefe  /’  ano , e /’  altro  [ile  ? 

£e»  pad  tacer  fua  lira  il  /)  chiaro  amo , 

£ f’  a/fro  li»  queflo  al  primo  onore  afpira  ; 

E il  fuo  tragico  Jenna  efalta  indarno  • 
Quant'  ha  in  Petrarca  , ed  in  Racin  dimojlro 
/«  pia  etd  il  cielo , e//  a più  genti , ammira 
In  te  fol  tua  Bologna , e il  fecol  nojlro  » 
Rifpofta* 

Inganni , e frode  ordir  foavemente  y 

E quel  eh'  è abbietto  far  parer  gentile , 

La  ragione  ojfufcando  alma , e lucente  , 

Ver  prova  il  dico,  egli  d'  Amore  è Jltle  ; 
Ha  che  per  arnijtade  ancor  la  mente 

Si  turbi , e co/a  pregi  indegna  , e vile  9 
Chiaro  or  ne  mofìri  ( quanto  faggiamente 
Il  fai , «o//o)  «e/  t«o  leggiadro  Jltle  y 
So  ben , che  invano  i duo  y di  Jenna  , e d' amo 
Illujlri  vatiy  altri  agguagliare  afpira; 

E il  tenterei  io  più  d' ogni  altro  indarno  ; 

Tur  tale  affetto,  e tanto  or  m>  bai  dimojlro , 

Che  fe  alcun  cieco  il  chiama , tf/fri  V ammira 
D*  amtjld  cf empio  agli  altrui  tempi , cal  nojlro « 

Q&l 
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Dii  Sig.  Abate  Arcangelo  gerani. 
yucl  dolce , foavifjirno  concento 
Di  voflre  rime  nel  lodare  altrui , 

Trar  puote  l uom  de  t nert  gorghi , e bui 
Di  lete  fuor  dopo  cent*  anni , e cento  9 
E tal  9 per  fua  virtù , deflar  mi  fento 
Lo  fptrito  nel  fen , eh'  ove  non  fui , 
Rivolgo  ogni  penjieroy  e dietro  a vui 
Orme  feg  no  con  piè  men  tardo , e lento  $ 
rie  Jtdy  che  de  V onore  a me  fi  moflre 
Duro  1'  erto  cammin , ned  afpri  t lochi 
Ove  raro  tal  or  vanno  i mortali • 

Purché  per  /corta  abbia  le  reme  vojìre , 

E voi  y Gtampier  y ad  ogni  puffo  invochi  % 
E non  venga  qual'  uom , che  aveffe  l*  ali . 

« . _ , Rifpofta . 

Se  per  la  Jlraddy  ov  bai  di  gir  talento 
Altra  /corta  non  prendi  a t puffi  tui , 
Arcangelo , tu  /et , credilo  a nui  y 
Legno  m mar/enza  remi  , w«/0. 

tC  ^ b**  ^ena  » ardimento 

varcar  /*  fr/o  cammino in  cui 
Teco  ognor  Febo  viene , e ©/V»  to»  lui 
L uomo  coro , a ben  guidarti  intento  ; 
Co//  , che  alcun  non  v ha  , dtmoflre 

9 fot  ito  piede  ; e vai  con  pochi  , 
...  9 **  Bntf  al  fianco  y in  intelletto  eguali  • 
Mt guardi  il  ciel , che  d'  onor  teco  io gtojire  ; 
Languidi  Jèmpre  fur  miei  verfi , e fiochi  % 
i tmty  dt  poejìa  folgori , c Jir alt* 

D» 
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Del  Sig.  Abate  Giacnbatifta  Vicini  • 

Da  la  fua  fredda,  u giace , e far, io  fa  urna, 

A riunir  le  fue  ceneri  fparte , 

Di  lui  , cbe  fe  fua  laura  eterna  in  carte  , 
Torni  pur  quella  filma  or  taciturna  ; 

E di  nuovo  fi  rechi  in  man  V eburna 
Cetra  , cbe  il  f e del  vulgo  ire  in  di  fparte  , 

La  tua,  Gtampier,  cori  mirabil'  arte 
Tratto  a la  luce  adoprerd  diurna  ; 

E godrd , oh  quanto  ! del  beato  elifo  . 

Aver  lafciato  i verdi  ombrofi  mirti , 

Tal  da  tuoi  verfi  dolce  ambrofia  piove  ; 

Eoi  la  al  fin  re fo;  fra  quei  degni  ajjìfo  , 

Che  a lui  fan  cerchi , gloriofi  fpirti 
Quai  di  te  parler d cofe  alte , t nuove! 

Rifpofta , 

Kon  coti  tofìo  entro  la  gelidy  urna 

Di  Morte andran  fcioltequefi'  offa  , c fparte, 
Cbe  fard  trtfto  feempio  di  mie  carte 
Vanda  nera  di  lete , e taciturna ; 

Gioco  de  i venti  fia  la  rauca , eburna 

Lira  pendente  a un  vii  tronco  in  difparte  ; . 
E vuoi  , che  il  mafiro  de  la  nobtl  arte 
Per  ine  torni  a la  luce  alma , diurna  ! 

Ab  fi iafi  pur  nel  fuo  beato  elifo  , . 

Ch'  et  dal  crin  mi  trarrebbe  i lauri , e i mirti  , 
SI  poca  grazia  in  me  di  Febo  piove  ; 

E mentre  canti  in  fui  panaro  ajjìfo  _ _ 

Tat  cofe , oh  qual  furiati  a i faggi  fpìrt* 
Efempìo  di  vendette  altere,  e nuove  J 
. Ho n 
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*Del  Sic*  Conte  Giatnicoia  Alfonfo  Montanari . 
Honfcitu*  Amor * lojiejJoArnor*  che  leghi 
Madonna*  e me*  d'  un  t)  tenue e *<  forte 
Hodo*  cb'  altri  già  mai * fé  non  fe  Mo  te * 
No»  fi  a . che  tl  tronchi * o lo /viluppi * osltgot . 
Ma  perché  a lei * c<i>»  è st  crudcl  *ti  pieghi  * 
He  in  qualunque  empietà  mai  la/conjortef 
E a me  % che  fido  ognor  fegttj  tue  /corte  * 
Fra  tanti  affanni  alcun  foccorfo  neghi..  * 
Folle  ! e qual  ragion  mai  da  un  cieco  attendo . 
Voi * Giampietro * //  voi * M v'  alzate 
Ove  a gran  pena  il  debtl  guardo  io /tendo * 
Dite  onde  Amor  natura * e qualttate 

Cangi * egualmente  i no/lrt  petti  ardente* 
Sì*  ch’io  cerchi*  e coìlet  niegbt  pietate • 
Rifpofta.  . 

Fòr  porerfr  Amor  /o/pir* , c pneghi* 

Perca*  egli  d’  alcun  bene  vi  consorte* 

Porci  a*  coir  dolci  si * ma  poco  accorte 
Rime  * chiedete*  cb'  alte  cofe  io  /pieghi , 
Che  indarno  uom  fpefio  Amor  preghi  * e npregOt 
£’  quella  u/anta  antica  di  fua  corte  ; 

10  poi  fon  vecchio*  e /c  tolto * e in  colai  forte 
Ho  affai  buon  patto  * cb'  et  non  mi  rileghi , 

£ lo  farebbe  quel  crudel  /apendo  * 

Che  intorno  a l'  opre  di  fua  ferttate 
Leggi  anda/JÌ * e fentenze  altrui  ferì  vendo. 
Or  mi  feufi  appo  voi  mia  /tanca  etate  ; 
Guerra  /eco  non  vo  ; vivere  intendo 

11  tempo*  che  m’avanza  in  tibcrtate.^ 


Del  Sig»  Giambatifìa  Cenami.5 
Quefla  leggiadra  gtovanetta  , cb’  ora 
Sen  va  a cono  far  cui  giurato  ha  fede9 
Ella  è,  che  tanto  il  fecol  nojtro  onora 
Con  V invitto  valor , che  in  lei  nfiede, 

E ob  come  di  virtù  nemico  fora 

Chi  le  negajle  d'  alto  onor  mercedeì 
AveJJt  io  pur  per  celebrarla  ognora 
La  bell * arte  , che  Apollo  a te  concede  , 
Ciampier , che  udrejti , de * miei  carmi  al  fuom 
Mia  patria  tutta , riverente  injìeme , 

E allegra , benedir  fi  eccelfo  dono • 
fori»  per  fe,  t£e  /ò  quanto  ti  preme 
Sua  gtufla  laude  ; afidi  contento  io  fono. 
Che  d ’ effetto  non  fia  vuota  mia  fpeme • '« 
Rifpofta  • 

Certo  coflei , c6e  Muro  arde,  e innamora , 

E fpojd  or  pon  ne  la  tua  patria  il  piede, 
Certo  di  raro  onor , Cenami  , ancora , . 
Come  d'alta  bellezza , cima  fiede , 
Nave,  che  tragge  in  porto  fu  a dimora , 

Ne  /w«r  co  t venti  contrajiar  fi  vede. 
Fama  aver  può  dt  bella,  armata  prora , 
Non  fortezza , e indarno  ella  fel  crede 
Spefiò  contra  virtù  folgore , e tuono 

Detta  beltà , ma  tn  mar , che  irato  frème 
Forte  legno  è cojlei  di  cui  ragiono. 

Ne  fia  fiupor , cbe  frutto  è di  tal  feme  , 

Cbe  tn  tener  d‘  onejlate  imperio  , e trono 9 
Chiaro  è pe  i mari , c per  le  terre  efireme 

Emù- 


, . 

Del  Sig.  D.  Lorenzo  Zanotti  • 

Emula  al  padre  % ardenti , e vive  braci 
Porti  a , morto  il  fuo  Bruto , avida  mgbiotte  , 
Poi  Id  fra  V ombre  de  le  fitgie  grotte 
Vanta  di  libertà  /piriti  audaci  • 
jfw,  Giampier , cui  di  è Febo  alti , e vìvaci 
Carmi , e ’/  lauro  yonor  di  fronti  dotte  t 
Coflei , />re«*  eterna  s orrida  notte 

Lafci  illaudata  , e fu  a grand*  opra  taci  9 
Cb*  altra  Porzia  lodar  difio  ti  punge y 
Cai  altro  foco  incende , a/fr©  fegno 
Di  gloria , e libertà  dal  mondo  lunge  • 

No»  rowa  a lei , wa  il  del  fa  plaufo  degno  % 
Onde  fe  mai  la  già  tal  fama  giunge 
H'avrà  l'ombra  di  Porzia  onta%  e difdegno • 
Rifpofta  « 

Cerfo , eie  ho»  per  brame  afprey  fallaci  » 

Da  falfo  y e lufingbiero  onor  prodotte , 

Pie»,  che  coflei  col  mondo  or  pugni , e lotte , 
E da  noi  ratto  mova  i piè  fugaci  ; 

Ma  vuol  pregi , o»or  faldt , r veraci  . 

Colà  ve'  non  fia  mai , eh' ombri , ed  annotto» 
Vide  aljìn  fue  fperanze  guafie , e roffr 
V antica  Porzia , or  tra  ferpenti , e /ati  ; 
Ma  quefta  fe  dal  mondo  fi  difgiunge , 
Fuggendo  acquifia  liberiate  y e regno y 
E a/  «ero  e/er«o  £e»  /’  a/j&a , e congiunge  » 
Degna  materia  al  tuo  felice  ingegno , 

Lorenzo!  il  mio  tant'  alto  non  aggiunge y 
M fora  gemma  ornar  di  piombo , r legno,  • 

O c-èr 
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Del  Sig.  Dottore  Giufeppe  Manfredi, 

O che  lieto  nel  ciel  rtforga  il  giorno  9 
O che  la  notte  d’atro  orror  l*  inombri  9 
O in  riva  d'  un  rufcel  faccia  foggi  or  no  9 
O pur  di  reti  il  verde  prato  ingombri  , 
Sempre , caro  Giampier 9 mi  fei  d‘  intorno  9 
He  cofa  v*  ha  9 che  di  tua  immago  fgomhrp 
La  mente  mia9  benché  arrotajfe  tl  corno 
Stuol  di  tori  crudei  di  rabbia  ingombri • 

E fe  il  mio  amor  tu  conofcejfì  unquanco 
Saprai  9 che  volontieri  a te  poi pongo 
Quella  per  cui  fon  gid  di  viver  fianco • 
Tutta  la  mia  fperanza  in  te  ripongo  9 
Che  fe  tu  fpejfo  non  mi  fei  al  fianco 
Il  la  fio  viver  mio  poco  fia  longo% 

Rifpofta  • 

Ver  te  9 Giufeppe , a pena  forto  è il  giorno , 

E ornai  per  me  par  , cb'  egli  cada , e inombri  # 
Fan  perciò  meco  atri  penfier  foggiorno9 
E i tuoi  fol  d'  amoro fe  cure  ingombri  / 

Ob  quanti  ba  mai  vecchiezza  affanni  intorno  ! 
Ma  fe  tu  dal  tuo  petto  Amor  non  fgombri  9 
E il  lajfì  alzar  per  frefca  etate  il  corno , 
Anni  vivrai  di  dùol  pieni , ed  ingombri  • 
Un  giovanetto  cor , non  pago  unquanco  9 
( Cb'  ejferlo  amando  alcun  non  pud  ) pofpongo 
A vecchio  fciolto9  ancor  di  viver  fianco . 
Ogni  mia  gioja  in  amifid  ripongo  , 

£ obblio  9 mentre  qui  teco  adagio  il  fianco  9 
Le  andate  uoje , e tl  tempo  grave , e longo  • 

< . - Gì  a m- 


5 Del  Sig.  Abate  Fratieefco  Forni . 

Gi ampi cr  , tu  7 fai  fe  affetto  ver  mi  fptnfe 
Sempre  ad  amarti  y e a farti  fempre  onore  9 
Pure  del  tuo  tacere  il  nofiro  amore 
Oelufo , otmèy  a dolermi  or  mi  coftrinfe . 
Perché  non  dir , eh'  Eufìacbio  tuo  f'  accinfe 
/id  ornarfi  dt  nuovo  almo  Jplendoreì 
Certo  recato  to  non  t*  avrei  refforcy 
Che  lode  amica  alcun  gid  mai  non  tinfe  • 

K ullay  che  ognun  non  jappi'a  t*  avrei  detto ; 
Ma  com'  et  dt  virtù  corre  la  firada^ 

E i cupt  arcani  dt  natura  arrivai 
Com'  appare  ne  /’  algebra  perfetto  9 

E fopra  Euclide  a’cun  non  tiene  a bada. 
Che  ben  fi  vede  il  fonte  ond' ci  deriva . 

Rifpofta# 

Ardua  è d»  onor  la  Jtrada , e a me  dipinfe 
Qualunque  tmprefa  il  volto  di  pallore  9 
Me  credei  nel  mio  figlio  unqua  valore 
Da  correr  franco  ov*  altri  ora  il  fe fptnfe » 
Però  s'  io  tacqui  ciò  fot  mt  v‘  a(lrtnfe , 

He  badai  fe  ne  avrefii  ira , o dolore  ; 

E a me  dei  perdonar , Forni  y un  timore , 
Che  d'  ogni  altro  penfier  fpogliommi  , efetnfe  • 
Mon  vorrebbe  d'  alcun  veder  l afpetto 
Cavalter , che  di  fella  armato  cada , 

O nocchter  , che  approdar  nonfappia  a rtv*  ; 
E r'ory  mercè  di  chi  dteglt  intelletto , 

Al  fegno  è giunto,  tanto  più  m aggrada , 

J5  che  un'  Amico  tal  ne  parli  > e feriva . 

v G tam- 


Del  Sig.  Conte  Francesco  Algarotti. 
Giampier , **o‘  in  mezzo  a l*  onorato  coro 
De  le  vergini  dotte  or  vi  fedete, 

E f chiudendo  dt  pindo  tl  bel  teforo 
V ampio,  ardente  de fir  febeo  fpegnete  ; 
Onde  tal  di  voi  grido  efce  di  loro 

T rombe , che  chiaro , e conto  ornai  pur  fete 
Da  /*  indo  efiremo  al  faretrato  moro , 

Cb ’ altre  piagge  a varcar  più  non  avete • 
lo  fenza  nome  in  tenebrofo  flato 

Mi  giaccio.  Or  voi  la  lunga  fir  ad  a , e torta 
Mi  fpt anate,  e del  monte  arduo  /’ afprezza; 
Sì  dirò  poi , del  facro  lauro  ombrato  , 

Hon  fiegra , o troja , ma  qual  duce , e feorta 
Poi  mi  fofle  a falir  cotanta  altezza • 
Rifpofta  • 

Voi , che  ognor  più  traendo  efea , e rifioro 
Di  Capere,  e d’onore , a/  e/e/  v'  ergete, 

E dietro  al  cancro  ardente , 4/  /ora 

Il  vivo  ingegno,  e rapido  movete;  . 

Voi,  che  pria , di  natura  ogni  lavoro 
Scoprifle,  e le  più  interne  arti  fegrete , 

E in  verde  età  cinto  di  facro  alloro 
Votete  in  afera  ancor  fpegner  la  fete; 

Voi  tema  afai , che  il  nome  vofìro  ornato 
Hon  fta  di  gloria  ? Ah  qual  di  voi  l' accorta 
Gente , qual  ha  più  di  lodar  vaghezza ? 
lo  cantra  ho  il  tempo  di  gran  falce  armato , 
E pur  voftra  amtfld  sì  mi  conforta. 

Che  d» ardir  pieno  ho  il  core , e d* alterezza» 
R.Z.t.i*  E e Ecco 
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Della  Signora  Marchefa  Bianca  Sacrati  • 
Ecco  dt  gigli  tl  biondo  erme  ornata 
Del  divino  Signor  l*  amante  fpofa , 

Che , qual  dui  gambo  fuo  /punta  la  rofay 
Al  mondo  appar , e d'  ojlro , e d' or  fregiata , 
Ben  veggio  quanto  agli  occhi  altrui  fa  grata 
Mojlra  dt  fe  la  Donna  avventuro/!  y 
Se  ben  del  fol  qual  face  lutntnofa 
Si  (copre  a not  come  da  nube  aurata • 
Zanottiy  tu  de' cut  bei  carmi  al  grido 
Il  ptcciol  ren  fplende  de  V amo  a paroy 
E (corre  /’  onor  fuo  dt  lido  in  lido , 

De  la  forgine  in  Jfuon  fubltmc , e raro 
Tu  canta  t pregi  ; io  cb ’ or  fui  ren  m affido  y 
Di  let  y di  te  fo  plaufo  al  nome  chiaro • 
Rifpofta. 

Vergine  illuflre , e di  bel  lauro  ornata  y 
Cb * efalti  quefta  a Dio  vergine  Jp  fa  y 
E lei  pareggi  a molle , intatta  rofa , 

Di  f re febe  foghe  in  fui  mattin  fregiata , 
Dì , ti  par  poi  vita  fi  dolce , e grata 
Quejla  eh*  elejle , e lei  sì  avventuro fa? 

Tu  ancor  depor  ben  puoi  la  luminofa 
Veftay  e troncar  la  crefpa  chioma  aurata  ; 

E fe  di  lei  sì  t‘  innamora  il  grido , 

Ah , chi  ti  vieta  di  gir  /eco  a paro  y 
E approdar  fico  ad  un  medefmo  lido ? 

Su  dunque  fegui  un  tanto  efemplo , e raro  y 
Cb'  io  per  te  lodar  anco  or  qui  m'  affido 
Ma  cb'  altro  penfi  è manifejto , e chiaro . 

, One- 
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Del  Sig.  Lodovico  Tanari  Crefcimbeni. 
Quefìe  fon  poi  y Giampier y V alte  promefie9 
Che  a noi  gl*  infermi , baffi  fenfi  fanno* 

E' ornai  pujjato  il  ventunefim'  anno , 

Da  che  ragione  in  me  fuo  lume  imprejfe  9 
E pur  fin  or  qual  frutto  mai , qual  meffe 
Altra  raccolfi y che  di  fcorno , c affanno  ? 
Così  mia  vita  con  minor  mio  danno 
Morte  fu  lo  fpuntar  troncata  aveffe • 

Di  quefio  noflro  mondo  ahi  rio  coftume  ! 

Cb'  uom  non  poffa  qua  giù  fceuro  da  guai 
Del  nocchiero  immortai  giugnere  al  fiume  $ 
Sol  riparo  è la  gloria.  Or  tu  che  fat 
Il  cammin , cut  d'  Apollo  il  divin  lume 
27  fcorfe 9 e il  corri  ancor  9 tu  mel  dirai  • 


Rifpofta. 

Gloria  è un  vano  defir  y che  un  tempo  reffe 
Mia  mente , e del  mio  cor  vifie  tiranno  9 
Ma  vecchiezza  mi  traffe  al  fin  d*  inganno  9 
Che  mai  Caron  per  ciò  pietà  movejfe  ; 
Anzi  par , la  prora  ei  già  n1  appreffc  ; 
Otmè , già  l' ombre  me  chiamando  vanno . 
Contra  Morte  i mortali  ardir  non  hanno  9 
E fon  fue  leggi  in  adamante  efpreffe  • 

Ma  poiché  avrò  varcato  l*  atre  fpume  9 
Qua/i  neve  del  fole  efpofia  a i rai9 
Manchi  pure  il  mio  nome  y e fi  confarne  9 
Qual  fenttr  ne  potrò  doglia  ì e fe  mai 
Eia  chi  d ’ eterno  onor  lo  cinga  9 e allume  9 
Saranno  i ver  fi  9 onde  adornando  il  vai  • 

E e 2 Do 


Del  Sig.  Dottore  Giufeppe  Schiavi  • 

Ve  irato  talor  Jltvena  in  riva 

Meco  men  vivo , e meco  foto  albergo , 
Giampter  y negletto , e foli t arto  albergo  , 

Sì  , ch'io  direi , che  ogntuom  lo  fugge , e fcbiva; 
E fe  Amor  non  m'  avefie , e bella , e viva 
Dipinta  in  cor  colei  per  cui  fpefib  ergo 
Mie  voghe  al  del  y e tante  carte  vergo  , 
Acciò  più  bella  dopo  morte  viva  ; 

Certo  ben  fon , che  quel  deflin  sì  fiero , 

Che  qua  mi  trofie  ancor  my  avrebbe  morto  , 

O fatto  almeno  un ’ uom  di  doglia  carco  ; 
Onde  /tmor  benedico  , e il  dolce  tncarco 

Di  cbi  gravo mmi  ; ma  deb , buon  Giampiero  9 
. Dammi  co  i verfi  tuoi  tu  ancor  conforto * 

Rifpofta. 

A me  y che  giunto  di  mia  vita  a riva 
Mi  trovo  y ejlommi  con  la  Morte  a tergo , 
Parli  d ’ amor  ! /’  ali  tarpate  ba  il  mergo  , 

Ne  a l ’ onde  ufiite  ei  più  fi  tuffa  , e avviva  • 
No,  Giufeppe y non  ptù  molle  y e lafciva 
Gotay  o candida  man , blandifco , e tergo; 
Che  ogni  fiolto  penfier  d’  amar  difpergo , 

E abborro  fin  qual  ne  favelli  , o fcrtva  ; 
Ma  tu  y che  un  mar  fallace , e lufingbiero 
Solchi  y ne  ancor  fei  del  periglio  accorto , 
Lieto  canti  d’  Amor  la  facey  e /’  arco . 

Deb  volgili  al  cammin , ch'io  fegno , e varco  ; 
Non  vedi  come  dietro  a un  van  penfiero 
Vai  tra  fcilla , e cartddt  a prender  porto  ? 

Zanotm 
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Del  Sig.  Conte  Daniele  Scotti . 

Zanotti , o tu , che  al  nobtl  crin  non  [degni 
Parure  attorti  i trionfanti  allori. 

Sacro  premio , ed  onor  de'  dotti  ingegni , 
Che  dt  pindo  calcar  le  vie  maggiori . 

Se  per  l>  alto  fapere  , onde  ne  f pegni 
Di  pugnace  dejlino  i rei  furori  , 

Gtjlt  fejtofo  a quei  felici  regni , 

Diletto  a Febo , e agli  eliconj  cori; 

Un  di  vera  virtù  lucido  raggio , 

Ov‘ io  pur  movo  i giovanetti  pajjì , 

Chiaro  m adita  in  sì  dubbio  viaggio ; 

E dammi , e fa,  ebe  con  tal  lena  afeenda  ■-/ 
Quell'  erto  calle , ond' a gran  fama  vajjt , , 
Tal  cb'to  dt  ptndo  ancor  degno  mi  renda  • 
Rifpofta  • 

Guarda,  Jtgnor,  che  Febo  non  fi  [degni  , 
Febo,  che  a [pattar  tra  i [acri  allori  ~ 
Seco  U trajfèi  e i dotti , e f acri  ingegni 
A cui  fan,  Daniel,  plaufi  maggiori ? 

A tuo  piacer  , la  fui  mercè , tu  [pegni.. 

La  fete  al  fonte  degli  aferei  furori, 

E chiedi  poi,  che  agli  eltconj  regni 
Altri  t>  adduca , e a quei  beati  cori  ? 

Hotturno  percgrtn  preghi,  che  un  raggio 
Tra  [Ave  feorga  i fuoi  tremanti  pafjt , 

Non  colui , che  compiuto  ha  fuo  viaggio  • 

Deb  così  il  N urne,  ond’ ora  vien,  che  afeenda 
Tanto  lo  fptrto  tuo , cb'  oltre  non  vajjt , 

La  primiera  filate  ancor  ti  renda  • 

Ee  i Sag. 
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Della  Signora  Francefca  Manzoni . 

Saggio  Trtfaìgo , lo  cui  aureo , adorno 
Canto  fia  norma  altrui  dopo  mtll ’ anni  , 
Onde  V altere  andran  cinte  d*  affanni 
Ombre  de  i vati , a i bofehi  eltsj  intorno; 
Sy  unqua  non  forga  men , c&e  //ero  giorno 
Sovra  i tuoi  campi , ne  a te  doglia , r */<*«»*’ 
Il  lupo  rechi  al  gregge , r /««§•<•  r vanni 
Scuota  ogni  infaujlo  augel  dal  tuo  foggiorno  ; 
Volgi  i carmi  a ridir  qual'  alto , e fanto 
Poter  ferbonne  Orafpey  accetto , e fido 
A i Numi  y e chiaro  tra  i pafior  cotanto , 
JB  dietro  al  tuo  di  gioja  amabtl  grido 
Cent*  altre  udrem  voci  defiarfi  al  canto  y 
E ri  fonarne  il  bel  felfineo  lido « 

Rifpofta. 

Dunque , o Fenicia , il  crtn  di  lauri  adorno 
Porti , e il  tempo  t * è ancor  sì  fcarfo  d’ anni  ! 
Oh  quai  ne  fentc  invidia  acerbi  affanni  ! 
Parmi  vederla  a te  fremere  intorno  • * 

E mentre  canti  il  fortunato  giorno , 

Che  fcampò  Orafpe  da'  mortali  danni  , 

Sembri  ufignuol , che  a pena  allarga  i vanni  y 
E di  concenti  empie  il  natio  foggtorno  • 
Ancb*  io  vorrei  quel  dì  felice , e fanto 
Di  verfi  ornar;  ma  non  sì  defiroy  e fido 
Ora  ho  l*  ingegno y onde  poggiar  cotanto  • 

Ne  mi  fpaventa  foto  il  comun  grido  ; 

L' udj  quel  fiume  di  celefìe  canto y 
Anzi  quel  mar  y che  non  ba  fondo , o lido • 

Sag - 
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Del  Sig.  Dottore  Antonio  Guerra. 
Saggio  tn  oprar  lunotti , in  dir  [incero , 

Uè’  chiari  ingegni  amor  , de’fofcbi  luce  y 
Del  picctol  ren  , ///  p/Wo  owor  primiero  , 

C«/  [eguace  è la  gloria , e virtù  ducei 
Va  pur  aljìn  di  te  mio  fiume  altero  , 

TV  /«  i lidi  fuot  piacer  conduce , 

TV  4 degnar  de ’ /«or  [guardi  ogni  [enfierò  % 
Marmi , /e/e , palagi , e templi  adduce  • 
Quella , c/>e  in  p»[i [pecchia  eccel[a  mole  y 
Come  vagheggi  l e qual Jlupor  dimoftri 
Su  t duo  dejtrteri , invidia  a quei  del  [ole  ! 
Tur  non  i[corgi  (ala  mia  [ede  il  credi ) 

Il  portento  maggior  de'  lidi  nojiri , 

Se  /e  //e//ò  co/  «o/7ro  occhio  non  vedi • 
Rifpofta. 

Non  tanto , o Guerra , //cor  m'empie , e #7  penjiero 
Ciò  y che  per  quejie  vie  [par[o  riluce , 

O fia  lavar  d*  indujtre  magi  fiero , 

O </o«  <//  /e/,  c/>e  quanto  abbi  am  produce  ; 
Non  V uno  , e /*  altro  nobile  de(tnero , 

Che  quei  [embran  di  Cajlore  , e Polluce  , 

£ /co///  tn  gutfty  e ri  [embiantt  al  vero , 

C/»e  //  magnammo  ardir  [uor  ne  traluce  ; 
Non  quanto  il  pajfeggtcr  qui  ammira  , e cole 
Fa  y eh'  to  dimoro  volentter  tra  i voflri 
Muri  y e Piacenza  abbandonar  mi  dole> 

Ma  quel  [incero  amor , ch'or  mi  concedi 
Quei  tanti  ad  onor  mio  qui  [pejt  tncbiojlri  • 

Oh  del  prifeo  faper  ben  degni  eredi  ! 

E e 4 Egli 
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De!  Sig.  Dottore  Guido  Riviera. 

Egli  è pur  ver , che  fe  veggiam  ben  noi , 
Spande  virtute , ov * £ , fuoi  raggi  bei  , 

JE  ferini  per  voler  de'  fammi  Dei 
Lor  pregi  in  fronte  portano  gli  eroi  ; 
Zanotti , al  primo  sfavillar  de1  tuoi 

Sguardi  alteri  vidt  io  chi  eri , e chi  fei  ; 
Ma  ne * f«oi  oec  hi  /’  abbagli  aro  i miei , 

Si  c&e  fei  non  ti  conobbi  poi  • 

Quindi  ti  prego , o eifo  per  poco  almeno 
Da  la  tua  gloria  feenda , e /fonie  z/o»»r 
Sì  w’  <*/;&/ , oc/e  ti  vegga  a pieno  • 

C&e  yè  mai  tua  mercè  nel  facro  andronne 
Luogo  d * eterni td , /òc/r/i  //  baleno , 

Alzarti  anch'io  prometto  archi , e colonne » 
Rifpofta  • 

S/inf/i  amifiade\  "Ella  co  i modi  fuoi 

Quel  t ' afeonde , c,&e  <*c/er  io  non  vorrei  9 
T‘  afeonde  i miei  difetti , e /#  per  /e/ 

M<i/  c/eif  il  vero , o pz/r  veder  noi  vuoi  • 
M/l  ii;  eowe  V inganna  y e come  puoi 
Sì  ciecamente  gir  dietro  cojiei  ? 

M'ami  tanto , e£e  i/r/o  or  non  faprei% 

Ma  intender  allo  chi  verrà  da  poi ; 

Che  me  vedrà  de * tuoi  bei  carmi  in  feno 
Lete  varcare , e con  ragion  vivronne 
Giojofo , e <1/  tempo  fia  piaga , e veneno . 
2k  intanto  al  par  ri*  andrai  di  chi  cantonne  9 
D'  immenfa  vena  9 e d'  alto  Jiil  ripieno  , 
Cr/i  «mori , t cavalier  « V armi  9 e le  donne  • 

P«oJ7* 
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Del  Sig.  Abate  Carlo  Innocénto  Frugoni. 
Vunffì  più  vivamente  in  Ju  le  /cene , 

Dolci  del  vero  imitatrici  accorte , 

'Marzio  condur y che  minacctofo  viene 
A cinger  d’armi  le  romulee  porte> 

O ritrar  meglio , in  tra  conforto , e Jpene 
Difcon/olata , e tenera  con/orte? 

O con  voci , e fembianze  accefe , e piene 
Di  bell’  orgoglio , madre  altera , e jortei 
O prave  fenator , /<*  vittrtee 

. £*fri/*  * del  <w^ro  ? 

O pili  faggi  a in  parlar  fida  nutrice . 

O <//  /e  'i/o»  t/oZ/fO  ingrato , e » 

Efemplo  di  malnata  anima  ultrtceì 
Ob  lavor  d’  arte , eòe  /<*  /corno  al  vero . 

Rifpofta.  _ ( 

t’ anco  a me  del  lucido  ippocrene , 

Óoe  /*  tuo  grado  bai  d*  attujfartt  in  forte  9 
Schiudere  Febo  le  fonanti  vene 
Ver  cui  fol  puote  uòmo  f campar  da  morte  9 
Avrei  come  al  /aggetto  alto  conviene , 

Miei  verfi  ornato  d ’ alme  note , e /corte  9 
E taiy  ebe  non  andrian  per  /cogli , 0 piene  , 
Già  mai  di  lete  entro  1 rei  gorghi  aforte. 
Per  te , Frugon  , per  te , c«i  tanto  lice  9 
jBe»  pori/*  Marzio  andar  di  /ama  altero , 

£ Edipo  , e P' <\r  JeliCe  > 

Ma  prej/o  il  tuo  /cabro  è il  miojlile , e nero  , 

£ fon  tarpata , e vii  rauca  cornice , 

5T«  gentil  cigno  candido , * leggiero  • 
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Del  Sig«  Conte  Giufeppe  Foglìani* 

Ter  man  Giona  mt  prende  % e tr ugge  in  parte 
Dove  agli  eroi  già  più  famojt  in  terra , 
Ter  valor , per  viriate , e nobif  arte 
Cbtaro  tempio  immortale  alza , e dijjerra  ; 

E ben  a quei , per  le  cui  dotte  carte 

L"  ofeuro  obblio , e l'ozio  vii  s*  atterra , 
Splendidi , eccelfi '/canni  orna , e comparte 
Non  men  che  a loro  tllujlri  tanto  in  guerra  ,* 
M/ra , poi  dijje  a me , quella  fubltme 

Sede  y che  incontro  è a l*  altra  in  cui  rifplende 
Fra  tanti  Coriolano  illuflri  eroi  ; 

Qu'fta  lui  fòt  per  le  cui  alte  rime 

Va  quel  romano  eroe , più  altero , attende . 
Qui  tace  ellay  o gran  Pietro , e mojlra  voi  • 
Rifpofta. 

Quefia  è quella  gentile , parte. 

Oo<?  Ila  cortejìa , /è  alberga  in  terra , 

E qut  y fenza  adoprar  lu  finga , o//  arte* 

/ /I/o/  candidi  modi  altrui  dtjìcrra • 

J/  ^/r<)  fempre  in  viva  vocey  e in  carte , 
Finché  a me  giunga  chi  ctufcuno  atterra  • 

Per  ©01 , Jìgnor , per  ©0/  /»/  //  comparte 
Valore  y ond*  anzi  a lei  far  danno  , e guerra  • 
5/  J7,  per  t/0/,  Foghan , m*  alzo  fabiane^ 

E quajt  quajì  il  mio  lavor  rtfplende 
Tra  quanti  mai  trattd.ro  armi , ed  eroi » 

06  Reggio y madre  di  ben  colte  rime! 

E fé  il  mio  nome  immortai  gloria  attende  , 

JSe#  crojlolo  agni , tl  deggio  a voi • 

C&<* 
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Del  Sig.  Segretario  Ignaiio  Erei. 

Che  dirò  mai  di  voi , fe  tanto  ban  detto 
I più  purgati  ingegni  in  laude  vofiraì 
tìan  detto , che  da  la  fuperna  cbiojtra 
Scende  il  furor  , che  s)  v’  ingombra  tl  petto  ; 
Cb * è lo  {Iti  vo/iro  di  fiupore  obbietto , 

E non  v ’ ha  chi  7 pareggi  a V et d nojlra , 
Che  ognun , che  dritto  mira , altrui  lo  mojlrtt 
Ver  esemplar  de  V arte  il  più  perfetto  ; 

Che  del  lor  facro  latte  entro  la  culla 
V’  ban  le  mufe  pafeiuto , e tardi , o prejio 
IJom  non  { pera  arrivar  dove  voi  fiete  • 

Che  dirò  mai  di  voi  ? dirò  fol  quefio , 

Che  in  paragon  del  gran  metto  , ebe  avete  9 
Han  tutti  detto , e diran  femprc  un  nulla  • 
Rifpofta . 

Se  molto  è di  me  fiato  fcritto , e detto 
Quefio  in  gran  parte  ancor  fu  mercè  voflra  » 
Che  non  v-ba  alcuno  in  quefia  bajj’a  cbiojtra  9 
Cb'  abbia  per  me  d' amor  più  caldo  tl  petto  • 
Ked’  ora  cominciate  a farmi  obbietto 
Dtl  vofiro  fiile , onor  de  V arte  no(tra  ; 
Voflra  bcnìvogltenza  mi  /’  è mofira 
Già  in  più  d' un  carme  candido , e perfetto * 
Direi , che  cominciafie  da  la  culla , 

Tanto  egli  che  mi  fate  onore;  e prefio  9 
E apparecchiato  a farlo  ognora  fiete  • 

Qual  mercè  vi  darò  giammai  di  quefio  ? 

Ma  fo , che  defiderio  non  ne  avete , 

E fe  n avete  quel  che  vaglio  è nulla  « 

Hel 
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Del  Sig.  Propello  Franeefco  Glovanardi. 

Ne/  fiero  fonte  d'  agamppe  immergo  y 

Zanotti , il  labbro;  indi  /’  etrufebe  f cene 
Dico , che  ad  tllujirar  tuo  Jl ile  or  viene 
Chiaro  cor/ , che  ogni  altro  bai  me  fio  a tergo  ; 
2«  degnamente  tl  marnale  usbergo 

Fai , che  portin  gli  eroi  ; tu  qual  conviene 
A donne  eccelfe , amor  di  fdegno , e J pene 
Fai  y ebe  ad  un  tempo  abbiano  in  loro  albergo  • 
Jld  ob  ad  udirti  fojjero  pur  oray 

Sfratti  da  l urna , ebe  tl  lor  tener  copre , 

E Vetturia , e Vulunia  , e Marzio , e i figli 
Certo  f)y  ebe  dtrian  : Fur  quejli  allora 
De  la  romana  libertà  i perigli , 
jE  quejli  furo  i no  fi  ri  [enfi , e l’opre. 


Rifpofta . 

Se  per  me  folo  alto  da  terra  io  m*  ergo 
Il  potere  al  defir  fede  non  tiene  f 
E giù  trabocco  y e per  Jlerpi , ed  arene 
Vo  fpaziando  qual  tarpato  mergo  ; 

Ma  nel  tuo  Jlile  s ’ io  m adorno , e tergo 
M ’ alzo  y ebe  non  v*  ha  più  chi  mi  rajfrcne  • 
Già  fu  le  rime  tue  per  le  ferene 
Aure  trafe  rro  y e gid  con  Febo  albergo  • 
Di  rabbia  invidia  r*  ange , e fi  divora , 

Che  non  più  cogli  accefi  ocebt  mi  fc'pre , 

No*  r he  m aggiunga  cogli  adunchi  artigli  • 

1 Quefio  fai  tu  y sì  , Gtovanardi , allora 
Quando  in  man  la  immortai  cetera  pigli  y 
Che  altrui  d’  eternità  fparge , e ricopre. 

Zropm 
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* Della  Signora  Dottorefla  Laura  Baffi. 

Troppo , Giampter , porta  miei  rozzi  verfi 
Colei  /degnar , de  le  cui  lodi  vanno 
Quafi  dt  fregio  lumino fo  afperfi , 

Cèe  alzar  fuo  mcrto  qual  dovrian , malfanno  ; 
**,  cÀe  tanto  or  volge  un’  anno 

Per  lei  cantafiì , io  dunque  gli  ho  converfi , 

Più  cari  forfè , e ingrati  tnen  faranno 
Se  i tuoi  rifvegltan  sì  leggiadri  , e terfi • 

Tu  il  valor  narra , e la  coflanza  invitta , 
<W<%  <1  jS»  fra/M  illujlre  , e rara  tmprefaì 
Ha  l'ojltl  pojfa  a pien  doma , e /confitta  % 

E or  come  al  ctelo  d*  amor  Janto  ac  cefo. 

Corre  veloce  per  la  via  più  dritta , 

Io  tacerommi  ad  afcoltarli  tntefa • 

Rifpofta  • 

V'ari  fono  i defir . Volti  a diverfi  . 

jfjfettiy  o Laura , # penfier  nofiri  fi  anno  . 

Le  fronde  a coltivar/!  t tuoi  già  dtcrjì , 

Cbe  a i fulmini  del  ctelo  ingiuria  fanno  ; 

E con  atti  cojlei  sì  al  mondo  avverfi , 

Ve(le  ruvido  velo , e rozzo  panno; 

Ed  è cofa  mirabile  a vederjì 
Come  f ùgge , ne  cura  il  nojiro  danno; 

He  lafcta  turba  vergognofa,  e afflitta , 

Perché  a dotte  ragion  mal  fe  dtjefay 
Cofa  , onde  fei  sì  celebrata , e fcritta  ; 
Vinfe9  e domò , wa  in  più  crudel  conteCay 
Coflei  V inferno , e d’  alto  amor  trafitta. 

Oggi  fui  cielo  a dive  nozze  è afcefa .. 

Ciatn • 

Ì 
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Del  Sig.  Dottori  Giofetfo  Maria  Tozzi, 
damper  ì s è ver , che  cura  , e amor  tt  prendi 
De  le  inufe , che  V arno , e italia  ornaro , 

Cut  fofii  fempre  ri  pregiato , tf  caro , * 

Per  £■«/  fd»f’  o//re  tl  tuo  gran  nome  eflendi  ; 

Segui  /'  tllujlre  imprefa , e wa/io 
Orna/  tl  vanto , di  lor  portaro 
Quelle  , f&e  /»  nW  « penna  un  di  cantaro 
Tragici  verfi y e benyJtgnory  ni  intendi  • 
Mtrttlo  vedi  y ombra  beata  $ <?  amica  y 
Che  qui  lieta  s * aggira  ; egli  ti  prega 
Ver  la  facra  amifld , ràe  infìem  vi  gtttnfc , 

£ fewipo , ne  fato  unqua  non  slega  ; 

Che  tu  compia  il  lavor , da  che  il  difgiunfe 
Morte , fempre  a le  grandi  opre  nemica  • 

Rifpofta. 

Tozzi  y donde  avrò  f campo  ? entro  gli  orrendi 
Suoi  flutti  y otmè  y già  il  minacctofo , amaro 
Lete  mi  ajforbe , e invan  cerco  riparo 
Se  da  tant'  ira  or  tu  non  mt  difendi . 

Felice  tey  che  giovanetto  afeendi 

Ove  d * ingegno  uman  vefìtgio  è raro  9 
E più  non  temi , che  il  rapace , avaro 
Tempo  i bei  lauri  y onde  t*  adorni  , e fplendi  , 
Sfrondi  y e deluda  la  gentil  fatica  , 

Cagiony  che  al  nome  tuo  s' inchina , e piega 
Qualunque  di  te  invidia  accefe , e punfe  • 

Io  quel  naufrago  fono , a cui  dinega 
Soccorfo  il  ciely  anzi  perigli  aggiunfe , 

E che  tra  i gorghi  più  s*  avvolge , e implica  • 

Sono  % 

9 I 
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Del  Sig.  Abate  Angelo  Arfelli. 

Sono , gli  è ver , i idee  vi  vaci , e terfe 
In  verde  al  par , in  grave  età  feconde  y 
E fon , Giampter , fwffe  di  vezzi  afpcrfc 
Le  mufe  ancor  al  tuo  defir  feconde  ; 

Tur  fe  al  candor , /ho  crii»  coperfe 

Più , che  d'  Amor  y cantar  d' eroi  rtfpondey 
Tempo  gli  è ben  , /’  a/#*  /*  »Hre«  f’  aperfe 
Vcnay  che  fui  tragici  verfi  afconde  , 

So , che  per  te  già  di  Dtdon  la  morte 
Pii ìy  che  dal  rogo  da  fe  JleJfo  acccfo% 
Chiara  per  entro  a carmi  tuoi  lampeggia; 

Ma  ciò  palefe  ha  tl  tuo  valor  fol  refi , 

No»  fe  y che  de * teatri  ancor  non  deggia 
Italia  a franchi  invidiar  la  forte , 

Rifpofta  • 

Da  le  dolci  lufinghe  y ond * bai  cofperfe  , 

Angel  y tue  rime , in  me  non  fi  diffonde  y 
Ho , vana  fpeme . Ogni  valor  difperfe 
L’ctdy  che  a pena  appar  , che  pajj'a  altronde • 
Sento  le  voglie  già  fatte  dtverfe , 

He  più  come  folean  vive , e gioconde  ; 

Le  poetiche  idee  fono  convcrfe 
In  immagini  più  gravi , e profonde, 

Euterpe , e Cito , che  un  tempo  eran  mie  fcorte  , 
( A la  tragica  lor  forella  intefo  ) 

Lafciaiy  che  in  vecchia  età  milfi  vaneggia  ; 
Mail  coturno  anche  ho  abbandonato  , e appefo 
Ad  un  ciprejfo  , Ihp'  è , eh'  or  mi  provveggia 
Dy  altra  gloria  % e Ju  in  del  fi  abile  , e forte, 

II 


44* 

Del  Sig.  D.  Achilleo  Geremia  Balzani* 

Il  mio  buon  padre , che  gtd  Morte  ejltnfi , 

Perché  lagnarmi  finza  fin  m*  è d'  uopo , ^ 

Il  del  teco  da  prima , indi  me  dopo 
D*  amor , Giampietro , in  un  bel  nodo  avvinfi  ► 

Con  /’  arti , onde  fei  chiaro , ognun  s*  accinfe 
Mover  di  gloria.'  ad  un  mede  fino  fcopo  , 

Afa  niuno  oltre  lo  fetta , e /’  etiopo 
Il  propto  nome , come  tu  y fofpinfi  ; , 

Però  che  tu  del  pari  ambo  vincevi , 

Ne/  /fare  y o co  i colori , o eow  /’  incbiojlro 
A le  tele > e a le  carte  anima , e . 

^l«e  piacque  y e a quell*  alma  in  del  /alita 
Pur  la  vittoria  tfìejfa  , onde  folevi 
Eary  ebe  ofeuro  reflajfe  il  valor  noflro, 
Rifpofta* 

Quel  tu*  amor , che  ne  pure  in  parte  eflinfi 
Il  tempo  ancor , ben  ringraziar  m'è  d’ uopo  , 

Da  che  per  lui  vivrò  fumo  fi  y e dopo 
Sciolto  anche  il  nodo , che  quefi’  alma  avvinfi  • 

Tuo  Jhle , è vero , a dura  opra  f'  accinfe , 

E il  farmi  in  gut fa  tal  d'  encomio  fcopo  9 
E' lodar  di  c andar  bruno  etiopo  , 

Pur  oltre  lete  il  mio  nome  fifpinfi  • 

Che  certo  fi  P obblio  tu  non  vincevi 

Col  chiaro  ingegno  , e col  purgato  incbioflro  , 

Ivi  prejlo  affondar  dovea  mia  vita  • 

Quanto  mia  fama  oggi  è per  te  /alita  ! 

Pur  meglio  i ver/i  difpenfar  folevi  , 

Verfiy  cb ’ empion  d*  onore  il  ficol  noflro . 

Per 


./ 
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Del  Sig.  Abate  Giambatifta  Vicini* 

Ter  voi  Dido>  non  più  turbata  in  volto , 
Pajfa  tra  i verdi  mirti  ombra  onorata  y 
Ter  voi , Giampier , chi  cinfe  un  dì  T ingrata 
Patria  d'  ajjcdio  , rò  bella  luce  è avvolto  ; 
E ob  quali  affetti,  qual  valore  afcolto 
Dal  bel  doppio  lavoro , onde  tornata 
Sembrami  quella  prifea  età  beata , 

£ //  dir , c/ae  / ’ ndio  tant'  aureo , e colfo  I 
Voi  per  lunghi  anni  il  figlio  di  Latona 
Serbi , che  fenza  voi  chi  cingerla 
Chi  di  coturno  il  piede  a i fonimi  eroi ì 
Chi  la  cetra  de  V amo , e di  favona. 

Che  a voi  porfer  que'duo,  chi  mai  poria 
Degnamente  trattar  , chi  y fe  non  voi  ? 

Rifpofta. 

Che  deggio  dire  > Ahi  troppo , anzi , che  molto 
M'onori  , Amico , e tua  mente  ingannata , 
Ver  me  drizzò  lo  Jìil , a prò  pregiata 
Meta , e più  degna  ejfer  dovea  rivolto • 

£ cer/o  vergogna  ho  tinto  il  volto 

Per  lode , c&’  a i miglior  fpejfo  è negata • 
lo  fon  come  colui , che  di  fpregiata , 

£ fementa  gentil  frutto  ha  colto • 

L’  tfwor  però , c he  a così  far  ti  fprona  > 
Ringrazio , e quella  dolce  cortefia , 

C&e  4 mio  prò  regge , e i penficr  tuoi  ; 
Ma  pari  amor , yè  carne  egwa/  »o»  fona , 

27  rendo  y e quefio  a te  bafiar  dovria ; 
Anzi  fo  beny  eh*  altro  non  chiedi , e 
K.Z./.2.  £/  jP«ò 
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Del  Sig.  Aleflandro  Grazioli* 

Vuò  ben  fortuna  con  più  /aldo  nodo 
Di  quel , ch'or  lo  dtjingne  , il  piè  legarmi , 
Vuò  ben  le  /palle  di  maggior  gravarmi 
Cure  di  quefìe , ond'  io  mt  lagno , e rodo  ; 
Ma  far , che  a te  non  venga  in  alcun  modo 
Non  potrà , ne  per  via  punto  arrejlarmi  ; 
Come  prtm ’ era  ancor  libero  parmi 
Lo  fptrtOy  e il  del  io  ne  ringrazio , e lodo  ; 
E gid  qual  nuovo  augel  l*  ali  ho  /piegate 
Verfo  la  patria , e non  che  lei , ma  i tui 
Lari  gid  veggo , e te  gid  inchino  ancora  ; 
Quindi  auree  pro/e , e rme  eccel/e  y ornate 
Dettar  ti  fìnto , o òwo»  Zanotti , il  cui 
Suono  te , /*  me , e <7  /ecol  nojlro  onora  • 
Rifpofta  • 

Oò  quanto  mi  rallegro , e quanto  V godo  , 

Còe  fpefio  il  tuo  penjter  venga  a trovarmi  ! 

Tw  wew  /a*  eerro , e meglio  non  puoi  farmi , 
Però  feto  più  mi  Jtringo , e annodo  • 
Afa  perchè  quel  penjter  parlar  non  odo , 

£ / faro/  7 irmi  leggiadri , o altrui  carmi  , 
Còe  /»  />me  dal  dejtr  potrei  chetarmi , 

Còe  we  Jla  fitto  come  in  afe  chiodo ? 

Oh  felici  momenti , ore  òeafe , 

eòe  inficiti  parlando  Jlavamo  ambi  dui  f 
Di  me  non  era  uom  più  contento  allora • 

Ma  da  che  vietan  ciò  le  J ielle  ingrate  y 
Sì , Grazioli , almen  facctan  con  nui 
Noflri  amici  penjter  fpejfo  dimora . 

Dim- 
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Del  Sig.  Dottore  Jacopo  Filippo  Lavezzari. 
Dimmi  ubi  mai  porta  con  degne  rime 
I tuoi , Gtampier , lodare  meliti  pregi  ? 

Tu  fei , che  di  coturno  il  piè  d’egregi 
Eroi  cingi  con  flile  aureo , fublime  ; 

5T«  fei  y che  /’  apollinee , eccelfe  cime 
Di  novello  fplendore  ammanti , e fregi  y 
Ond'  è , che  al  par  d*  imper adori , e reg# 
Rifplendi , e /»  avrai  /e  prime» 
Ma  chi  la  luce  de * colori  tuoi 
Poria  narrar  quando  fu  tele  vive 
Quale h' opra  tilujlre  fingi , e rapprefentiì 
Certo  colà  ne  le  contrade  argive 

In  Zcujt , /»  jfpe/,  wo«  che  fra  noi9 

Tat  non  Jbrfer  divini , <*/*/'  portenti  • 
Rifpofta. 

Amore  è quely  che  in  teyJìgnorey  imprime 
I fenfi y ond ’ è , Ci&e  «o«  w/  febivi , e fpregi  9 
Ci’  w*  adorni  di  sì  chiari  fregi  , 

Ch’  altri  non  v*  bay  che  più  s*  alzi  9 e fublime; 
Ma  in  tanfo  onore , oò»£ , »»  penjter  nf  opprime  9 
Che  del  tu'  amor  par  y che  mi  privi  , e sfregi 9 
Cosìy  eh'  ora  non  fo  com'  io  men  pregi  9 
He  del  futuro  quello  eh * #0  tb*  ejiime . 

So  umana  incojianza , r towe  i fuoi 
Beni  il  tempo  difpenjty  e poi  ne  prive» . » 
Ma  , che  fanno  sì  dogliosi  accenti  ? 
ciòy  ch’or  da  te  fi  parla , e /cr/V* 
t.  Goder  convten  • D/  ciò  , eta  ^ da  poi 
Ogni  trillo  penjter  Jì  fparga  a i venti» 

i7/  2 Co» 
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, Del  Sig.  Dottore  D.  Benedetto  Piccioli.' 

Con  tanto  ingegno  ferivi  t e fi  grand'  arte  9 
Giampier  , le  vite  de*  pittori  illuflri  , 

E con  tua  penna , che,  dal  ver  non  parte  9 
Rendi  famofi  i lor  pennelli  induflri  , 

Se  nel  bell * ejlro  tentano  adeguarte 
Altri  poeti  fono  augei  paluflri  ; 

Pochi  vtder  più  chiare , e dotte  carte , 

Ver  molti , pafìaro,  e molti  lujlri • 

O&  fe  avejjì  lo  fili  del  Sulmonefe , 

E / carimi  eletti  del  cantor  tofeano  , 

Che  Laura  refe  al  mondo  sì  famofi  9 
Allor  farei  il  nome  tuo  palefe 

Sovra  del  mifer  no(lro  flato  umano  t 
In  ogni  parte  più  remota , e afeofa  • 

Rifpofta . 

Sì  tu  la  fai , sì , Benedetto , /’  arte , 

CW<?  i nomi  altrui  far  chiari , ed  illuflri , 
cui  fianco  Febo  mai  non  parte , 

Ma  ognor  V infpira  modi  accorti , mduflri • 
Tenteria  chi  voi  effe  oggi  adeguarte , > 

Far  gran  tronchi  d'tflerpi  imi , epaluflri, 

E fe  le  rozze  mie  mal  colte  carte 
Vivranno  oltre  mill*  anni  , e w/7/e  luflri , 

E al  par  del  Mantovan  y del  Sulmonefe 
Sonerà  il  nome  mio  pel  del  tofeano , 

//  a'oz/rò  tf/wa , e famofa , 

a /ìir  ad  ogni  età  palefe 
Qual  più  fprovviflo  H d' intelletto  umano , 

E * jPffr  memoria  afeofa  » 

Giàm* 
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Del  Sig.  Abate  Francesco  Forni. 
Giampier , fe  foffe  a me  flato  cortefe 
Febo  del  lauro , ond’  bai  cinta  la  fronte , 
Ne  interno , ofcuro  mal  le  vie  fcofcefe 
Mi  togltejfe  or  tentar  del  [acro  monte , 
Ancb ’ ro  co»  r//»e  «/  par  veraci , e pronte 
Quel  dire , oWf  rft7  del  tanto  /’  apprefc , 
J'/iì  d/rfr  iw/?  voglie , ?£?  fue  glorie  conte  , 
E il  merto  affai  per  fe  chiaro , e palefe  y 
Teco , e co»  £/*  altri  a celebrar  verrei 
Del  gran  Donati , e »o«  4 ciò  refi o 

FoJJì , a tutti)  cantando y innanzi  andrei  9 
Or  lui  di  me , qu and'  altro  non  pofs’io9 
E te  , che  al  canto  efemplo , e /prone  or  fei  # 
■Appaghi  ) fe  non  l'opray  il  bel  dejio . 

Rifpofta. 

No,  più  non  Jfay  che  a fati  co  fe  imprefe , 
Forni y lo  ingegno  mio  fianco  far  monte  ; 
Troppo  di  gir  mi  fon  le  vie  contefe 
Dagli  anni , »?  w/  guado  , »?  ponte  • 
Cow?  »o»  »?  trarrei  difprezzi , ed  onte 
Se  alzarmi  ardtffi  ove  Donati  afcefe ? 

£ p»r  «opo  »»  /or<*  ?»fro  ^w?/  /o»/? 

Jflejjo  bere , /?  labbra  et  flefe9 

Perchè  potejjì  ancb ’ io  neì  verfì  miei 

Rttrar  l alta  eloquenza , <W’  egli  a Dio 
Tanti  nvolfe  contumaci , ? w; 

Ma  fe  di  ciò  potere  invan  de  fio  y 

Piacenti , eh ’ , ? /«  puoi  farlo  9 e *7  dei 

Il  difetto  del  tempo  adempia  y e il  mio • 

// j Se 
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Dfel  Sig.  Conte  Cammillo  Zampieri. 

Se  a naufrago  mefebin,  cui  remi , e legno 
Infranti  abbia  crudele  , atra  tempeji* , 
Mentre  a /campar  r aha , e a la  molcjla 
Onda  fa  con  le  man  febermo , e ritegno  , 
Altri  dicejfe  : canta  i pregi  y e il  degno 
Valor  di  chi  fi  affi  fui  lido  in  fella , 

Credi  » Giampiery  che  V importuna  ine,,  ‘(la 
Non  in  lui  rtfvcgliaffc  ira , e difìegnoi 
Tanto  avviene  anche  a noi  qualor  ne  appella 
Altri  a cantar  comi  or  quefia , di  pure 
Vergini  efempio , che  a Dio  fafft  ancella • 

In  alto  mar  noi  Jiam  d1  affanni  y e cure , 

Ella  fui  lido  . Ab  canti  fol  dunque  ella% 

E piagner  lajjì  a noi  noflre  f venture • 
Rifpofta . 

Quefla , per  cui  dal  fuo  beato  regno 
Difcefo  è Dio , Vergine  pura , onefla , 

Cu*  il  grande  onor  d' ejfergli  fpoft  apprefla , 
Nf  p«ò  </aWe*  </’  amor  più  certo  pegno  ; 
Cantando  inni  al  Signor  ben  può  dar  fegno 
Di  gioja , e farla  al  mondo  mantfejla , 

Ma  color  certa , « c»/  fortuna  è tnfefla , 
Zampier  , wa/  ufat  V ingegno  « 

iD?j&  /<i  1 che  impetri  la  gentil  Donzella 
Dal  fuo  Diletto , cà’  et  da  noi  le  ofeure 
^ Noje  dtfgombri , e ogni  atra  cura  y e fella; 
E lieti  aliar  con  più  franche , e ficure 
Note  poi  cantercm  V alta,  e novella 
Sua  gloria , r fue  move  alte  venture. 

Qualor 
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Del  Sig.  Avvocato  Gian  Bartolomeo  Prono . 1 

Qualor  co  miei  penjter 9 Zanotti 9 io  m ergo 
Lunge  dal  vulgo  a vagheggiar  le  fp arte 
Opre  voflre  pregiate  in  tele , e in  carte 9 
Ne  /e  bellezze  lor  mi  fpeccbio 9 e /ergo; 

2/la  indarno  poi  io  movo , e ear/e  ©ergo 
Indarno  per  lodarvi  a parte  a parte. 9 
S' egual  non  trovo  in  me  l’ingegno  9 e /’  <*rfe 
©or  , //  chiaro  di  vtrtuti  albergo  • 

Invido  il  tebro  gli  almi  pregi  vojlri 
Contempla  in  tele 9 e&e  contefa  fanno 
Anche  a le  fue  più  antiche  9 e prw  famofe  ; 

E /’  *r«0  , e 7 reno , * e«r  fon  cari  , e moflri 
I vojlri  carmi  9 in  ^ «er  /eo^r/'r  £e« 

Del  maggior  tofco  le  bellezze  afeofe  • 
Rifpofta. 

In  fragil  legno  , eh * to  di  pianto  afpergo 9 
Varco  y e rotte  ho  dagli  anni  antenne  9 e farle  9 
E mentre  il  naturai  vigor  fi  parte 9 
Io  mi  fento  fifebiar  la  Morte  a tergo  ; 

Ma  fe  fra  V onde  irate  mi  fommergo 

Tu  ne  fcampi  il  mio  nome  9 e tu  in  difparte 
Così  lo  ferbi , e adorni  ora9  che  in  parte 
Almen  dal  crudo  9 e fatai  flutto  emergo  >• 

E de  /’  obblivione  indarno  i moflri 
Cheti  y ma  tnfidiofi , intorno  fanno  9 
Qual  chi  7 fuo  ben  ne  V altrui  mal  ripofe  ; . 

CbTf  tua  mercè  9 f\ prezzando  artigli , e rofiri9 
0«i’  anche  i nomi  a ofeuro  fin  Jen  vanno  9 
Ver  vie  fpazta  fubhmi9  e lumtnofe  • 

F f 4 %ow/- 
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Del  Sig.  Petronfrancefco  Rampionefi. 
Sgombra , deb  fgombr a ornai  l’alto  umore , 

Che  il  cor  pel  fratei  tuo , Giampier , r’  baprefo  ; 
Gid  tutto  a ricattarlo  Apollo  intefo 
Trafile  da  medie * arte  almo  licore  ; 

E con  rara  virtù  fpento  l*  ardore , 

Che  iniqua  febre  aveagli  in  petto  acce  fi, 

A lui  falute , ed  a /’  Italia  refo 
Ha  il  fuo  sì  caro , r //  pregiato  onore . 
Troppo , fratelli  egregi , «è  troppo  cale 
Del  viver  voflro  a chi  V augufle  fronde 
Dievvi  a guardar  de  V arbor  fuo  diletto , 
Nff  intempe/livo  mai  colpo  mortale 

Quei  dee  temer , cAe  <*  tejfalic'  onde 
Fu  a cuflodir  /’  immortai  pianta  eletto , 

. Rifpofta  • 

Certo  egli  è ver , che  un  gelido  timore 
S aveva  il  fren  de ’ w/V/  penfieri  prefo , 

Or  «ff  t/o  fciolto , e //£fo  vivo  y e intefo 
Vario  di  Bromio  a traccannar  licore  ,* 

Perché  di  nuovo , * più  vivace  ardore 
Mi  fento  tutto  entro  le  fibre  accefo  ; 

E voglio  a Febo , rèr  il  fratei  m’ ha  refo  9 
Vetrt  votando y rehder  grazie , ff  onore. 

Or  di  giocondità  folo  mi  cale  ; 

Vo  y cinto  il  crtn  di  pampini , e fronde  y 
Trar  fra  conviti  il  mio  fratei  diletto ; 

He  mai  y che  fora  colpa  empia , mortale , 
MeJ'chtar  vogliam  di  fonte  alcuno  V onde , 

«/«or  w/f  prcztofoy  eletto  • 

5V 
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Del  Sig»  Dottor  Michele  Girolamo  Zocca  • 

Se,  come  tu,  Giampter , ayeffi  pronte 
Le  dolci  rime,  e fo/emi  cònccjjò 
Quel  verde  lauro  di  cui  Febo  fìcffo 
Tt  coronò  già  V onorata  fronte , 

Al  mondo,  no,  io  non  vorrei  far  conte 
Le  /offerte  d'  Amor  pene , ed  apprejlo 
Dir  come  V empio  ancor  tengami  oppreffo  , 
Kinovando  Cantiche  offe/e,  e Fonte ; 

Ma  li  trofei  del  domator  di  Morte  , 

Cby  oggi  lieto  fu  l * ali  andò  de  t venti 
Al  cielo , e/cbiu/e  a noi  F eteree  porte; 

E quant' egli  qua  giù  la/ciò  a le  genti 
Orme  d * alte  virtudi , e infin  qual  forte 
Amore  acceje  ne  le  umane  menti • 

Rifpofta . 

Senz'uopo  di  varcar  guado , ne  ponte, 

Tal  di  trattare  è a te  cammin  penne ffo , 

Che  aggiugnt  ornai , Michel , qual  va  più  preffo 
L » crt0  a toccar  de  ly  eliconio  monte . 

E tanta  via  di  quello  ampio  orizzonte 
Scorri  con  F ale , e il  batter  lor  si  fpefio 
Veggio,  che  parmi,  che  V augello  ijleffo. 

Che  affronta  il  fol , men  ratto  al  del  formonte  . 
Segui  pur  V alta  imprefa , e con  accorte  , 

E /ugge  rime , per  le  vie  lucenti 
Canta  pur  le  /pezzate  a/pre  ritorte 
Hojire,  da  lui,  che  il  regno  de  i viventi 
H*  apcr/e,  e fin  ne  la  beata  corte 
Far  affi  plaufo  a tuoi  divisi  accenti  • 

ZanoU 
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Del  Sig.  Anton  Maria  Borga* 

Zanotti  y che  /avente  tn  verfi , e tn  rima  . 
Lieto  cantujìi , e i dolci  atti  foavi  \ 
Membrando  a parte  a parte  un  tempo  andavi * 
Di  leiy  che  fiede  a tuoi  penjieri  in  cima  ; 
Deh , Je  Amore , che  meco  ogni  fua  lima 
Oprciy  del  cor  ti  renda  ornai  le  chiavi  9 
A fcior  m' infogna  i duri  lacci , e gravi  » 
Che  già  sì  forte  mi  legaro  tn  prima • 

Ed  oh  Je  pojjo  il  bel  vtfoy  e le  chiome 
Guatare  un  dì  fenza  timore , e fpene9 
Più  non  curando  quejla  mia  rubellal 
Ecco,  dirò , che  da  /’  amiche  fonte , 

Ond * era  V cargo , e da  /’  a/f  re  catene 
Mt  trufferò  il  Zanotti  , tr  M/a  Jiella» 


Rifpofta. 

Na»  ‘D/rfM  <//  feryà,  <?  colta  rima9 
Antonio  y ne  d ’ accenti  altri  foavi  » 

Si  come  teco  ragionando  andavi 
Dianzi , falendo  d'  elicona  in  cima  % 

Fard , cAff  Ìafjì  d*  adoprar  fua  lima 
Amore  in  te , del  tuo  cor  le  chiavi  9 
5o/o  il  pon  gli  anni  y e agli  amorojt  , e gravi 
Mali  torti  y e tornar  qual'  eri  tn  prima  • 
Afa  fin  eh'  bai  rofoe  guance , e bionde  chiome 
Hon  dei  nudrtr  di  libertate  /pene , 

Che  a ragion  troppo  è frefea  etd  rubella  ; 
Per  /campar  dunque  da  sì  gravi  fome 
Porgi  al  Tempo  i tuoi  voti  • Ei  le  catene 
Tue  fot  può  fcior  re  > non  amico , o fella» 

Zanou 
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Del  Padre  Lettore  D.  Bonifazio  Collina  • 
Zanottt , il  buon  Martello  y e il  tuo  Manfredi 
A far  di  lor  più  bello  il  del  voi  aro , 

Ma  opprefer  noi  di  duol , che  tu  ben  vedi 
Quanto  mt/era  Feljtna  lafciaro. 

LaJJ'ol  chi  v'  bay  che  a le  più  conte  fedi 
Di  Pindo  afpiri y e il  lor  pregiato  t e chiaro 
Valore  agguagli?  Ob  rea  Morte , che  fedi 
Spejfo  ciò , che  più  vale  , ed  è più  caro  l 
Ma  forfè  alcun  quant*  io  non  ha  di  pianto 
Cagiony  cb*  altri  deplora  i grandi  ingegni 
lo  i cuori  ancor  per  me  sì  forte  accenjt . 

Tuy  che  gl»  imiti  coll * illuftre  canto  , 

Deb  y di  tuo  degno  amor  m ’ accrefci  i fegni  t 
Ond'  io  la  doppia  perdita  Qompenji  • 

Rifpofta. 

Bonifazio  , ancor»  io  libero  diedi 
Varco  a i trifli  fofpiri , e in  pianto  amaro 
Mi  Jlruggo  anch’ioy  come  tu  ben  t*  avvedi  y 
' Poiché  quelle  grand ’ alme  al  del  poggiare  • 
Ob  Ciclo  y e tu  perchè  talor  concedi 
Un  ben  di  cui  pofeia  ti  mojiri  avaro  ? 

Ma  % a tai  perdite , Amico  y or  mal  provvedi 
"Rtnfrefcandone  il  duol  fenza  riparo  • 

Di  fofea  y ofeura  obblivione  y cb  quanto 
Fora  meglio  coprirle  y e tu  t»  ingegni 
Anzi  di  farne  i dolor  miei  più  tntenjt  • 

Ma  y qual'obblio  y qual  tempo  y abi  l paria  tanto t 
Se  per  piagnerne  fempre  ancor  fon  pregni 
Tutti  del  danno  Icr  gli  fpirtty  e i [enfi? 

Giani* 
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Del  Sig.  Canonico  Pier  Niccola  Lapi  • 

Giampter , J'o  ben , che  la  futura  etade 
Molta  avrà  invidia  a que/lo  fecol  noflro } 

In  cui  tanto  rtfplende  il  valor  voflro 
He’  carmi  i onde  faper  fpira , e beltade  ; 

E più  del  picciol  reno  a le  contrade 

Ne  avrà , famofe  per  si  dotto  inchioflro , 

Che  illujlre  non  è fol  per  mitre , ed  offro 
Città  y ne  per  trattar  fulminee  fpade  • 

Colofon , Smirna , Salamina  , e Cbio 
Per  fuo  vanta  ciafcuna  il  grande  Omero  9 
E ciò  a fua  gloria  fembra  lor  bufi  ante • 

Oh  d*  onor  degno  emulator  dejio , 

Cui  non  accende  no  fete  d'  impero  , 

Ma  di  nome  immortale  amor  co/l  ante • i 

Rifpofta . 

Signor  y la  voffra  fervida  awi/lade 

Quanto  adombrato  , il  vero  v'ha  diniajlro\ 

Anzi  ciò  y eh’  è j anta fina  orrida , e mo/iro 
Vi  fa  beltà  parere  , e dignitade  • 

Ma  Je  voi  Infoierete  in  libcrtade 

L' ingegno  y cui  via  più  che  artiglio , o rojlro 
Strtgne  l' amor  del  cui  parlar  m'innoflroy 
Tanta  y e troppa  veggendo  in  voi  boutade  > 

Ben  Scorgerete  y e troppo  il  veggo  ancb  io , I 

Che  le  mie  carte  afpetta  il  crudo , e nera 
Lete y che  tante  n'ha  ingojate , e tante . 

Pur  m'  accheto , perocché  il  nome  mio 
Su  i vo/iri  ver  fi  faltrd  leggiero  , 

D>  invidia  ad  ontay  a ben  mt II*  altri  innante  . 

Man 
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Di  Rofmano  Lapitcjo 


Man  bella  alabajlrina  , 

Belle  ritonde  braccia , 

Bel  collo , e bella  faccia  , 
Cui  copria  neve  alpina , 

La  bella  donna  uvea; 

Avea  begli  occhi  ardenti  > 
Bei  crin  biondi , e bei  denti 
Il  bel  labbro  pingea 
Un  bel  color  di  rofa 
Vermiglia , rugiadofa  • 

In  paragon  men  bella 
Vidi  y e lucente  meno  9 
Moverji  a del  fereno 
Di  Febo  la  forella  ; 

Men  bella  in  paragone 
Vidi , e meno  lucente  y 
Salir  fu  l'  oriente 
La  moglie  di  Tito  ne. 

In  quel  leggiadro  volto 
Tutto  era  il  bello  accolto • 
Sotto  sì  belle  forme 

Chi  mai  creduto  avria , 

Cbe  cbiufa  un  alma  Jlta 
Tanto  a quelle  difforme  ? 

In  lei  froda  , incojlanva  , 
Tradimento , ed  inganno  _ 


St  celano , t fi  fi  anno 
- Come  in  lor  propria  fianza 
E che  ! ri  vago  affretto 
Forfè  r ’ ha  prefo  /fletto  ? 
Fai  pel  mar  di  Meffina 
Erran  Dee  lufingbiere  ; 
Mtfero  quel  nocchiere  , 

Che  a lor  V animo  inchina 
Quel  mifier  er'  io  forfi 
Se  non  torcea  le  vele 
Da  quel  rio  mar  crudele 
Ove  errando  trafcorfi  ; 

E altrui  fiato  fra  poco 
Sarei  favola , e gioco  • 

No»  cor)  tofio  ì puffi 
Il  villanel  ritira 
Se  fiotto  i fior  rimira 
Serpe , che  occulto  fi  affi  t 
Com’  io  quando  mirai 
Il  vicino  periglio  , 

Con  utile  configlio 
Ratto  indietro  tornai . 

Ab  dal  mio  cafio  impare 
Chi  folca  quefio  mare  % 

E certo  ara  ne  /’  onda , 

E per  le  arene 

Il  fieme , fina  fipene 
In  cor  di  donna  fonda • 

De*À  a le  mie  vendette 

Hon  ? armi)  amico  vate , 


Mille  vibrando  irate 
Satiriche  faettcy 
Onde  pan  noti  altrui 
Gli  /corni  y e i biafmi  fui> 


Rlfpofta  « - 

Terchè  di  /degno  accendi , 
Dimmi , la  lingua , e il  getto 
Forfè  forfè  in  difpetto 
La  libertd  tu  prendi  ? 

Frode  aggiunta  , e furore 
A femminile  orgoglio  y 
Mon  fon  tempefìa , e /coglia 
He  l*  ocean  d'  Amore , 

Anzi  vento  onde  in  porto 
Torna  nocchiero  accorto • 

Qualora  è gran  bellezza 
A libertate  inciampo , 

Sol  ne  po  aprir  lo  /campo 
Tradimento , e fierezza. 
Canta  canta  i giocondi 
Muovi  tuoi  dì  fere  ni  , 

Forma  bei  canti  pieni 
Di  gtojay  e li  fecondi 
Tua  dotta  agile  defira 
Di  bei  fuont  maefira% 


I 


Uom  da  tiranno  avvolto 
In  dura  fervitute  , 

S*  avvien  y che  flato  et  mutt9 
E franco  vada , e fciolto  , 

Solo  a laudare  intende 
Chi  lo  fottrajfe  al  rio 
Giogo  y e d'  un  qualche  Dio 
Lieto  a l*  aitar  fofpcnde  , 

0 del  tempio  a le  porte , 

1 ceppi , e le  ritorte  • 

Tuo  Hume  è il  tradimento  9 

E a lui  f aerar  tu  dei  y 
Daché  libero  fety 
Cento  begl'  inni , e cento  , 

E ovunque  gira  il  fole 
Far  noti  i pregi  fuoi  9 
Ed  ergergli  tra  noi 
Sacra , onorata  mole, 

Cofa  fia  ftrana , e nuova  9 
Ma  Hume  è chi  ne  giova • 

Quindi  pago , e divoto , 

Perché  ciascuno  apprenda , 

Da  te  a V ara  s’  appenda  y 
Come  [aerata  in  votoy 
E del  crin  terfoy  e vago% 

E del  labbro  mendace , 

£ del  volto  fallace 

La  fcellerata  immago • / 

I legami  fon  quefli 
Donde  /campar  potefli  , 

Afa 
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Ma  penfa , mentre  godi 
Dolce , e tranquilla  vita9 
Ch*  ella  \ cui /corno  irrita  9 
Raddoppia  infidie , e nodi • 
Gt/tf/  /f  w«o©o  invefet I 
wtf/’  accorte  piume  ; 

Io  non  fo  per  qual  Hume 
Verrà  che  fcampt , e n*  efeaf 
E chi  /’  avvide , e c«*/c 
1«zm«  cerc<*  pietade . 


Del  Sig.  Aleffandro  Fabri* 

X,<*  ih/*  barbara  nemica 

Mt  perfegue  al  modo  ufato , 

N?  vai  punto , ci*  io  /e 
Tallo  aperto  ho  il  manco  lato  9 
Ch*  ella  fenibra  ognor  più  vaga 
Di  far  piaga  fovra  piaga. 

O Gtampter , per  cui  fon  ufo  < 

Da/  ^eaio  uomo  coro  *« 

•Liclc  feender  le  mufe  9 
Intrecciate  il  crin  d'  alloro , 

£f  <1/  fuon  de*  tuoi  bei  verfi 
Fra  mortali  rimaner fi  j 
Se  quant'  io  te  onoro , e pregio 
Tal  di  me  pietade  or  fenti9 
Prendi  in  mano  il  plettro  egregio  9 
R.Z.t,  2*  Gg 


( 
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Onde  invano  opra  non  tenti  9 
E qual  fa  d'  arco  faetta  , 

Scocca  lieve  canzonetta • 

Io  t'  addito  nobil  fegno  , 

Cor  dt  vergine  v e zzo  fa  % 

Che  d ’ Amor  dtfprezza  tl  regno , » 

Superbetta , ef  or£°£^tofai 
E ert  feri  tl  core  altero  , 

O foave  , e franco  arderò  , 

Le  puoi  dir  /’  afpra  avventura  9 
C6’  r#  fui  peneo  , 

E com * <?//a  fua  figura  , 
fuggtre  Amor,  perdeo t 
Qutvt  fatta  in  un » t fi  ante 
Fofco  lauro  verdeggiante  • 

£ /*  /or/2-  a fc  ho» 

D’  atterrir  vaga  fanciulla  j - 

P«o/  >fwor  dir , c 6?  la  face 

Ogni  cor  molce, , trafi  ulta,  \ 

E che  tutto  è quel  fuo  foco 

Ctoja , e tifo,  e fetta t e gioco. 

Rimembrar  puoi  Citerea , 

E 7 piacer , ch’ebbe  d'  Adone  y 
E fe  fujfe  a V altra  Dea . 

Dolce  un  tempo  Endtmionc  ; 

Itaci  Cefalo , e fi'  Aurora  » „ 

Eercbè  Procri  s ’ addolora . ; 

Io  «om  z/o  piacer , cfo  /fa  . v • 

Ad  altrui  pena , e cordoglio  # 

He  che  acerba  gelofia% 

~ •*.*’  « Degli; 
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Degli  amanti  u/ato  fcoglio9 
S'  attraverji  al  bel  dejire , 

E ne  faccia  ambo  languire • 

O di  quejli , o d'  altri  canti 

Arma  , o P/er , /’  4«re4  /«a  ee/ru 
Indi  a /«  t’  affaccia  innante 9 
C6’ £ tter  /we  </#r4  £«4/  pietra 9 
E le  aventa  in  mezzo  al  core 
ZJn  bel  canto  feritore  • 

Per  la  via  y che  s*  apriranno 
In  quel  fen  tuot  verfi  eletti  9 
Tojlo  a gara  fcenderanno 
Mille  armati  altri  Amoretti , 
Qual  di  face  y un  di  quadre  Ile  9 
E apriran  piaghe  novelle • 

Donde  allor  potrd  aver  fchermo 
La  feroce , e qual  dtfefa9 
Che  non  ceda  tl  fianco  infermo  9 
E dì  Amor  non  rejlt  prefa  ? 

Spiega , /piega , almo  cantore  , 

//  6e/  c4»/o  feritore • 

Rifpofta* 

» • 

Se  4/  /oeear  <P  arguta  lira  9 
Ben  temprata  canzonetta , 

Quando  contra  Amor  t*  adira 
Orgogliofa  giov anetta , 

P rr/w  /4«/4  , e /4/e  ave  fi  e 9 
Che  piegarla  alfin  potejj'e  9 

Cg  2 
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Chi  più  dolce , « amoro  fa 

Di  te  t Fabri  t donna  avrta  i 
E cbt  vita  ptù  giojofa 
Con  Amor  menar  porta  ? 

Mai  non  fora  al  mondo  fiato 
Amator  ptù  fortunato • 

Tutte  a te  l’  aonte  dive 

De  le  grazie  1 fontt  aprirò  s 
Onde  quelle  noflre  rive 
Tali  pofcta  canti  udirò 
Qualt  un  tempo  furo  intefì 
In  fu  t liti  favonefi , 

E tu  quel  y che  tnvan  tentafìi  % 
Sconfigliato , ora  mi  chiedi? 

E a tal * opra , a cui  non  baflt , 
Cb'  io  bajiar  debba  ti  credi  ? 

Ma  che  vuoi , Fabri , cb * io  dica 
Per  placar  la  tua  nemica  ? 

Che  al  tuo  crine  Apollo  tfleffo 
Fe ’ corona  del  fu  alloro  ? 

Che  di  delfo , e di  permejfo 
Sei  delizia  y e fei  teforoì 
Che  la  Morte  prendi  a fcbernoy 
E puoi  far , cb'  uom  viva  eterno  ì 
Tutto  quefio  faper  debbe , 

Ma  noi  cura , e non  l'  apprezza  ; 
So  ben * io  quel , che  potrebbe 
Forfè  vincer  fua  durezza , 

E tua  piaga  meno  acerba 
Far  y piegando  la  fuperba  . 


Hon  vorrei  dirle  qual  vijlc 
Ctterea  col  vago  Adone  9 
£ non  quel , che  alcuno  fcrijje 
Di  Diana , e Endtmione  ; 

A penfar  meglio  mi  move 
Un  gentil  furto  dt  Giove  • 
Verginella  , e d*  amor  fcbtva  , 

.Dr  cu/  Giove  un  dì  /’  acce/e , 
V'Jle  ognor  la  bella  argiva 
Fmcbè  tn  nuvol  d'  oro  et  fcefe  ; 
Cie  4/  eai/er  </e  /’  aureo  nembo 
Quella  febiva  offerfe  il  grembo * 
Afewo  avara  in  fen  cojlei 
Forfè  forfè  alma  non  fedra • 

Vorret  dirle , c/>e  «0»  fei 
De  i men  ricchi  di  tua  terra  9 
C&e  a te  tondonfi  molt'  agne , 

£ che  bai  fertili  campagne • 

£ che  a lei  mandar  prometti 
Jn  mercè  de  i tuoi  contenti , 

Di  gran  carchi , e di  capretti  y 
Da  t tuoi  campi  1 tuoi  giumenti  •• 
Ma  </a  /e  non  Jì  pretende 
Un'  amor  % che  altrui  fi  vende  „ 

£ /«per  , Fabrt , /’  e//a  è /a/e 
Merta  fot  vulgari  amanti  • 

CA/  />/ù  prezza  un  dono  frale  # 
C5e  /’  '/«or  i/e  / noflri  canti 
Sia  dt  lete  feberno , e^/oeo, 
Feggto  ancor  fe  quéjlo  è poco . 
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Della  Signora  Terefa  Manfredi. 

Ab  perchè  non  è conceffo 
A me  ancor  da  l * alme  anu/e 
Di  falir  fopra  il  per  me  fio  ? 

Ma  per  me  le  vìe  fon  cbiu/e9 
E fe  a V alto  i’movo  il  piede 
Elle  a me  niegan  mercede  ; 

E mi  fgridan , torve  il  ciglio  ; 

Cotant ’ ofi  jcnz>a  aita  ! 

Folle  fei . Con  qual  configlio 
\ Tentar  vuoi  la  gran  /alita? 

Chi  non  è cinto  d ’ alloro 
Non  /’  appreJJ'a  al  dtvtn  coro  • 

E /’  bai  d'  uopo , c he  al  fenttero 
Ti  fia  /corta  altri , e fi  a duce  , 
Ecco  là:  quegli  il  primiero 
Sa  la  via , che  a noi  conducei 
E te  accennan  da  lontano , 

O Tri/algo , con  la  mano • 

Dunque  tu  la  via  m' tnfigna^ 

Tu , che  a Febo  fei  sì  caro  ; 

Fa  che  alme n dietro  men  vegna 9 
Se  non  vengo  teco  a paro . 

No»  fard , che  inciampi  , e cada 
Se  m*  aditi  tu  la  Jlrada  • 


V 

Men • 
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Rifpofta  • 


Mentre  altrui  celar  t'  ingegni 
Quel , che  a te  dieron  valore , 
Guarda  beny  che  non  fi  fdegni 
Teco  Euterpe , e /*  alme  Cuore . 
Tu  non  hai  V alloro  in  fronte  ? 
Ver  tj  cbtufo  è il  facro  monte  ? 
Quante  mat  leggiadre  ho  lette 
Da  te  fcrttte  in  tua  favella  9 
Graziofc  canzonette  , 

Canzonette  , onde  t'  appella 
Chi  le  lejìe , e chi  le  intefe 
La  Cortnna  bolognefel 
E quei  eh ’ ora  ufetron  fuori 
Dt  tua  lira  eletti  verfi , 

G/f  hanno  pur  de  i lor  bei  fiori 
Le  tofeane  Grazie  afperfi . 

Segui  pur  lo  fiil  novello , 

Cb*  arno  ancor  ne  fa  più  bello • 
E fe  me  per  /’  ardua  vta 
5TVeo  vuoi , gentil  Refiea9 
Di  lor  dolce  compagnia 
Non  Giunon  * non  Citerete 
Me  farebbon  più  felice. 

Ma  , Infinga  ingannatrice  ! 


I 
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Al  Padre  Lettore  D.  Bonifazio  Collina-^ 

• * *i 

Rifpofta.  > 

Dunque  ti  par9  che  negbitto/o , * rawfo  # 

Del  pigro  ozio  men  viva  accolto  in  braccio  9 
So/  perebèy  Bonifazto , 0£g/  «o«  «»or»o 
JLe  </fM  a/  /«ozio  , r il  nuovo  alto  argomento  , 
Gio/a,  * #***  d’  itali*  y oggi  non  canto  ? 
Sagace  arder  di  debtl ’ arco  armato 
A troppo  alto  ber  faglio  unqua  non  /cocca  9 
E rider  fa  chi  fe  non  ben  mi  fura 
Tria , che  s* e /ponga  a fatico/a  impre/a  . 

A me  ancor  pende  al  fianco  una  faretra  » 

Ch 1 Euterpe  diemmi  di  veloci  dardi  9 
He  lafcio  /’  arco  irruginirmi  a'  tergo  , 

E fegni  non  vulgar  /avente  invefio , _ , 

Ma  de  V alto  fuggetto , a cui  m*  inviti  ? 

Troppo  io  pavento , e mille  intorno  a lut 
Peggio  ) ben  d * altri  firali , e </  a/fr  arco 
La  w«a/*o  armati ; e </f  /or  belle  lodi 
Ancor  portano  andar  fuperbi  i Humi  ; 

E materia  fi  eccel/a , e tal  paraggio9 
Se  meglio  penfi , /sorgerai  s che  J uno  . ^ 

Più  tofìo  ad  uomy  che  giùfiamente  efttmt 
Il  fuo  debil  poter  ) freno  y e ritegno. 

Or  che  Imeneo  con  /acro  , ed  aureo  nodo 
I duo  tronchi  reali  infieme  aggtugne , 

Amo  , e Farne/e  % ilfoy  che  ancb'  to  dovrei 

Ten-i 
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Tentar  la  via  de * lor  gran  pregi  tmmenfa , 

E spargerla  di  lodi  altere , e rare  ; 
Editnzi , a dirti  il  vero , <*  c/d  m?  acci  nfi 
Fià  d' una  volta , il  curvo  in  man  prendendo 
Plettro  d'  avorio  y e la  fonante  lira  » 

Ma  fempre  in  fui  partir  refi  ai  fi  come 
Pajfeggier  y che  davanti  a fe  rimiri 
Afpre , ed  inaccejjtbili  montagne 
Cinte  d'  orrendi  precipizj  intorno  • 

Del  figliuol  di  Olimene  io  mi  ricordo  , 

He  vale  il  dir , eh’  elV  è favola  ; ancora 
Parnafo  il  vero  in  cotal  modo  infegna. 
Credit^  che  a troppo  ardir  fempre  fuccede> 
Hon  dico  morte , ma  vergogna , e danno  • 

E chi  volejfe  incominciar  dagli  avi  , 

Ti  par  nulla  il  narrar  con  degni  verfi , 

Le  marziali  imprefey  onde  ancor  fuonat 
E fonerà  finché  avrà  vita  il  mondo , 

Del  farnefe  Alejfandro  il  chiaro  nome  ? 
Forfè  tremano  ancor  rodano , e fchelda 
Al  fol  membrarlo  y e più  treni'  io  pcnfindo9 
Che  tu  vorrefii  i che  a sì  fatti  eroi 
Bella  tefiefity  ed  immortai  corona  • 

Ti  par  nulla  Rinaldo , e il  mofirar  quale 
Terrore  a VrAfia , guerreggiando  ei  fujfe  y 
E quanto  fece , onde  Sion  fi  vide 
Scinta  di  fue  barbariche  catene? 

E non  ebbero  già  quefie  due  chiare , 

Degne  d'  immortai  tromba , inclite  Jcbiatte  y 
Un * Alejfandro  folo , un  fol  Rinaldo  ; 

' He 
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Ntf  (hi  de  i fregi  del  fanguigno  Marte 
Sen  vanno  adorne , ma  di  cento  y e cento  % 
Che  col  fenno  fugace , e col  conjiglto 
Tradente , tn  pace  anco  acquijlar  Jì  ponnOm 
Vaflo  , tmmenfo  oceano  ! a cut  lo  tenta 
Certo  audacia  non  manca  ; e tu  y Chtubrera  , 
Ch ' /c  vele  de  T accorto  ingegno 

Spiega/li  ardito , più  d' ognt  altro  avefli 
L*  aure  dt  Febo  a tuoi  “Viaggi  amiche  y 
He  temejli  dt  vortici , r ft°gH  i 
Tu  mi  farai  ragion  , fe  in  porto  fammi 
Con  vele  buffe , e dt  timor  ripieno • 

^Cojlut , Collina , potuto  avrebbe  y 
Co«  quella  grave  inejfìcabtl  ven,ty 
Che  tanti  eroi  d * etemttade  afperfe , 

S/,  cò?  d'  obblivìon  temer  non  fanno  y 
Cantar  l’alta  prudenza y e la  non  mai  9 
Tra  cafi  avverjt , timida  fortezza  , 
f /’  oncjla  , quieta  temperanza  , 

JE  /*  giufltzta , tl  valore , e il  fennO  9 
E co  fe  mille , n fplende  Antonio  £ 

E fe%  cangiando  fili,  temprar  potcJSc 

Le  dolci  fila  de  f aonia  lira 

Su  i modi  del  fuo  greco  Anacreonte  ; 

Come  facea  talora , e a lui  d intorno 
Tutte  venian  le  veneri  più  care , 

JE  # penjter  più  foavi , perché  tanto 
Di  celejle  dolcezza  i cori  empie  a y 
Che  non  dtria  de  la  fovrana , r bella  y 
Inclita  fpofa%  ond*or  V au foni  a è altera ? 

Co» 
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Co * bei  vaghi , poetici  colori 
Ci  ptngerta  V alta  beltà , eh ’ or  /«ro 
37*/  fu  la  parma  qual  fu  l'indo  il  fole ; 

E come  de  le  gote  i bianchi  avorj 
Natura  di  gentil  porpora  fparfe  , 

E come  intorno  a que'  begli  occhi  ardenti  t 
< Qual  folto  Jluolo  al  fol  d’api  dorate  t 
Spiegano  mille  Amor  l*  agili  piume  ; 

E cantando  beltà  certo  in  obblio 
Da  lui  non  fi  ve  ària  pofia  virtute , 

Ma  fatti  ancor  di  quejla  i pregi  eterni  • 

Io  d’  ardir  tanto  non  mi  fento  il  core 
Accefo  , e pronto  ad  un  lavor  fitnile  ; 

Se  tu  tei  fenti , e d'  àrrifehiar  non  temi 
Al  giudicio  de'  Cavi  i carmi  tuoi , 

Ne  taccia  di  sfrenato  ardir  t'  arrefiay 
Canta  per  me , canta  per  cento  , e forfè 
Più  di  me , più  dì  cento , avrai  valore , 
Che  per  lo  canto  tuo  minor  non  vegna 
JL’  onor  di  sì  pregiato  alto  fuggetto . 

Cb * io  poi  de  /’  avvenir  feopra  i fegreti , 
Diradando  la  folta  in  cui  s*  involve 
Nebbia  caliginofa , invan  mi  chiedi • 

Talora , è vero  , alti  mtjleri  fchiufi , 

C&ff  a prò  di  quefia  patria  (e  il  ctel  lorfia 
Sempre  fecondo  ) maturando  vanno , 

Ma  non  fempre  a mia  voglia  a me  vien  dato 
In  quegli  abtjjì  penetrare , e or  forfè 
Non  fia  dato  ad  alcun , volendo  il  ciclo  y 
Che  del  bramato  tnejltmabil  dono 

Sen 
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Sen  viva  itaìia  infra  timore , e fpeme  * 
Suol  la  fpemey  e tl  timore  tnjìeme  mtjti 
Far  cbe  voti , e preghiere  altri  a lui  porga  , 
Onde  1'  una  s'  adempia , e l'  altro  manchi  ; 
He  fenza  prtight , e fenza  voti  è gtuflo  9 
Ch'egli  un  tanto  te  foro  a nói  difpenji. 
Intanto  quell'  amor , in  me  ponejti  9 ■ 
Mercè  de  l*  alme  dive , a cui  fiam  volti  9 
Pregoti , per  tempo  unqua  non  fermi  y 
Ed  anZit  crefeay  e al  mio  dcjir  conforme . 

Al  Sig.  Abate  D.  Francefco  Forni* 
Rifpofta  • 

Con  replicate  inflanze  tu  mi  /limoli , 

Abate  Form , aceto  eh  ora  compiacciati 
Di  fabbricar  qualche  lavor  poetico 
Per  la  raccolta  9 che  di  fare  or  mediti  ; 
Ma  perchè  tanto  mai  pregare  , e chiedere  y 
Perchè  tanto  fpronar  ? t' inganni , feufami  9 
Se  al  par  di  te  pen/i , eh'  io  non  defideri 
Di  far'  onore  a l’eloquente  Paoli • 
■Aggiungi  a que/lo  y e tu  mi  dei  conofcerc  y 
Che  un-cotal'  uomo  io  fon  y che  bo gratitudine  y 
Onde  mi  bufi  a un  fol  tuo  cenno  feorgere  ; 

Ma  a voglia  mia  non  fon  , non  fon  le  vergini 
Di  Ptndo  pronte , e i bei  tefor  non  m * aprono 
Degli  eterni , aurei  detti , e de  le  Jplendtde 
Soavi  lor  inaravtgliofe  immagini • 

Pcrò% 
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Però  , di , c he  farejli  ? nulla  giovaci 
Nulla  tl  pregar  , s’ bau  dt  negare  in  animo . 

Ob  atto  ! a cut  più  convertan  s che  al  Paoli 
L * eterne  lodi  de  t poeti  alttjfmi  ? 

Ma  ben  le  avrà  da  quegl'  ingegni  fervidi  , 
Dal  tuo  le  avrd , cut  non  mat  vten , che  nteghino 
Le  grazie  lor  quelle  ritrofe  giovani; 

E mi  confola , ebe  d*  uom  tal  la  gloria 
Scemar  non  può  , percb'  io  ne  taccia  il  merito  ; 
E tu  y Forni , /’  io  manco  a quanto  deggiott 
Dei  V ingegno  incolparne  ottufo , e languido  % 

E pago  rimaner  del  defiderto . 

Ove  fi a chi  *1  valor  f appi  a cono  fiere 
Del  nojlro  Paoli  , ancorcb'  io  non  rtcbieggalo  , 
Ben  feu  far  mi  faprd , fe  fenz>a  l*  opera 
Di  quelle  fagge  Dee  non  ofo  gli  omeri 
Offrire  y e fottoporre  a tale  incarico  . 

Abbi  qui  flemma  un  po  ; voglio  un  efempio 
Recar tt  y che  fa  certo  al  mio  propoJitOy 
E s egli  è vecchio  y ed  a ciafcuno  cognito 
Tal  fiafi ; in  ogni  modo  ora  qui  fpicctafi 
A prezzo  tal  y che  non  potrat  dolertene  • 

D'  jfiginta  dtptnfe  tl  fagrificio 
Timante  pittor  greco , e tu  modo  pinfehy 
Che  ogni  altro  n ebbe  maraviglia  , e invidia  • 
Vi  fi  ve  de  a la  moribonda  vergine 
Da  la  fqu arci at a gola  il  f angue  fpargere  9 
Mentre  Calcante , che  con  man  tenevala 
Ver  le**  chiome  afferrata , al  greco  popolo 
Il  vento  prometteva , e il  mar  propizio , 

x Per 
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Per  V acqui  fio  di  troja , e infieme  d * Eletta  , 
E del  gran  ratto  vendicar  la  patria . 

Non  molto  lungi  Cltttcnnefira  piagnete, 

E fìracctarfi  le  chiome  , e tl  fen  percotere  , 
Scorgeafi , e tale  in  viltà  , che  fembravane 
Ir  bejir mutando  t Numi , e troja , e gretta» 
In  due  parti  divi  fa,  al  fianco  Ji  avale 
Scbtera  di  donne  addolorate , e pallide  ; 
Gemeva  Aiace,  e Diomede , e Nefiorc, 

E di  Laerte  anche  tl  fi  gl  tuoi  dolevafi , \ 

Infttnma  era  ogni  volto  un  atra , e fqualida. 
Quanto  può  l'arte,  dt  dolore  immagine , 

Di  quanti  intorno  al  crudo  aitar  fi  fi a vano  ; 
Ma  perchè  dopo  quefio  convengagli 
Maggior  dolore  , e più  trifiez>za  esprimere 
Nel  me  fio  padre  , a cui  fu  d uopo  tn  vittima 
Dar  /’  innocente  figlia , il  faggio  artefice 
Pensò  dt  far,  che  a l'orrido  fpettacolo 
Quell’  infelice  tl  volto  ricoprijjefi . 

10  per  far  quel , che  vuoi  non  debbo  pingere 
Sommo  dolor,  bensì  fomma  eloquenzta  , 

Ma  ancor  fomma  eloquenza , che  non  poffafi 
Degnamente  rttrar , meglio  è,  che  coprajt 
Col  manto  del  tacer . Piano  , ch'io  veggioti 
Battere  tl  piè , firtnger  le  labbra , e torcere 
Sdrgnofo  il  capo , perchè  pur  defiden. 

Che  tn  qualche  parte  dt  quel  libro  tmprtmaji 

11  nome  mio,  che  parti  venerabile  » 

Come  t' acctec  a Amori  ma  s' egli  acciecati 
Penfaci  tu  ; purché  tu  vP  ami , piacemt  ; 

E da- 
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E dacbè  il  brami  queflo  nome  imprimali  y 
E per  farlo  , (e  vuoi , quejla  me  de  (ima 
Leggenda  Jiampa  , che  tu  n bai  /’  arbitrio  • 
C&i/à»  ebeti  Paoli  queflo  fcbiettOy  e libero 
Parlar , che  vten  dal  cor , wo/i  dal  poetico 
Furor  9 eh'  altro  non  è , che  un  pazzo  Jpirito  , 
Cta  per  lo  pili  ne  tragge  a cantar  favole  , 

N onpiaccia  più  y eh  altro , che  far  fapejfìmt? 
Cbi  badajfe  a poeti , e a quel  y che  dicono , 
No/i  crederla  trovarfi  oggi  gran  numero 
D Ale Jf and  ri , <*’  Annibali , <?  di  Cefari  ? 

£ morir  pofia  fe  pur  un  ne  contaji  . 

He  1‘  efier  per  virtù  forte , e magnanimo  , 
£ p«r  /»o//i  ri  fon , c be  come  nettare 
Sì  fatte  lodi  avidamente  bevono  • 

No/i  £ cerio  di  queflt  uno  il  mio  Paoli , 

Nc  pur  di  quelli , 4 c«i  p***  lor  encomio 
Piace  d' udir  y che  alcuni  altri  grandtjjimi 
Uomini  al  paragon  di  gloria  perdano  ; 

E avrà  piacer , cby  anzi  lafctamo  vivere 
L’ombra  in  pace  di  Tullio , e Demojiene  > 
però  avere  a (degno  non  potrebbono 
Cotale  paraggio  t ficcom  è probabile  , 

Che  fpejfo  abbian  qualor  tai  cofe  ascoltano* 
Fa  quel  y che  vuoi , tei  torno  ora  ripetere  ^ 
Di  quejli  verjìy  che  tu  li  bai  P arbitrio  t 


i ^ 
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Al  Sig.  Conte  Cornelio  Pepoli* 

Rifpofta 

[ I n fer fona  della  Dora • 

Se  a te  il  mio  volto , di  pallor  dipinto , 
Sembra , e cb'  abbia  trtflezza  in  petto  accolta  9 
£'  mal  eh'  a un'  amator  celar  non  debbo . 
£><*/  pur  che  i fiumi  ardon  d' amore  ancb'  ejjì t 
E che  fovente  gelofia  gli  accora  ; 

Ma  fiamt  pur  , quant ’ egli  puote  , infido 
L’ingrato  Hume , ci>’  io  fo/piro , e adoro  y 
Hon  vo  turbare  un  cori  lieto  giorno 
Con  i gelo  fi  miei  gravi  lamenti  • 
cagione  ho  finalmente  innanzi 
Sempre  di  gioja y e di  fperanze  nuove 
D’  altera  gloria  , onde  d*  orgoglio  empirmi  y 
E di  (prezzar  quale  or  mi  fugge , e febiva  • 
Veggio  nozze  reali , e fento  l'  alpi 
Tutte  intorno  fonar  di  lieti  gridi  ; 

Io  fo  qual  prole  di  si  degna  coppia 
TJfcir  deve , e che  agli  avi  un  di  fimile  , 

E ara  fonar  fuo  nome  ove  /’  aurora 
In  fui  mattin  roJfeggtay  e dove  il  fole , 
Stanco  del  fuo  gran  corfo , in  mar  fi  pofa . 
Vivo  fotta  il  foave , e dolce  impero 
D'  un  liberai , magnammo , e cortefe 
Signor , c&e  fotta  l’ombra  fua  raccoglie 
Le  fmarrite  fetenze , e le  difperfe 

Bell' 


Bell*  arti  9 e in  grembo  lor  fpande  tepori  ; 
E del  par  forte , coraggiofo , e invitto , 

Le  nojlre  [piagge  di  nemiche  fpoglie 
E a ricche , e adorne  ; appreflo  lui  gid  miro 
Bel  ere fcente  figliuola  che  in  volto  fembra 
Amore , e nel  cui  fenno  ha  tutti  fparfi 

I doni  fuoi  Minerva , o che  mi  furi 
Su  lineate  carte  il  mondo  intero , 

Di  cui  faria  degno  Jìgnore , o fopra 
Immagini  di  ròcche  altrui  favelli 

De  la  grand'  arte , onde  affaltr  fi  denno ,* 
Sa  cento  cofe , ond ’ è fiupor  vedere 
Quanto  l' ingegno  V etd  fcarfa  avanza • 

II  benedica  il  ciclo  y e lo  riempia 
D*  ogni  felicitate  y e tu , Jìgnore  , 

Che  fei  giovane  ancora , e a cui  le  fante 
Mufe  i te  fori  d'  elicono  aprirò , 

Onde  il  defir  % che  n*  bai  facefii  pago  , 

T apparecchia  a cantar  le  illuftri  tmprefe , 
Che  al  fuo  valor  gid  deftinaro  i fati • 
Intanto  io  voglio  ricompor  gli  affetti 
A la  prifea  allegrezza , ed  ogni  angofeia 
Vana , c /o/Zc  d'  amor , fparger  d * obblio • 

IL  FINE. 
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TAVOLA 

DELLE  POESIE 

Contenute  in  quella  feconda  parte* 

A 

Himè , che  in  cor  V alma  fi  flrlnge,  e ferrai 


pag.  41S 

Altri  ove  forge  il  fole , ove  s*  afconde  . 17 6 

Addottorandoli  un  gentiluomo  fpagnuo- 
lo. 

Altro  conforto  in  sì  dogliofo  flato  • 1O2 

A me  y che  giunto  dì  mia  vita  a riva  . 436 

Amore  è quel , che  in  te  , figrfore , imprime  • 451 

A mover  le  falubrly  e limpìd'  acque . 36$ 


Effendoli  portata  proceilionalmente  la 
immagine  di  noftra  Signora  dipinta  da 
fan  Luca  per  J’ofpitale  di  fanta  Maria 
della  morte. 

Aperto  aperto  è il  cielo  > e cento , e cento  • 271 

Monacandoli  unanepote  del  lignorCar* 
dinaie  Profpero  Lambertini  ora  Papa  Be* 
nedetto  XIV . 

Ardua  è d' onor  la  firada , e a me  dipinfe . 432 

Rifpolla  al  lignor  abate  Forni»  eh* or 
lia  incielo,  feufandomi  di  non  averlo  in- 
vitato quando  li  addottorò  Eullachio  mio 
figliuolo  • 


Rb  % . Al 
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Al  maggior  di  qualunque  in  terra  vive  • 34* 

Epiftola  di  Pilato  a Tiberio  per  la  mor- 
te di  Gesù  Crifto. 

Anch'io  vegno  ai  allegrarmi  • 171 

Il  fìgnor  Lorenzo  Panzacchi  fanciullo  di 
cinque  anni  in  circa  alla  {ignora  march efa 
Ortenfia  Ferretti  fua  zia , la  quale  fi  facea 
monaca . 

Aftro  d'  Amore  ardente • 168 

Per  un  problema  dato  nell’  accademia 
de  i Gelati,  cioè  fe  più  in  amore  fia  da 
prezzarli  il  rifo , o il  pianto . 

Ave y o Maria . 384 

Parafrafi  dell*  Ave  Maria . 

Avventurosa  quanto  illuftre , e faggia . 333 

Al  fignor  conte  Cornelio  Pepoli  monacan- 
doli la  Ognora  contdTa  Lucrezia  Ifolani  fua 


cugina. 

B 

Baruffai  di , ancor' io  la  ftejfa  Squama . 417 

Beato  quel , che  in  si  gentil  terreno  • 131 

Per  un  nuovo  facerdote  napolitano. 

Bella  y candida  Fede , e qual  mortale  » 349 

Per  il  SS.  Sagramento  dell’  Eucarefiia . 

Ben  ha  la  mente  avvolta  in  nebbia  oScura.  3Z0 


In  lode  del  padre  maeftro  Niccola  Lan- 
dini predicatore  agofiiniano. 

Ben  potea  quel  rio  mal , per  mio  gran  danno  • 108 
Bologna  y il  pianto  affrena . Io  /o,  che  il  fiore . 376 
Per  l’accademia  della  pafiìone  avutali 
dopo  la  nuova  della  morte  del  fignor 
marchefe  Antonio  Monti. 


Bolo - 


4&* 

Bologna , «»•  t'allegra ; or  chiaramente  , 178 

EflendoG  rinnovata  la  legazione  di  Bo- 
logna al  Cardinale  Giambatifta  Spinola . 

Bonifazio  > ancor' io  libero  diedi , 4 59 

.Be//*  Tefpiadì , /W/e.  # *3  6 

Per  le  nozze  del  fignor  Carlo  Guidino* 
ni  patrizio  lucchefe  con  la  (ignora  Li- 
via  Zappi  figliuola  del  fignor  avvocato  , 
Zappi,  e della  (ignora  Fauftina  Mara- 
ti, ambi  in  poefìa  celebratiffimi . 


C 

Carlo y fe  il  ver  non  vuoi  tener  celato,  a 74 

Addottorandoli  un  cugino  della  (ignora 
Laura  Badi . 

Certo , che  a noi  giù  da  la  quinta  f pera  • *5J  . 

In  morre  del  marefcial  di  Villars. 


Certo , che  non  per  brame  afpre , fallaci,  43° 
Certo , che  fol  dal  del  venne  il  penfero,  247 

Per  la  promozione  del  fignor  Cardinale 
Aldrovandi . 

Certo  come  me  fieffo  entro  uno  fpeglio,  2^9 

Al  fignor  Domenico  Fratta  eccellenti^ 
fimo  di(egnatore,  per  avermi  ritratto. 

Certo  cofteì , che  tanto  arde , e innamora.  . 424 

Per  le  nozze  della  (ignora  Livia  Zappi. 
Certo  egli  è ver , che  un  gelido  timore , 456 

Certo  indietro  varcar  più  d' una  etate . 245 

Per  le  due  incomparabili  figure  di  ano- 
tomia  (colpite  in  legno  dal  fignor  Erco- 
le Lelli , per  quello  teatro  anotomico . 

Bh  3 CerH 
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Certo  in  tal  gufa  vide  Creda  un  giorno  • 

Per  la  (Ignora  marchefa  Coftanza  Al- 
bergaci Molza  rapprefentante  nella  tra- 
gedia dell’ Andromaca  del  fignor  di  Ra- 
cine  la  parte  d’ Andromaca. 

Certo  molti  di  noi  falgon  talora , 

Certo  pria , c he  tu  fermi  entro  la  mente  • 

A Papa  Benedetto  XIII  per  fan  Tom- 
mafo  d’ Acquino. 

Certo , fe  tu,  Sionne , eri  men  rea • 

Per  fan  Luigi  Re  di  francia . 

Che  deggio  dire  ? Ahi  troppo,  ami,  che  molto. 

Che  fan,  gentil  Santerno,  che  fan  queflc . 

Per  la  (ignora  Livia  Zappi,  che  patta  a 
Lucca  per  prender  marito,  e per  la  fi- 
gnora  contetta  Zampieri,  che  fi  fa  mo- 
naca in  Imola  fua  patria. 

Che  non  opra,  fignor,  vivace,  e franco. 

Al  fignor  Cardinale  Bentivoglio  perave- 
re non  invano  provocata  fcherzando  la 
(ignora  marchefa  Leonora  Albergati  fua 
nepote  a fare  un  fanciullo  mafchio. 

Che  ti  fe  la  mia  donna , ami  mìa  Dea . 

Che  tu,  Rofa,  talor  vegli,  e t' affanni. 

Alla  fignora  conteflTa  Rofa  Scotti  Chiap- 
poni fempre  infermiccia  o per  gravidan- 
za, o per  parto. 

Chiare  latine  fpofe,  Italia  a voi  • 

Per  le  nozze  del  fignor  marchefe  Giu- 
feppe  Pepoli  con  la  fignora  marchefa 
Ifabella  Zambeccari . 
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Ch'io  canti t 0 come  Amor  la  fua  faretra,  , 4 1$ 

Chi 
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Chi  potrà  ridir  quei , che  il  cìel  dimofira,  ni 
Monacandoti  la  (ignora  marchefa  Ma- 
tilde  Monti. 

Chi  può  mirare , oimè  ! V inìquo , e fero  * 381 

A Tanta  Agnefe  per  la  bellitiìma  pittura 
del  Tuo  martirio  opera  dell’incompara- 
bile Dommichino.  . . 

Così  le  genti  vofire  in  quefie  aperte  • I 

Per  monaca  viniziana. 

Coftei,  che  poggia  al  bel  regno  celefte . 37  J 

Per  1*  atifunzione  di  Maria  Vergine» 

Credea , che  me  fi  come  augel  non  vile  . 99 

Crudele  Amor,  fo  che  non  fempre  i tuoi.  . 99 

Cangia  cangia  penfiero  » a 1 8 

Monacandoti  la  (ignora  marchefa  Co- 
danza  Gradì . 

Certo,  che  fido  dopo  mille , e mille • *28 

Per  monaca . 

Certo  fiora  più  agevole . 179 

Monacandoti  la  (ignora  contefla  Zam- 
pieri  forella  del  tignor  conte  Cammil- 
lo . 

Certo  fo  ben,  che  in  afipettando  il  giorno • 303 

Entrando  Gonfaloniere  il  tignor  fenato- 
re  Ovidio  Bargellini,  che  terminato  il 
fuo  reggimento  dovea  maritarti. 

Cetre  concordi  y e trombe  • 371 


Celebrandoti  la  feda  di  Tanta  Maria  de* 
poveri  alla  cappella  di  cafa  Monti,  ed 
etiendo  morto  poco  prima  il  tignor  mar» 
chefe  Antonio  • 

Uh  4 Che 
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Che  quefia  Verdine*  213 

Al  fignor  conte  Cornelio  Pepoli  per 
monaca  • 

Chi  mi  darà  concento  • 219 

Celebrando  la  fua  prima  niella  il  fignor 
D.  Giofeffo  Bolletti  • 

Chi  non  fa , che  V indugio • 331 

Al  fignor  conte  fenatore  Jacopo  Ifolani 
per  le  lue  nozze  con  la  (ignora  contelTa 
Margarita  Bajardi. 

Come  fmarrita  tortora  languente , *28 

Per  l’argomento  antecedente. 

Con  lire , ed  organi  qui  fi  fefteggia , 199 

Per  monaca. 

Con  replicate  inftanze  tu  mi  fiimoli  .•  476 

C on  roca  , e mal  temprata . 2 74 

A ferrara  monacandoli  in  bologna  la  fi- 
gnora  marchefa  Bradamante  Caleagnini . 

Crefpo  il  volto , e bianco  il  crine  • 181 

Per  un  problema  , le  il  pregare  più 
vaglia  ad  ammollire,  o infuperbire  le 
donne . 


Da  fonte  acqua  non  mai  fgorgò  sì  pura . 3 j j 

Per  la  fella  della  purificazione  della  Ver* 
gine. 

Da  le  dolci  lufingbe  ondi ' bai  cofperfe  • 447 

D' aride  felci  ufeir  lìmpide  fonti . 371 

Per  un  miracolo  della  SS.  Vergine» 

•s  Deb  vieni , ornata  il crìn , leggiadro , e biondo,  270 
Per  le  nozze  del  Duca  di  Lorena  con  l’ar- 

cidu- 
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ciducheflfa  d’ Auftria  ora  Regina  d’ Un- 
c gberia . 

De  l dolci  [guardi , e de  ì foavì  accenti,  ioi 

Dianzi  tu  pur  fovra  notturne  / cene . 206 

A Bologna  per  le  prediche  del  fignor 
abate  Badia  efifendofi  il  carnevale  ih- 
«anzi  rapprefentato  con  fommo  applau- 
fo  nel  collegio  di  fan  Saverio  ilSedecia 
del  padre  Gioanni  Granelli. 

Di  nuovo  pianto  il  bel  volto  bagnato,  * 19$ 

Alla  (ignora  marchefa  Leonora  Benti- 
voglio  Albergati  entrando  Gonfaloniere 
il  fignor  fenator  fuo  conforte  * Era  le  mor- 
to poco  prima  il  fratello , cioè  il  (ìgnor 


marchefe  Ippolito  Bentivoglio . 

Dio  fecondando  il  fuo  paterno  amore.  186 

EfTendo  (lato  fatto  Arciprete  di  cento  il 
fignor  dottore  D.  Girolamo  Baruffaldi . 

Donna , al  folo  apparir  de  i voflrì  lumi,  108 

Donna , il  tuo  piccìol  can  leggiadro , adorno,  102 

Dopo  lungo  vegliar  fui  duro , e grave  . 314 

Per  la  creazione  del  regnante  Pontefice 
Benedetto  XIV . 

Dopo  tant'opre  eccelfe,  in  cui  natura,  . 383 

Per  la  beatificazione  del  venerabile  padre 
D.  Aleflandro  Sauli . 

« Dov' è la  faggia  accorta  madre ? dovei  14  J 

Alla  (ignora  contefia  Maria  Catarina  Pe- 
poli  per  le  fue  nozze  col  fignor  conte  Gio- 
feffo  Malvezzi. 

Dunque  Crifiìna  in  mezzo  a popol  folto,  341 

Perfanta  Criftina. 
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Vunqut,  o Fenìcia , H crì„  dì  lnUrì  adorno%  g 
Dunque  vìnta  così  , rotta  , e . 3 j6 

Per  alcune  (confitte  avute  dagli  alemanni 
in  U ngheria  guerreggiando  col  turco  . 

Dura  a fa/ire,  e faticofa  via. 

Alla  (ignora  Erfilia  figliuola  del  fignor ca* 
valiere  Donato  Creti , per  un  fuo  bel  dife- 
gnoapenna. 


Da  l aprico , frondofot  almo  elicono  • 

Per  le  nozze  del  fignor  marchefe  D.  Filip- 
po Doria  con  la  (ignora  marchefa  Bianca 
Sforza  Vifconti  di  Caravaggio  • 

Di  quel  pretto  licore  . 

Per  le  nozze  del  fignor  conte  Tozzoni 
con  la  (ignora  contefla  Carlotta  Beroaldi . 
Di  vergogna  non  t' afcondi. 

Monacandoli  due  forelle  infieme  • 

Dunque  fio  ver , che  ogni  anno . 

In  morte  del  fignor  fenatore  Cammillo 
Boccadiferro  pallore  Arcade,  e vicecu- 
ftode  della  noftra  Colonia . 

Dunque  ti  par , che  negbittofoy  e muto. 

Per  le  nozze  del  Duca  Antonio  Farnefe • 

D uom  fugace  è bell'  arte . 

Facendo  profelfione  tra  le  monache  della 
Trinità  la  (ignora  Olimpia  Maria  Pelle- 
grini . 
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Ecco  r augufto  capo . Oh  quanta  gente . 

Portandoli  proceffionalmence  la  tetta  di 
fan  Domenico». 

E con  qual  fronte , * fom*  tanto  ardìfte f 

Per  un’ accademia  degli  arcadi  in  lode  di 
fan  Filippo  Neri . 

É contro  Arcadia  ancor  V or  rìhìl  arco  • 

* . In  morte  del  letteratiflìrao  fignor  marche- 

fe  Gian  Giofeffo  Felice  Orfi  vicecuftode 
d’ Arcadia. 

E il  volger  dolce  dì  quegli  occhi  ardenti . 

Eì  pur  la  bella  anima  adorna , e il  petto. . 

Agli  infermi  appettati  dello  fpedale  di  fan 
! Giobbe . 

E pur  col  dorfo  ornai  curvo  per  gli  anni. 

E tu  7 [opporti  y che  in  tal  guifa  ajfaglia. 

Per  fanta  Catarina  da  Siena  • 


357 

ISO 

ITI 

3 74 
555 


• E ancor , laffa,  non  viene  ! 

Per  la  monacazione  della  (ignora  France- 

fca  Zampieri . 

E recar  non  potrò  vivi  argomenti . . 

Al  padre  D.  Giampietro  Riva  fomafco  m 
morte  della  (ignora  conteflTa  Lucrezia  Ri* 
va  fua  madre.  / 


*73 
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F ancìul  y che  il  fecond'  anno  aggiungi  aPPe**' 
Ad  un  fanciullo  folennemente  » e pubbli 
camente  coronato  impcradore  della  dot- 
trina criftiana . 
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Felice  te,  che  de  T eterne , e fante,  411 

Filippo  y il  vedi  pur  da  ì fonimi  girl»  35  7 • 

A fan  Filippo  Neri . 

Forfè,  empia  Azoto,  fiaì  lieta,  e contenta , 1 85 

Efiendo  fiato  creato  vefcovo  d’ Azoto 
monfignor  Antonio  Ghifilieri . 

Forfè  lena,  e valor , forfè  t ani  aggio  *.  . xiz 

Per  monaca . 

Forfè  per  quella  fronda , ond'  oggi  ornate . 194 

Per  uno  addottoramento  • 

% • 

Fra  tanti  fuonì,  e tanti,  *3$ 


In  morte  del  fignor  conte  fenatore  Ala- 
manno lfolani  vicecufiode  di  guefia  Co- 
lonia Renia . 


G 

Gentil  Brìttanna , tu  noftra  favella , a 60 

Alla  gentililfima  dama  cui  è dedicato  il 
mio  Coriolano. 

Gli  occhi  ferena  ornai  dopo'  tant'  anni , 261 

Per  la  maeftà  di  Carlo  Emanuele  Re  di 
Sardigna . 

Gloria  è un  vano  defir , che  un  tempo  refe,  435 

Guarda  , fignor  ,cbe  Febo  non  fi  fdegni  , « 43 7 

Guarda,  fignore , fe  com'  altri  fanno,  2ji 

Giov  anette  vaghe , e fori  de . 306 

Per  una  mafcherata  fatta  in  occafione  del- 
le nozze  del  fignor  marchefe  Carlo  Graffi 
con  la  (ignora  contefia  Olimpia  Pe- 
poli. 


Già* 
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!}  <5 lorlofa  città,  che  in  riva  fedì , i SS 

Entrando  Gonfaloniere  il  fignor  marche- 
si fe  fenatore  Niccolò  Riario,  la  cui  nobi- 
liflìma  ftirpe  viene  da  Savona  . 

Gran  Pio , che  [aldo,  impenetrabil  feudo,  25» 
li  Per  la  profetinone  di  D.  Maria  Brigida  al 

fecolo  (ignora  Terefa  Pafolini . 


I 

Il  caflo , e puro  Amor  vìe  più  v'accenda,  29 6 
Per  le  nozze  del  fignor  fenatore  Egano 
Lambertini  nepote  del  fignor  Cardinal 
Lambertini  noftro  Arcivefcovo,  ed  oggi 
Benedetto  XIV  con  la  fignora  marchefa 
Margarita  Spada , 

ìnclita  Parma , ob  quale  in  cor  volgsfll,  166 

Per  le  nozze  del  Duca  Antonio  Farnefe 


con  la  principefia  d’ Effe . 

Incliti  fpofì , accolta  entro  un  bel  nido,  29  j 

. Per  nozze. 

In  fragìl  legno*  eh' io  dì  pianto  afpergo • 4 

Inganni,  e frodi  ordir  foavemente . 425 

Io  vedrò  dunque  il  caro  amabil  vifo  , 2 3 $ 


Per  la  guarigione  della  fignora  marchefa 
Scotti  Landi. 


{ Il  fa  Bromìo  pampinofo,  gii 

Alla  città  di  Firenze  in  lode  della  fignora 
Terefa  Gozzadini . 

Io  ere  de  a,  cipreji  ombro fi , «•  g^i 

Per  l’ accademia  degli  Arcadi  in  onore  di 
fan  Filippo  Neri  avutali  fui  colie  di  fant* 

Ono- 
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Onofrio, nel  cui  viaggio  fi  vede  da  una  par- 
tedeir  avefa  il  picciolo  Montavano  deli- 
zia dell’  egregio  fignor  fegretario  Pier  Ja- 
copo Martello,che  poco  prima  era  morto. 
lo  non  vegno  nepote . 

Monacandoli  nel  monafiero  di  Tanta  Ca- 
tarina Vigri  la  lìgnora  AnnaPifarri  mia 
nepote  . 

lo  per  me  chino  la  fronte  » 


207 


112 


X 


X.* altero  grido , che  rimbomba  intorno,  231 

Alla  maefià  di  Carlo  Borbon  Re  delle  due 
Sicilie . 

Languìa  la  madre , il  genitor  freme  a , 358 

Per  Tanta  Chiara* 

La  f aera  fpofa  è quefta , a cui  tì  ftrigne,  297 
Avendo  avuta  la  cura  di  Tanta  Maria  di 
FolTolo  il  fignor  D.  Carlo  Gatti . 

V afpra , acerba  ferita  il  fo,  che  t'empie,  359 
Ad  una  Tanta  monaca  • 

La  tua  Bifanzo  ancor , muta , e dogliofa,  340 
A Tan  Pietro  Tommafi  patriarca  di  Co- 
fìantinopoli  » 

Limpido  fonte,  che  foavemente . 292 

Alla  fignora  marcheTa  Bentivoglio  Ron- 
dinelli. 

Lo  fpirto , che  ogni  dì  più  mancar  fento , 360 

Per  l’ Accademia  degli  arcadi  in  lode  di 

T : . fan  Filippo  Neri. 

L'un  dagli  abijft , ove  confufo  giacque  • 

Per  la  fantillima  Trinità  • 

V altr* 
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L* altr'jer  fu  l'alba  io  vidi. 

Monacandoli  la  (ignora  Dorotea  Stur- 
ni . 

Lungo , ed  alpeftro  calle.  , 141 

Alla  (ignora  cornetta  donna  Clelia  Grilli 
Borromei . 


r M 

Magnanimo  fìgnore\  il  fot  che  in  pace . 19$ 

Al  fignor  marchefe  Antonio  Monti  mona- 
candoli una  fua  nepate . 

Mentre  in  fenato  il  cor  tutto  9 e la  mente . 193 

Al  fignor  fenatore  Cammillo  Boccadi- 
ferro . 

Mentre  , 0 Piacenza , in  fra  notturne  fcene  . 23  3 

Per  le  nozze  del  fignor  marchefe  Giufeppe 
diNibbiani  con  la  lignora  marchefa  Bra* 
damante  Scotti . 

Mentre  tu  con  lo  fpofo , almo  celefie  . 140 

Monaca  in  Ancona . 

» 

Manda , Ifolani , manda.  318 


Al  fignor  conte  fenatore  Jacopo  Ifolani 
per  le  nozze  del  fignor  marchefe  Silvertri 
con  la  fignora  marchefa  Bradamance  Be- 
vilacqua. 

Majftni , intendo  or  quale  fta  P ardente  tua  brama  . 338 
Al  fignor  abate  Carlo  Ignazio  Mattini 
quando  fi  fece  prete  dell*  Oratorio . ' 

Me  lufingar  di  nozze!  me  di  terreno  amore  ! 387 

Dialogo  per  una  monacazione  • 

Mentre  altrui  celar  ? ingegni.  47 * 

\ Mu - 


< 


495 

Mufa , del  fero  Marte . a?o 

Per  lenozzedi  Carlo  Emanuelle  Re  di 
Sardigna  con  la  principeflfa  Li  fa  betta  Te- 
refa  di  lorena  • 


N 

Ne  il  canto  udir  dì  garulo  ufgnuolo.  42  3 

Ne  pìngui  armenti , 0 vaftì  campì  io  chieggio • 383 
A fan  Filippo  Neri  • 

N obil  donzella , a cui  de  i dolci,  e fanti  • 250 

Per  monaca. 

Noja,  od  affanno  , divella , e f chianti  , 359 

Per  la  fefta  di  fant’  Antonio  di  Padoa  ce- 
lebrata dagli  Accademici  filarmonici . 

Wp#  co»  orti  di  cìnto,  0 di  citerà . 249 

Stando  nella  villa  di  fan  Benedetto  de' 
fignoriTanari. 

Non  così  tofto  entro  la  gelid'  urna , 427 

Non  de  la  madre  i teneri , e dolenti • 350 

Per  fanta  Criftina. 

Non  fu,  non  fu  folo  perché  mercede  . 31  5 

Per  la  creazione  di  Papa  Benedetto 
XIV. 

Non  fu  sì  vaga,  e sì  leggiadra  quella . 262 

Per  nozze. 

Non  fugge  peregrin , che  i piè  non  tardi  » 413 

Non  odorofa,  frefcd,  e peregrina • aij 

Per  monaca . 

No,  non  è d'uopo  le  frondofe,  e belle • 375 

Per  fan  Filippo  Neri . 

No,  non  verrà , che  in  tal  giorno  mi  veggìa . 3^» 
A fan  Filippo  Neri. 
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Non  più  in  Atene  > oinSamo,  o in  altra  a noi*  21$ 
Addottorandoti  il  fignor  Giufeppe  Man- 
fredi . 

Non  più  tanto  terrore , or  tua  mercede . 235 

Al  fignor  Cardinal  Profpero  Lambertini 
ora  Papa  Benedetto  XIV  . \ 

Non  quanti  furo,  e fon  pittori  indujlri . . 231 

Per  la  fignora  marchefa  Brigida  Anguif- 
fola  Scotti . 

Non  fempre  è di  valor  verace  fegno.  21; 

Per  la  porpora  conferita  a Monfignor 
Gentili . 

Non  tanto , 0 Guerra , il  cor  m’ empie,  e il penjtero  « 439 

Non  virtù  di  ben  ter  fa,  e colta  rima . . 458 

Non  così  lieto  giunge»  . * *6* 

Monacandoti  in  ferrara  la  fignora  Giulia 
Franzoni  col  nome  di  fuor  Beatrice  &c. 

O agricoltori,  0 voi,  che  in  cor  tenete • 38» 

0 augujìe  Donne,  0 de  V antico,  e chiaro»  _ *7* 

Alle  ferenirtìme  Principertè  d’Efte>  di- 
cendoli , che  averterò  determinato  di  con- 
fervare  nella  fabbrica  del  loro  palazzo  m 
Bologna,  le  egregie,  ed  ineftimabili  pit- 
ture di  Niccolò  dell’  Abate . 

O bella,  antica,  0 gloriofa,  e altera»  _ Jal 

Addottorandoti  in  medicina  un  giovane 
mantovano.  . 

0 denfa,  ofeura , 0 rovinosa  pioggia»  116 

Oh  camerette,  oh  mille  volte , e mille*  . *35 

Trovandomi  in  una  poetica  adunanza  in 

R.Z.t.x,  lì  R«g- 
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Reggio  dopo  aver  vietate  alcune  piccole 
camere } che  nel  palazzo  de’  fignori  Mala- 
guzzi in  villa  ancor  fi  confervano,  nelle 
quali  molto  abitò  il  divino  me/Ter  Lodo- 
vico  Ariofto  nativo  della  detta  città . 

Oh  con  quanto  piacer  del  / acro  alloro . 

Oh  ferita  mortali  Dunque  è mia  colpa . 

Qb  felice  afinel , fatto  foftegno . 

Cavalcando  in  villa  un  giumento  leggìi- 
ramente  bardato  la  dottiflìma  Ognora 
marchefa  Laura  Bentivoglio  Oavia . 

Oh  forte , ardente , alma  eloquenza  ! forfè  . 

Per  le  lezioni  atrotomiche  del  fignor  dot- 
tore Gaetano  Tacconi . 

Ob  furor  cieco!  obftoltil  e che  vi  fpinge. 

per  fan  Francefco  di  Paola . 

Ob  gran  bontà  del  Signor  noftro  ofiefo  ! ' 

Confacrandofi  di  nuovo  una  chiefa  profa- 
nata da  enorme  peccato . 

Ob  qual  pegno  d' amore  ! oh  qual  dìfiringe . 

Per  nozze.  4 

Oh  perchè  , qual  tu  fei , cantor  non  femml . 

Ob  quaì  fonti  di  grazie  oggi  j' aprirò . # 

Per  la  paffìone  di  Gesù  Crifto . 

Oh  quante  volte  de  la  medie' arte . 

Monacandoli  una  figliuola  del  fignor  dot- 
tore Stancari  celebratiflimo  medico . 

Oh  quanto  mi  rallegro , t quanto  io  godo . 

Ob  quanto  io  deggìo  a la  tua  nobìV  arte . 

* . Al  fignor  Ercole  Lelli  per  avere  incifo  il 
mio  ritratto . 
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Oh  umana  vita!  rapide  baleno»  3 

In  morte  di  Carlo  VI  Imperadore. 

Olmi  qual' eri  allor  quanto  fentìjiì . x< 

Olmi  jpirò  , sì  y V innocente  y e fanto . 3 

Per  la  morte  di  N.  S. 

© più  del  fai fo  fpejfo , che  del  vero.  » i< 

Predicando  in  fan  Petronio  il  padre  Gu- 
glielmi barnabita  • 

O provvidenza  eterna } 1 tuoi  decreti.  x 

Inperfona  del  prete  mio  fratello  in  lode 
del  fignor  abate  Badia  predicatore  in  fan 
Petronio , cui  egli  dovea  l’anno  dopo  fuc» 
cedere. 

Or  che  puoi  dire , Alma  cftìnata  ì forfè . x 

Per  il  P.  Mazzarofa  predicatore  gefuita  • 

Or  l' hai  veduto  il  tuo  Giudice , e mio.  4 

Orridi  fajft , tenebrofi , e cupi.  . . 31 

Per  il  beato  Aleftìo  Falconieri  • 

Or  sì  f’  allegra  , *//»<*  Città  t reina . 1 a 

Per  Carlo  Borbon  Re  di  Napoli  • 

0 Chiabreray  0 di  Savona . ' a, 

Per  la  fignora  raarchefa  donna  Terefa 
Sfondrati  d*  Elle* 

0 Crinatea . 4( 

Odo  ftrepitiy  e fuonl.  * 

Alla  (ignora  marchefa  Lifabetta  Ratta  en- 
trando Gonfaloniere  il  lignor  fenator  fuo 
conforte . 

Oh  ! fe  il  duro  decreto  . 

Per  la  notomia  del  fignor  dottore  Dome- 
nico Gufmano  Galeazzi  • 

Il  * Pi- 
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"Padre , dì , come  v«o/,  cb'unqua  le  genti . 36$ 

A fan  Francefco  di  Paola. 

Parma , /e  vie»,  il  ver  fama  rifuone . 131 

In  morte  del  fignor  configlier  della  Rofa  • 

Perchè  iì  ratto , poiché  avvinta , e fretta.  238 
Per  la  celebrazione  pubblica  delle  nozze 
del  fignor  conte  Tedefchi,  e della  (igno- 
ra contefla  dello  (tettò  cognome,  maritati 
alcuni  anni  prima , ma  per  troppo  tenera 
età  tenuti  1’  un  dall’  altro  lontani . 

Per  prova  no,  pur  tuttavia  comprendo . 381 

A i poveri  infermi  dello  fpedale  di  fan 
Giobbe. 

Pietà , pietà ; Bologna  alfin  depofe • 371 

Preghiera  a Dio . 

Tìetofe  donne , e mejìe , Ufo,  che  Invano • 302 

% Alle  fignore  Maddalena , e Terefa  Man- 
fredi per  la  morte  del  fignor  dottore  Eu- 
flachio  loro  fratello . 

Poiché  del  nuovo  arringo  ufcifti  alfine . 124 

Al  fignor  conte  Federico  Calderini  vinci- 
tor  di  una  gioftra,  e che  egregiamente 
rapprefentava  la  parte  di  Pirro  nell*  An- 
dromaca del  Racine . * 

\ Prendi  quell'aureo  cerchio  è quell'  ifiejfo . xcyq 

Per  monaca.  * 

Pria  la  città , che  il  po  bagna , e l'altera.  260 
Per  la  partenza  da  Bologna  della  gentilif- 
lìmaDama,  cui  è dedicato  il  mio  Corio- 
Jano.  ' - 

* V • • 
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fungente  fplna,  tu  la  [aera  te  (la»  34* 

Per  una  fpina  della  corona  di  N.  S» 

Tur  finalmente  al  fuo  paterno  tetto.  z 22 

Per  il  fìgnor  conte  fenatore  Filippo  Al* 
drovandi  entrando  Gonfaloniere  fubito 
dopo  il  fuo  ritorno  da  Roma . 

Perché  di  f degno  accendi . 46$ 

Più,  ch'ajpra,  immobile.  263 

Per  ii  predicatore  di  fan  Petronio  il  padre 
D.  Giovan  Agoftino  Tolotta . 

Prefi  ami,  Euterpe , prefi  ami.  33? 

In  lode  della  (ignora  conteffa  Giofeffa 
Zampieri  moglie  del  fignor  conte  Cam- 
mino . 

v et 

(Qual1  altro  fpirto  mai,  per  gl*  Immortali • 35S 

Per  fan  Tommafo  d’ Acquino . 

Qual  chi  le  immenfe  vie  del  mare  infegtii.  , 133 

Al  fignor  dottore  Giufeppe  d’ Ippolito 
Pozzi  per  le  fue  lezioni  anotoraiche  • 

Qual  maraviglia  s’ ei  di  gloriofa.  16  7 

Per  la  promozione  al  cardinalato  di  mon* 
fignor  Profpero  Lambertini  Arcivefcovo 
di  Bologna,  e protettore  della  dottrina 
criftiana  della  parrocchia  di  fanta  Madda* 
lena. 

Qualor  di  cui  tu  fia  chieggotl , è vero  . 1 0$ 

Qual  poria , Marianne , alpeftra , e fera . 29  3 

Alla  (ignora  donna  Marianna  Ercolani 
contefifa  di  Marfiano . 

li  3 &Ual 
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J2.ua/  fi  refi  affé  allor  chi  dir  [aprebbe . 3$® 

Per  la  immaculata  concezione  di  Maria  • 
Quand'  io  ti  vidi  entrar , gentil  guerriero . 124 

Al  fignor  conte  Federico  Caldcrini . 

Quando  ti  dier  la  veneranda  vefla,  288 

Ai  fignor  dottor  Carlo  Baffi  per  la  Tua  pri- 
ma metta . 

Quel  caldo  ,e  vivo  foco,  che  t'accende • 424 

Quel  can  feroce , che  la  vaga  Aurora . 270 

Per  Empio,  cane  del  fignor  mafehefe 
Giampaolo  Pepoli . 

Quel  eh* io  farei,  fe  tempo  alcun  dovejfe • 104 

Quel  gentil  dono , di  tua  man  fattura  . 292 

Al  fignor  Vittorio  Bigari  egregio  pittore 
per  un  Tuo  picciol  quadro  da  lui  donatomi. 

Quel  rapido  ìmmortal  fpìrto  beato  ■.  1 40 

Ad  un  facerdote,  che  prefe  ilpoflTeflTo  di 
una  arcipretura  il  giorno  di  Pentecofte  • 

Quel  tuo  amor,  che  ne  pure  in  parte  eftinfe . 448 

Quella  eh'  ho  di  valor  piccola  parte . 41 1 

Quefia  fedente  a menfa  illuftre  fchiera • 26 r 

Quefta,  che  afcolto  armonica,  f onora • 400 

Dopo  aver  udito  gentilmente  cantare  la 
fignora  contetta  Dofi , la  quale  prima  avea 
pubblicamente  difefe  alcune  fue  conclu- 
fioni  legali . 

Quefia  è quella  gentile , inclita  parte  • 442 

Quefio  a fgombrar,  che  talor  porti  in  mente  • 401 
Al  fignor  conte  Zampieri  per  le  fue  noz- 
ze. 

Quefio,  ahi  membranza  è quel  me  de  fino  loco • 112 

Quefii , che  in  man  la  pafioral  difirigne . 21 6 

Que- 
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Quefti>  cui  fe  fata»  si  acerbi  danni,  37© 

Agli  infermi  dello  fpedale  di  fan  Giobbe  • 

Qui  non  bajla  ferrar  di  molle  cera.  236 

Per  la  celebre  cantatrice  (ignora  Vittoria 
Tefi . 

Qui  non  fi  tenta  impor  monte  fu  monte,  2.1  j 

Per  un  fulmine  caduto  nella  danza  ove 
dorme  la  (ignora  Diamante  Scarabelli 
Minghini . 

Qui  pur  y dopo  oftinato  afpro  malore.  $j6 

Per  T accademia  di  fan  Filippo  Neri . 

Qui  pur  la  falma  piccioletta  taf  e fi  a . 


Qual  dì  benigno  raggio.  22} 

Conferendoli  la  laurea  dottorale  alla  fi- 
gnora  Laura  Catarina  Badi . 

Qual  nebbia  atray  denfijftma . 18$ 

Ad  una  Cantatrice. 

Quando  per  far  miei  dì  dogliofi , e trìflì.  105 

Quando  fcefe  giù  dal  monte . la* 

Per  le  fignore  donna  Leonora  Colonna 
Pepoli , e confetta  Catarina  Orfi , e con- 
tetta Vittoria  Melari  Malvada  mafcberate 
alla  morefca . 

Quanto  e ffer  dee  foave . 12$ 

. Alla  (ignora  Ippolita  Legnanferri  Aguc- 
chi a Roma. 

Quel  giorno , che  poteo  Morte  fuperba . 29 

Per  un’  accademia  arcadica  avutali  in 
morte  del  grand’ Euttachio  Manfredi, 
della  cui  perdita  farò  fempre  inconfolabi- 
le,  en’  ho  ben  ragione . 

li  4 , Que» 
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Quefti  eccelfi  imenei . 148 

Alla  /ignora  marchefa  Leonora  Bentivo- 
glio  Albergati  per  le  nozze  del  fignor  mar- 
chefe  Ippolito  Tuo  fratello . 

Qui  le  danze  volubili . 136 

. Per  le  nozze  del  fignor  marchefe  fenatore 
Malvezzi  con  la  fignora  contefla  Laura 
Pepoli.  ' 

Qui  verace  c oftanza  . '289 

Rapprefentando  la  fignora  Catarina  Ca* 
vazzoni  la  parte  di  Artenice  nel  Sefoftri . 

R 

Rozzo  afìnely  che  onuflo  vai  per  quefli . *48 

Sopra  lo  fieli o argomento  dell’  anteceden* 
te. 

S 

Sacro  Vafiory  fé  al  grave  uficio  altero . 314 

Per  la  creazione  di  Papa  Benedetto  XIV . 

Sai  per  cui  tanto  ardj  ì chi  tanto  feo . 422 

Santa  amiftade\  Ella  co  i modi  fuoi . 440 

Santo  figliuol  d' Urania  ( e fia  con  pace  • 243 

Per  nozze . 

S* apprejfa  il  dì  col  terminar  de  V anno  . ioy 

Se  da  V ingegno , angelico  fot  file  . 361 

Per  fan  Tommafo  d’ Acquino . 

Se  ìl  fero  can  per  cui  trafitta  or  l angue . no 

Se  il  piè  move  a per  la  tartarea  f abbia»  zio 

Se  i primi  femi  di  virtù  divina . 12  $ 

Ad  un  facerdote  predicatore  in  una  villa  . 

Se  mai , come  coftei , dolci  concenti . 17  6 

Per  una  celebre  cantatrice . 

Se 
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Se  molto  è dì  me  flato  fcritto , e detto . 44? 

Se  non  fojfero  già  tant'  anni  , e tanti  . * 2, 37 

Alla  Ognora  donna  Marianna  Ercolanì 
contefla  diMarfiano,  che  rapprefentava 
la  parte  di  Ermione  nell’  Andromaca  di 


Racine.  » 

Sem? uopo  di  varcar  guado , ne  ponte . 457 

Se  per  la  flrada , ov  bai  di  gir  talento  • 426 

Stf  /;er  we  Jolo  alto  da  terra  io  m' ergo  . 444 

Se  tu  n' andajfi  ancor  fpogliato , e [cinto  • 237 

al  fignor  Cardinal  Riviera  • 

Sia  coftei  benedetta , e benedetto . a* a 


Per  lo  addottoramento  della  (ignora  Lau* 
ra  Baffi,  ora  Verati 

Sìcome  accorto  angela  che  altrove  f campo . 309 

Monacandoti  la  (ignora  Olimpia  Pelle- 
grini. 

Signor , la  voflra  fervida  amiflade  • 46® 

Signor , quando  a lodarti  io  m apparecchio.  *34 
AI  fignor  marchefe  Ranuzio  Scotti . 

S'io  Nerone  era,  e fe  tu  Giunta,  quale.  * 144 
Per  la  (ignora  contefia  Catarina  Cafali 
rapprefentando  la  parte  di  Giunia  nel  Bo- 


tanico di  Racine . 

Sì  quefla  è Italia , 0 gran  Tommafo,  è quella.  364 
A fan  Tommafo  d*  Acquino  . 

Sì,  quefto  è il  cibo  a cui  pafcer  ti  dei.  38* 

Per  una  proceffione  del  fantiffimo  Sagra- 
melo . 

Sì,  s' anco  a me  del  lucido  ippocrene • 44* 

Sì,  tenta  ancor  coftei  per  varie  flrade,  100 

Sì , tu  la  fai , sì , Benedetto  , l' arte . 45* 
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Sì  tu  fei  quello  f ahi  rimembranza  ! ahi  f cor  no  ')  xS a. 

Alla  Tanta  Croce.  5 * 

So  ben  per  cui  difebiufo , e voto  io  miro . 350 

Per  fan  Niccola. 

Spirto  gentil , che  fofti  a nofira  et  aie . 31; 

Addottorandoli  il  fignor  D.  Giacinto  Ca* 
«elvetri  Gandolfi,  di  cui  era  avo  il  cele* 
bre  dipintore  fignor  cavalier  Marcamo* 
mo  Francefchini . 

Spirto  reai , e di  più  grande  onore . 18 1 

Per  la  porpora  conferita  a monfìgnor 
•-  • Cibo . 

So>  *»  Ma*  0 pittore  indafire , bai  finto . ilo 
Per  il  ritratto  del  fignor*  abate  Frugoni 
fatto  da  un*  egregio  pittor  genovefe . 

Spofa  reai  t del  vago , almo  fembiante . 256 

Alla  Regina  di  napoli,  che  andando  al 
reale  Tuo  fpofo  non  palsò  per  Bologna . 

Studio  tanto , e pen fiero , r tanta  cura  . 3^ 

Per  la  immaculata  concezione  della  fan- 
tiffima  Vergine. 


> f J il  del  ne  diede . 272 

Al  fignor  Cardinal  Lambertini  per  mo- 
naca. 

Sacro  fignor , //  r/7/  />fr  via  t'adduce.  328 

A monfignor  Ripanti  in  occafione  delle 
nozze  del  fignor  conte  Gianfrancefco  luo 
fratello  con  la  fignora  contelfa  Cammilla 
Zambeccari.  J, 

Se  ,al  toccar  d’ arguta  lira . 4*7 
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Se  a te  il  mio  volto , di  pallor  dipinto  • 489 

Per  le  nozze  della  maeftà  del  Re  di  Sar- 
digna. 

Se  la  fonante  , eburnea  . 1 1 7 

Per  nozze . 

Scorre  alpeflro  torrente , e al  mare  in  feno  « *0* 

Per  nozze. 

Sento , che  un  forte  laccio  . 3 * $ 

Al  fignor  Niccolao  Orfucci  patrìzio  lue- 
chele  per  le  nozze  di  un  cavaliere  fuo  ami- 
ciffimo . 

Se  tu,  fignor  ( convien  dirlo J non  eri.  JtO 

Al  fignor  conte  fenatore  Filippo  Aldro* 
vandi  per  il  fuo  Gonfalonierato  > e per 
aver  fatto  fcolpire  in  marmo  dal  fignor  Er- 
cole Lelli  il  bufto  del  fu  fignor  Euftachio 
Manfredi . 

fìt  ti  convien , fignor  e . 

Per  TìngrelTo  al  Gonfalonierato  del  fignor 
fenatore  Ovidio  Bargellini,  che  termina* 
to  il  fuo  reggimento  dovea  fpofare  la  fi* 
gnora  contelfa  Marifcotti. 

Sì , tutto  è piaghe , e [angue . 37* 

Per  la  palfione  di  N.  S. 

Son  fagittario  è ver,  che  talor  porto • 177 

Per  un  Mofaico  fatto  in  Vinegia.» 

S'uomfra  tema,  e fofpetto.  . ■>  3*$ 

Alla  (ignora  contelfa  Vittoria  Machirelli 
per  un  detto  sfuggitomi  dalla  bocca  im- 
penfatamente . 
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Tanta  è la  luce  , che  a torrenti  inonda  » 360 

Per  la  immaculata  concezione  di  Maria . 

Ti  veggio  ancor  di  frefe'  erbe  rìdenti , 343 

Per  fan  Filippo  N eri . 

Tozzi,  donde  avrò  f campo ì entro  gli  orrendi • 446 
Tra  fitnil  pompa,  e tai  clamori , efefta.  361 

Per  la  proceflione  del  Corpo  di  Crifto  • 

Tu  certo  il  vedi.  Amor,  che  vecchio , e fianco,  104 
Tu,  che,  rotando  il  bel  carro  d'argento . ir 7 

Tu,  che  bai  di  Temi  le  bilance  in  mano,  283 

Al  fìgnor  avvocato  Pielli  per  le  nozze 
di  una  fua  nepote. 

Tu  il  gentil  nodo,  che  Imeneo  difirinje . 212 

In  morte 

Tu'l  vedi  pur  in  croce  alfìn,  perverfa,  348 

Per  la  morte  di  N.  S.  Gesù  Crifto  • 

Tu  mi  ringrazj , e dì,  che  n'  bai  piacere,  103 
Tu  pur  feendefii,  0 divo  Spirto , e alfine,  313 
Per  la  creazione  del  regnante  Papa  Bene- 
detto XIV. 


Tutte  ha  d’ Amor  le  fiamme , e tutti  ì dardi,  101 

Tapìnello,  mefchìnello , 113 

Tofio,  che  in  orienti, , 146 

AI  fìgnor  Aleflandro  Fabri  per  le  nozze 
del  fìgnor  marchefe  Teodoro  de’  Buoi,  e 
della  fignora  marchefa  Laura  Spada . 

Tu  mi  moftri  la  lira,  e tu  la  mano,  13* 
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Varie  le  fi  rade  fono  onde  al  del  vaffi . 217 

In  perfona  della  /ignora  Giovanna  Mali 
monacandoli  una  fua  cara  amica  * 


Vari  fono  i defir . Volti  a diverfi • 445 

Vergine  illuflre , e dì  bel  lauro  ornata . 434 

Firfe  i/  Dilettò  fuo , i/  /«o  caro.  343 

Per  Tanta  Maria  Maddalena  • 


Pi»/,  c&e  a f puntar  dal  voftro  fpeco  ombrofo . 231 

' Entrando  Gonfaloniere  il  fignor  marche- 
fe  Vizzani  de’  Buoi . 


Voìy  che  ognor  più  traendo  efca , e rifioro,  433 
ybi  porgete  ad  Amor  fofpirì , e priegbì , 428 

Ffli,  quel fofìe , fignor , che  a me  il  lume  • 167  - 

Per  la  promozione  del  fignor  Cardinal 
Gotti,  in  perfona  di  un  mio  fratello. 


Ktfgo  uftgnuoly  che  tenero • ' 153 

Alla  fignora  Santa  Marchefini,  dopo  il 
fuo  ritorno  da  Palermo,  la  quale  egregia- 
mente rapprefenta,  cantando  parti  pia- 
cevoli . 

VfZZofe , alme  donzelle . 279 

Per  la  gravidanza  della  fignora  marchefa 
donna  Terefa  Sfondrati  d Elle. 

Viva  gemma  dì  trebìa , 402 

Alla  fignora  marchefa  Anna  Catarina 
Scotti  Landi  per  un  dono  da  lei  fatto- 
mi, anche  prima  che  avelli  l’onore  di 
vederla  , e inchinare  perfonalmente . 

Uopo  è chinar  la  fronte , e i tuoi  decreti . 232 

Predicando  in  fan  Petronio  il  padre  Emi- 
lio 


lio  Manfredi  gefuita » fratello  dignUfimo 
degli  alfri  celebri  Manfredi* 


Z 

Zanibon  tutto  è pena,  t tutto  e figlio • 4 iz 
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Di  quegl*  Illuftri  ingegni  di  etti  fi  leggono^  ' 

•> 

IN  QUESTA  SECONDA  PARTE 

• • . <• 

tronfie  , o rifpofte  • 


ALgarotti  conte  Francefco  • 

Antonj  Giambatifta . 

Arfelli  abate  Angelo  .j 
Balzani  D.  Achilleo  Geremia  • 
Baruffaldi  arciprete  Girolamo . 

Balli  dottorelTa  Laura  Catarina, 

Borga  Anton  Maria . 

Cenami  Giambatifta  • 

Collina  padre  lettore  D.  Bonifazio  • 
Cremona  conte  cav.  Sebaftiano  , 

Doli  contefla  Vittoria, 

Erei  Ignazio. 

Fabri  AldTandro. 

Fogliani  conte  Giufeppe. 

Forni  abate  Francefco . ' 

Frugoni  abate  Carlo  Innocenzo. 
Ghedini  dott.  Fernand'Antonio . 
Giovanardi  propofta Francefco. 
Grazioli  AldTandro. 

Guerra  dottore  Antonio. 

Landi  marchefa  Anna  Catarina  Scotti  • 
Landi  marchefe  Ubertino . 

Lavezzani  dottore  Jacopo  Filippo  • 
Tapi  canonico  Pier  Niccola.» 

Manfredi  dottore  Giufeppe  • 

Manzoni  Francefca . 
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Montanari  conte  Gian  Niccola  Alfonfo . 
Novi  dottor  Fiorio . 

Piccioli  dottore  Benedetto. 

Prono  avvocato  Giam  Bartolomeo» 
Rampionefi  Petron  Francefco . 

Refani  Arcangelo. 

Riva  conte  Francefco  Saverio . 

Riva  padre  D.  Giampietro*. 

Riviera  dottore  Guido. 

Sacrati  marchefa  Bianca , ora  Capilupi 
Schiavi  dottore  Giufeppe  . 

Scotti  conte  Daniele. 

Spilimberti  abate  Francefco. 
Spilimberti  padre  Gian  Domenico  • 
Tanan  Lodovico  Crefcimbeni . 

Tozzi  dottore  GiofefFo  Maria. 

Vicini  abate  Giambatifta* 

Zampieri  conte  Cammillo  . 

Zamboni  conte  Antonio. 

Zanotti  D.  Lorenzo. 

Zocca  dottore  Michele  Girolamo. 
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